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PROPRIETÀ    LE'ITERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE   III 

PliK    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  con  memorabile  evsempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  1'  apostolo  dell'  unità  : 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


KEGH)    DKCRKTO. 


Alt.    3. 


Una  Cominissione  nuininata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'  Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando 

Visto:   Il  (Jiianijisisilli;    Koncheiti. 
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MMMDXXIX. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Londra. 

[Ginevra,  28   marzo  1853]. 

Concedi  all'  amico  questa  quasi  profanazione  d'una 
lettera  materna.  L' ho    aperta,  non    letta,  io.  perché 
Gril[enzoniJ    me    la    mandava    come    proveniente    da 
Nizza  e  ho  creduto  fosse   d'Ors[iniJ.   Oggi    28,    non 
b'>  ancora    cenno  da  te;    e  dacché  le   gazzette  ciar- 
lerebbero, se  tu  fossi  capitato  male,  comincio  a  cre- 
dere che,  mutato  avviso^  tu  sia  chetamente  col  fra 
tello.  Penso  che  nel  vegnente  mese  mi  trapianterò 
Ma  non  ho    finora  decisione    tìssa.   Vedo   ogni  cosa 
individuale  e  non  individuale,  in  nero;  e  ho  la  testa 
tormentata  di  pensieri  tristissimi  e  di  tedio.  Tu,Gaulo 
non  imitare  il  vecchio  Mani:  confortati  degli  affett 
die  hai   presso,   e   scrivi    presto  questo   secondo   vo 
lime. 

Addio:  nulla  di  nuovo  per  ora.  Non  dimenticarti 
la  povera  Miss  Hill;  e  la  sorella  delle  amiche.  Ma 
tilda.  Di'  tante  cose  per  me  a  Caterina  e  a  Xina 
Scrivimi    di    te,  delle    amiche,  degli    amici;    il  vero 


MMMDXXIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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sempre  e  di  tutti.  È  1'  unico  obbligo  che  il  vecchio 
Mani   t'impone.   Addio. 

Tuo 

Giuseppe. 

Da',  ti  prego,  gli  accliiusi  bigliettini  alla  signo- 
ra Carlyle  e  a  Miss  Hill. 

MMMDXXX. 
A  Carolina  Celesia,  a  Genova. 

[Ginevra],   29  niaizo  [1853]. 

Perché  volete,  sorella  mia,  che  possano  tnai  riu- 
scirmi discare  le  vostre  parole?  perché  credete  ch'io 
possa  mutare?  non  muto  mai;  bensì  taccio  sovente, 
perché  ho  l'anima  amara,  annoiata,  e  anche  nel  con- 
tatto personale  starei  giornate  senz'aprir  bocca.  Ab- 
l)iate  dunque  fede  in  me,  coni' io  la  pongo  in  voi.  Sa- 
peva già  la  decisione  i)er  la  casa:  ai)prczzo,  Dio  lo  sa, 
tutta  la  delicatezza  d'atìetto  di  quel  procedere;  ma 
avrei  pieferito  non  si  facesse.  Ho  modi  diversi  e 
speciali  a  me  di  sentire.  Io.  se  vedrò  Genova,  non 
visiterò  volentieri  che  la  sepoltura  di  mia  uuidre.  Mai 
più  potrei  dormire,  pranzare,  ricever  gente  dov'essa 
era.  Sicché,  a  che  prò'?  L'esser  misto  a  tutto  questo 
Bertani  o  altri,  che  di  certo  non  ama  me  per  quello 
che  forse  merita  amore,  mi  fa  l'effetto  d'una  stona- 
zione.  Poi,  credo,  e  temo   d'aver  contro  anche  voi, 

MMMDXXX.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  dalla  si- 
gnora Carlotta  Celesia.  La  lett.  è  cosi  tronca,  alla  fine  della 
quarta  pagiuetta. 
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che  s'onori  meglio  chi  s'ama  con  una  buona  azione 
fatta  in  suo  nome,  che  non  in  altro  modo.  Per  me. 
ritirati  i  ricordi,  e  non  consentendomi  l'animo  di 
far  danaro  con  cosa  materna,  era  desiderio  il  dare 
mobilia  e  ogni  cosa  al  Comitato  dell' emigrazione 
per  quei  poveri  diavoli  che  sono  in  miseria  per  la 
causa  amata  da  mia  madre.  Comunque,  la  casa  è 
presa,  e  bisogna  lasciarla  coni'  è.  La  casa  non  è 
più  mia:  è  loro:  e  hanno  diritto  di  darla  in  cura 
a  chi  credono.  Eseguite  dunque  le  loro  commissioni: 
e  non  temete  di  cosa  alcuna  disaggradevole.  Scri- 
verò io  a  mia  sorella,  e  c'intenderemo.  Cosi  pure 
quanto  alla  domestica.  Può  essere  che  Filippo  de- 
siderasse porvi  qual(;h'altra  persona,  ma  non  insisterà, 
né  farà  ostacolo  alcuno;  né  può  attribuire  a  voi  quel 
ch'egli  sa  essere  cosa  d'altri.  Talune  cose  furono 
infatti  ritirate  da  lui,  nell'intervallo,  per  ordine  mio: 
ed  erano  ricordi  eh'  io  intendeva  e  intendo  distri- 
buire ad  amiche  ed  amici.  Tra  quel  mio  ordine  e  l'oggi, 
sou  passate  cose  capaci  di  far  ])erdere  la  testa  a 
qualunque:  inoltre,  io  ne  aveva  la  lista  e  non  l'ho; 
è  tra  carte  in  Londra.  Lasciatemi  appurare  che  cosa 
sono,  e  poi  vedrò.  Vi  son  grato  assai  d'avermi  detto 
dello  Spring:  (*)  gli  ho  mandato  subito  un  biglietto 
mio,  che  spero  lo  raggiungerà  dov'egli  è.  Avreste 
le  due  linee  che  desiderate,  concernenti  gli  oggetti, 
s'io  vendessi:  ma  ora,  e  per  sei  mesi  almeno,  tutto 
è  sospeso:  e  inoltre,  se  mai  cedessi  al  Comitato  d'e- 
migrazione scorso  quel  tempo,  potrei  io  farlo?  Ve- 
dremo a  ogni  modo;  farò  sempre,  se  potrò,  qualunque 


(*)  Sullo  Spring,  anzi  sui  coniugi  Spring,  americani,  già 
da  tempo  assai  devoti  al  Mazzini  e  alla  causa  italiana,  ved.  le 
lett.  MMLXXXIX  e  MMMCCLXVI. 
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cosji  mi  c.liiederote.  Povera  Teresa!  vorrei  pure  ])0- 
terla  vedere  e  porgere  a  lei  e  alla  sorella  una  i)arola 
(li  eonforto.  I-'atelo  voi  per  me:  e  se  v'è  qualche  cosa 
(la  lare,  fate:  contate  su  di  me.  Sventuratamente, 
di  quello  ch'io  ho.  oltre  a  metà  va  via  in  cosa  che 
non  è  mia.  ma  che  non  posso  mutare;  non  restano 
a  me  che  un  2.000  franchi  o  poco  più  di  rendita:  più 
del  mio  necessario  sul  Continente,  meno,  in  Londra, 
dov'io.  se  durano  le  cose,  dovrò  pur  vivere.  E  inol- 
tre, mi  trovo  avere  tre  o  quattro  amici  carissimi, 
che  son  esuli  e  non  hanno  cosa 


MMMDXXXI. 
A  Sofia    Craufurd,  a  Loiidru. 

[Ginevra],   29    marzo   1853. 

Mia  cara   signora  ed  amica. 

Ebbi  a  suo  tempo  il  vostro  carissimo  bigliettino. 
E  non  dovete  incolparmi  d' ingratitudine  o  d'obblio 
pel  mio  non  avervi  risposto  prima.  Ma  sono  incerto 
di  me  e  d'ogni  cosa  e  in  una  condizione  anorniale 
moralmente  e  materialmente,  che  non  mi  lascia  mal- 
levadore d'altro  co'  miei  amici  che  del  mio  sentire: 
e  questo  è  lo  stesso  sempre:  vivo  a  tutti  gli  affetti 
di  i)iima.  Vi  prego  di  crederlo  e  non  giudicare  del 
mio  core  dal  mio  silenzio.  A  quest'ora  dovreste  avere 

MMMDXXXI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  6.3-65.  Qui  si  riscontra  sull'anto- 
grafo,  conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo 
A.  Saffi).  È  chinso  in  nn  foglietto,  a  modo  di  busta,  clie  ha 
l'indirizzo,  di  pngno  del  Mazzini  :   «  Signora  S.  Craufurd.  » 
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mie  nuove  da  Aur[elio],  che  s' incamminava  parecchi 
di  sono  alla  volta  vostra,  e  al  quale  non  diedi  una 
linea  per  timore  di  procacciargli  noie.  Aur[eIio]  s'è 
condotto  come  dovea  negli  ultimi  tempi  e  ha  con- 
quistato nuovi  titoli  alla  vostra  stiuia  e  al  vostro 
affetto.  Vogliate  dargli,  vedendolo,  l'unita  di  sua 
madre. 

Gli  ultimi  eventi  son  tristi  per  chi  sperava  me- 
glio e  sa  che  si  poteva  far  meglio  :  quanto  ai  risul- 
tati generali  su  chi  non  era  addentro  nei  prepara- 
tivi, son  buoni:  hanno  dato  un  eccitamento  verso 
l'azione  che  frutterà.  Non  sono  menomamente  scon- 
fortato quanto  alla  eausa  del  mio  paese:  ma  sono 
individualmente  spossato  e  sfiduciato  di  quel  eli" io 
possa  oggimai  fare  i)er  aiutar  questa  causa.  In  questa 
specie  di  pausa  forzata,  l'amaro  della  vita  mia  mi 
si  risolleva  dal  fondo  dov' io  l'avea  concentiato  con 
volontà  ferrea,  e  m'inonda  le  vene:  vedo  ogni  cosa 
di  color  grigio:  e  sono  noiato  di  me  stesso.  Del  re- 
sto, ciò  poco  monta.  Ciò  che  monta,  è  che  quanti 
amano  me,  seguano  ad  amare  la  causa  del  mio  paese: 
e  so  che  voi  e  i  vostri  lo  farete.  Il  vostro  Giorgio 
ha  subito  egli  pure  la  sua  parte  di  noie  in  Toscana: 
è  giunto  tra  voi?  intende  lagnarsi!  Di  Gigi  so  che 
fa  parte  d'  un  Comitato  di  sussidi  i)ei  nostri  ])rofu- 
ghi,  quando  non  sia  d'  Ed[oardo]  che  voglion  par- 
larmi: ringraziate,  per  me,  l'uno  o  l'altro,  e  ricorda- 
temi ad  ambe^tlue.  Non  intendo  di  suggerire  i)arzialità  ; 
uni  al  Comitato,  a  voi.  alle  figlie,  a  tutti  raccomando 
segnatamente  i  nuovi  profughi  che  vi  giungono  da 
Milano:  son  nuovi  in  paese,  mentie  gli  altri  hanno 
avuto  più  campo  di  provvedersi. 

Vedrò,  bench'io    non   sappia    ancora  il  come,  di 
farvi  giungere  copia  d'un  libretto  mio  che  si  sta  stani- 
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pando,  scritto  con  bile  forse,  ma  con  coscienza  di 
verità  in  ojìni  sillaba.  La  petizione  deve  i^resontarsi 
tra  poco.  Xon  può  piodiirre  risultato  pratico  alcuno; 
lua  m'importa  che  sollevi  una  discussione  e  che  al- 
cune jienerose  pi'oteste  contro  una  i)olitica  ciré  l'ab- 
dicazione dell'Inghilterra  sul  Continente,  si  levino 
in  Parlamento.  Raccomandatela  a  Ed[oardo].  e,  se  va- 
lete, al  signor  Lowe.  (^)  So  che  diede  rifiuto  ad  Hauo-; 
ma  si  trattava  d'assumere  la  mozione,  mentre  oggi 
non  si  tratterebbe  che  di  secondarla.  Kicordatenii 
con  vera  stiuia  d'amico  al  signor  Oraufurd,  e  con 
affetto  di  fratello  a  Iv[ate]  e  a  N[ina].  Un  giorno 
scriverò  loro.  Ho  ])ensato  spesso  tra  le  nevi  e  i 
venti  che  mi  stanno  intorno  a  K[ate]  e  alle  cure  che 
dovrebbe   aversi,  e  non  s' ha.   Credetemi  amico  come 

sempre. 

Giuseppe. 


MMMDXXXir. 

A  Napoleoxp;  Ferrari,  a  Genova. 

[Ginevra,  ....  marzo    1853]. 

Fratello, 

Ebbi  la  tua  del  22.  Ho  saputo  anche  da  Londra 
della  casa.  Me  ne  duole:  ma  è  fatta,  e  non  i)osso 
disfare.  Ora,  è  d'uopo  rispettare  tutte  le  loro  vo- 
lontà. E  però,  aspetta  che  Bert[ani]  o  la  signora  C[a- 
rolina]  ti  dicano  di  prendere   quella   biancheria.  Te 

(*)  Sul  Lowe.  e  sulla  sua  azione  in  favore  della  petizione, 
veci,  la  noti  alla  lett.   MMMCCCCXLV. 

MMMDXXXII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 


[1853]  EPISTOLARIO.  9 

lo  diranno,  perché  ho  scritto  e  verrà  loro  l'antoriz- 
zazione  da  Londra.  Venuta,  fammi  il  piacere  di  fare 
la  spedizione  all'  indirizzo  che  t"  ho  dato,  in  Gin[evra]. 
Serba  per  te,  anche  colla  signora  C[arolina]  e  con 
tutti,  il  nome  della  persona  (^)  a  cui  mandi.  Abbiamo 
delicatezza  con  tutti.  Ora  fammi  un  altro  piacere. 
Sia  che  i  libri  siano  in  casa,  sia  che  li  aveste  già 
presi,  verifica  se  vi  sono  tra  quei  che  furono  un 
tempo  mandati  da  Londra,  panni,  quaderni  deWEncy- 
clopédie  Xoìtrelle.  e  se  ve  ne  sono,  dimmi,  prendendo 
norma  dalle  lettere,  o  meglio  dal];!  prima  e  dall'ul- 
tima pagina  d'ogni  quaderno,  quali  sono.  Poi  ti  dirò. 
Ben  inteso.  Aur[elio]  è  passato,  e  dovrebb*  essere  a 
quest'ora  in  Londra.  Sta  bene  degli  abbonamenti. 
Una  noticina  trasmessati  però  a  quest'ora  da  Xi- 
c[olao],  deve  averti  fatto  accorto  che  il  fioretti  ci 
ha  rubato.  Comunque,  altra  cosa  da  dirgli  è  questa: 
che  io  non  posso  prendermi  in  collo  gli  abbonamenti 
deir  Inghilterra,  e  che  sventuratamente,  ei  non  avendo 
là  corrispondente  alcuno,  se  non  indica  un  modo  di 
pagamento,  io  non  potrò  continuargli  la  propaganda. 
In  un  modo  o  nell'altro,  ei  dovrebbe  organizzare  un 
modo  di  contatto  librario.  Per  esempio,  ho  la  cer- 
tezza che  s'  egli  potesse  mandare  a  Londra  un  certo 
numero,  qualche  centinaio  di  copie  del  mio  opuscolo, 
sare1)bero  vendute,  e  vorrei  ci  andassero,  anche  per- 
ché il  libriccino  fosse  letto  dagli  Italiani  che  si  tro- 
vano in  quella  città.  Desidero  a  ogni  modo  che  delle 
primissime  copie,  ne  fosse  mandata,  anche  sotto  fa- 
scia, se  non  v'è  altro  modo: 

1  a  Mrs.  Emilie  Hawkes,  Bellevue  Lodge.  Beau- 
fort  Street.  Chelsea,  Londra. 

(')  Susanna  Taucioni.  Ved.  la  lett.  MMMDXIII. 
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1    il  Mrs.  Caroline  Stansleld.  id. 
1    a   Mrs.  Matilda  Big^s.  id. 
1    a  Mrs.   Eflisabeth]   Aslmrst,   17    li.   St.    (ìeor- 
ge's   Place.  Hyde  Paik  Corner.   liondon. 

E  queste  copie  affrancate:  se  e<ili  è,  si  misero  da 
non  far  hi  si)esa,  fammi  il  j)iacere  d'atfrancarle  tu 
stesso,  e  Bett[ini]  ti  rimborserà. 

Qualche  amico  mi  scrive  che,  se  non  è  aiutata, 
V  Italia  e  Popolo  perisce.  Sarebbe  un  male  gravissimo; 
e  una  vergogna  del  partito.  D'altra  parte,  m'è  detto 
clie  Moretti  vende  quante  copie  bastano  largamente 
a  rifar  la  spesa.  Perdio!  che  nessuno  ])ossa  verifi- 
carlo sui  suoi  libri  !  Del  resto,  il  miglior  metodo  per 
aiutarla  è  quello  degli  abbonamenti,  jx^rclié  raggiunge 
il  doppio  intento.  E  son  certo  che  con  uno  o  due 
viaggiatori,  ai  quali  si  desse  un  interesse  negli  abbo- 
namenti, nelle  località  delle  due  Riviere,  e  di  Piemonte 
provincia,  si  farebbero  abbonamenti.  Non  la  lasciate 
perire.  Io  non  posso  che  aiutarvi  di  qualche  articolo. 

Mi  dicono  che  Nino  Bixio  deve  tornare  presto  a 
Genova.  Avvertimi,   ti  prego,  del  suo  arrivo.  (*) 

(')  Nino  Bixio  tornò  solamente  il  17  agosto  1853  da  un 
viaggio  compito,  come  secondo,  su  un  bastimento  mercantile, 
diretto  al  Rio  della  Plnt;i  (ved.  G.  Busktto,  Notizie  del  gene- 
rale N.  Bixio.  cit..  voi.  I,  i>.  13).  Nel  sno  Diario,  pili  volte  cit., 
inedito  nella  liibliotecaNazionaledi  Firenze,  P.  Gironi  anuotava, 
sotto  la  data  dell'agosto  1853  :  «  Bixio  non  è  tornato  col  basti- 
mento sul  quale  partì  (22  febbraio  1852).  Attualmente,  è  capi- 
tano del  S.  Giovauniìio.  Ha  equipaggio  tutto  portoghese,  fior 
di  canaglia,  per  cui.è  dovuto  star  sempre  sempre  con  la  pistola 
alla  mano.  Per  viaggio  gli  sono  morti  tre  marinari,  un  garzone 
e  un  passeggero.  Ma  egli  non  ne  ha  denunziato  di  questi  cinque 
che  uno  solo,  perché  di  uno  solo  constava  la  mancanza  delle 
carte.  Dei  fatti  di  Milano  è  ammiratore.  »  È  sempre  col  sut»  ma- 
lanimo verso  G.  Medici  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCLXIII), 
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Non  illuderti  a  sperar  guerra  tra  le  potenze:  essa 
potrebbe  piuttosto  venire  da  qujilclie  incidente  ini- 
preveduto  dalla  questione  tra  la  Svizzera  e  l'Austria; 
ma  non  verrà.  Una  insurrezione  nazionjile  la  produr- 
rebbe, perché  produrrebbe  una  crisi  in  Oriente,  che 
minaccerebbe  di  sostituire  la  Grecia  alla  Eussia  in 
Turchia:  la  Russia  a  non  lasciarsi  spogliar  dei  frutti 
della  sua  lenta  insistente  politica,  assalirebbe:  quindi, 
la  guerra  coli' Inghilterra.  A  questa  combinazione 
ho  rivolto  lavori  da  un  pezzo:  ma  gl'Italiani,  col- 
l'inerzia  e  colla  schifosa  servilità  alla  Francia,  mi 
rapiscono  la  base  di  tutti  i  miei  lavori,  e  rapiscono 
a>  se  stessi  l'iniziativa  europea. 

Addio:  t'a(;chiudo  una  lettera  i)er  la  signora  ('a- 
rolina.   Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Maur[izioj  sta  bene.  Scip[ione]  ti  risaluta,  Gri- 
l|enzoni]  ha  dovuto  lasciar  Torino.  Avrà  dimenticato 
risponderti:  ma  non  ha  nulla,  né  ha  potuto  aver  cosa 
alcuna  a  tuo  carico. 


aggiungeva:  «  Vide  [N.  Bixio]  ieri  il  Medici,  a  cui  disse:  Mi  me- 
raviglio dì  viderti  in  Genova;  ti  credevo  arrestato  <i  Stradella  e  tras- 
portato in  America.  Il  Medici  non  rispose,  anzi  mutò  discorso, 
e  Bixio  ignorava  come  il  colonnello,  duce  del  Vascello,  allettato 
il  Mazzini  fino  all'  ultimo  giorno  con  dichiararsi  pronto  a  quel 
che  volesse,  chiamato  ad  azione  avesse  risposto  :  Aspetto  che 
mi  chiavii  il  pae»e ;  Mazzini  è  un  individuo.  »  Veramente,  la 
risposta  che  aveva  data  il  Medici  era  alquanto  diversa  da 
questa.  Ved.  infatti  S.  E.  I.,  voi.  Vili,  p.  228.  E  a  ogni 
modo,  è  qui  da  notare  che,  quando  il  Mazzini  preparò  1' anno 
appresso  il  moto  della  Lunigiana.  e  chiese  al  Bixio  che  vi  coope- 
rasse, n'ebbe  un  ritìnto.   Ved.  le  lett.  seguenti. 
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MMMDXXXIII. 
A  Eugenio  Brizi,  a  Londra. 

[Ginevra,   marzo  1853]. 

Caro  Eugenio, 

Ho  ricevuto;  e  indovinato  più  che  letto,  dacché 
v'erano  niaccliie.  Il  progetto  concorda,  non  sola- 
mente colle  mie  vedute,  ma  con  altre  simili  operazioni 
che  si  preparano  e  darebbero  importanza  di  sistema 
a  ciò  che  isoloto  sarebbe  nulla.  Ma  tutta  la  que- 
stione sta  nel  danaro.  Ed  io  non  ne  ho  :  né  quello 
ch'io  vi  consacrerei,  se  potessi  riceverlo  da  Fr.,  pre- 
senta speranza.  Lo  crerco  finora  inutilmente.  È  inutile 
quindi  illudersi.  La  prima  cosa  è  trovar  danaro.  Ap- 
pena trovato,  il  progetto  s'eseguirà.  Aiutatemi  tutti 
a  trovarlo.  Del  resto,  pazienza  per  una  settimana.  Potrò 
allora  scrivervi  più  distesamente  su  questo  ed  altro. 

Eug[enio]  è  uscito.  (*) 

Dev'esservi  giunto  l'Assi.  (^)  Io  lo  raccomando 
oggi  stesso  a  qualche  Inglese,  perché  gli  trovi  lavoro. 
De  Cristof[oris],  che  è  a  Parigi,  ha  fatto  qui  elogi  molti 

MMMDXXXIII.  —  Pubbl.  in  Memorie  autohiograjiche  di 
E.  Brizi,  ecc.,  cit.,  pp.  xiii-xiv,  in  cui  la  lett.  è  data  anche 
in  facsimile. 

(*)  Eugenio  Minta  era  lo  pseudonimo  che  aveva  assunto 
G.  Piolti  de  Bianchi  nelle  relazioni  di  cospirazione  (ved.  G.  PiOL- 
Ti  DE  Bianchi,  Il  6  febbraio  1853,  cit.,  in  Rìv.,  cit.,  p.610).  Ve- 
ramente, egli  afferma  di  avere  a])baudonato  Milano  il  5  mag- 
gio 1853.   (Id.,   p.  652). 

(«)  Su  G.  Assi  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDXX.  Anch' egli 
s'era  incontrato  a  Ginevra  col  Mazzini,  e  di  là  aveva  trovato 
rifugio  a  Londra.   Ved.  le  lett.  seguenti. 
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di  molti  di  voi:  lo  dico   per  amore  di  giustizia.  (^) 
Addio:  una  stretta  di  uuiuo  a  P[iauciani]  e  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMDXXXIV. 

TO  Caroline   Stansfeld,    London. 

[Geneva],   Aprii  ist,   1853. 

Dear  Caroline, 

I  really  must  entreat  you,  Emilie,  or,  if  neitber  of 
you  can,  James,  Sydney,  C...  or  anybody,  to  write 


1°  aprile  1853. 
Cara  Carolin.i, 

Debbo  proprio  pregar  caldamente  voi.  Emilia,  o.  se  nes- 
suna di  voi   due  può,   Giacomo,   Sydney,  C...  o  ciiiunque 

(*)  C.  De  Cristoforis  era  di  quelli  che  a  Milano  avevano 
tentato  d'impedire  o  di  sospendere  il  moto  del  6  febbraio;  ma 
all' ultimo  momento  non  era  rimasto  inoperfiso.  La  sua  fuga  in 
Francia  fu  delle  più  ardue.  Il  suo  biografo  (G.  Guitiekkz,  op. 
cit.,  p.  169)  cosi  scriveva  nel  1860:  «Alla  vigilia  della  guerra, 
che  per  Ini  fu  l'ultima,  qn.ando  De  Cristoforis  passò  qualche 
giorno  a  Torino,  mi  trovai  a  mensa  seco  lui  con  altri  amici.  Ca- 
duto il  discorso  su  Mazzini,  mentre  gli  altri  emettevano  giudizi 
favorevoli  o  contrari,  egli,  eh'  era  rimasto  pensoso  e  assorto, 
tutto  a  un  tratto,  con  voce  forte,  occhi  lampeggianti,  come  co- 
stumava quando  diceva  cose  delle  quali  fosse  conA'iuto,  gridò: 
•  Mazziui?  Grande  Cittadino,  al  quale  gl'Italiani  devono  rico- 
noscenza e  rispetto:  noi  vediamo  oggi  le  conseguenze  anche  del 
6  febbraio.  '  Queste  parole  fecero  grande  impressione  sugli 
astanti,  e  vi  fu  lungo  silenzio.  » 

MMMDXXXIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
R.  Commissione  da  Mrs.  £.  F.  Hichards. 
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a  word  every  foiir  diiys,  sayiiig  Miat  everytliiiif^j  is 
rijjiit  or  wrong.  Or  yoii  must  teli  me:  '^Wesliall 
give  news  every  six  or  eiglit  days."  Uucertainty 
is  uow  uubearable  to  me,  and  one  day's  delay  bey- 
ond  the  usuai  niiikcs  me  suIVcr  more  tliau  I  ouglit 
or  deserve.  1  received  letters  from  you  botli  ou 
the  27th.  Since  tliat  day  you  must,  both,  have  re- 
ceived three  letters  from  me:  it  is  now  the  eveniug 
of  the  first  and  1  have  received  none. 

It  is  trae  that  I  have  received  a  ietter  from 
Saffi  telling  me  how  very  happy  he  is;  but  it  'r, 
not  exactly  the  same  thing  as  if  I  was  so.  I  have 
received  the  Leader  too,  but  the  address  without  a 
single  line  looks  to  me  like  a  doom — something  like 
an  inserì [)tion  on  a  tomb.  1  know  how  bad  it  is 
to  put  the  constniint  of  a  rule  ui)on  what  ouglit 
to  be  a  thing  of  spontaneity:  but  I  cannot  help  it 


altro,  (li  scrivere  una  parola  ogni  quattro  giorni  per  dire 
die  tutto  va  bene  o  male.  Oppure,  dovete  dirmi:  «  M.ni- 
deremo  notizie  ogni  sei  o  otto  giorni.  »  L'  incertezza  mi 
è  ora  insopportabile,  e  il  ritardo  di  un  giorno  oltre  il 
consueto  mi  fa  sofl'rire  pili  di  quel  che  dovrei  o  di  quello 
che  merito.  Ho  ricevuto  lettere  da  voi  due  il  27.  Da 
quel  giorno  dovete  aver  ricevuto,  tutte  e  due,  tre  let- 
tere da  me:  ora  è  la  sera  del  1°,  e  io  non  ne  ho  avuta 
alcuna. 

È  vero  che  ho  ricevuto  da  Saffi  una  lettera  con  cui 
mi  fa  sapere  quanto  sia  felice;  ma  non  è  esattamente  lo 
stesso  come  se  lo  fossi  io.  Ho  ricevuto  anche  il  Leader, 
ma  l'indirizzo  senza  una  sola  riga  mi  fa  l'effetto  di  una 
sentenza  —  di  (jualcosa  come  un'  iscrizione  su  una  tomba. 
So  quanto  sia  brutto  imporre  il  costringimento  di  una 
regola  a  una  cosa  che  dovrebbe  essere  spontanea;  ma  non 
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now:  I  am — spite  of  my  fiitteuiug — nervous,  morbid, 
feverisli.  I  do  not  know  wliat;  and  the  only  thiug 
that  dots  me  good  is  to  feel  at  rest  about  you  ali. 
I  know  that  I  shall  bave  letters  to  niorrow.  If  so 
leave  this  as  "non  [detto]"  and  forgive  me  for 
being  so  unsettled  and  exigeant,  My  love  to  Emi- 
lie and  ali.  Dear  me  !  perhaps  while  I  write  com- 
piai uing,  your  Mother  is  seriously  ili,  or  some  other. 
Stili, — let  somebody  write — anything. 

Blessings  ou  you  from 

your 

Joseph. 

posso  farne  n  meno  ora:  malgrado  vada  ingrassando,  son 
nervoso,  morbosamente  sensibile,  febbricitante,  non  so 
cosa;  e  quel  clie  unicamente  mi  fa  bene,  è  il  sentirmi 
tranipiillo  sul  conto  di  voi  tutti.  So  che  riceverò  lettere 
domani.  Se  cosi  è,  abbiate  questo  per  «  non  detto,  »  e 
perdonatemi  se  sono  cosi  inquieto  ed  esigente.  Saluti  af- 
fettuosi a  Emilia  e  a  tutti.  Dio  miol  forse,  mentre  scrivo 
per  lamentarmi,  vostra  madre  è  gravemente  malata,  o 
lo  è  (jualcun  altro.  Tutt.ivia,  —  clie  qualcuno  scriva  — 
qualunque  cosa.  Benedizioni    dal 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDXXXV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Londra. 

[Ginevra,    1»  aprile   1853]. 

Ebbi  le  due  tue.  Eccoti   lettera    materna,  credo. 
Se   tu    rivedi   —  e    lo    dovresti    —   L[edru]-R[ollin], 

MMMDXXXV.    —  Pubbl.   da    G.    Mazzatinti.   Lttlere    di 
G.  ìlazziìii,  ecc.,  cic,  p.  66.   L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
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dovresti  trovar  modo  di  fargli  intendere  civilmente 
che  quando  si  son  dati  2000  fraiicbi  a  Cbarras  per 
due  inviati  in  Algeri,  s' ha  un  po'  di  diritto  a  sa 
perne  il  risaltato,  e  eh'  io  non  l' ho  mai  saputo. 
Ti  dirò  inoltre  che  la  proposizione  ch'io  t'avea  detto 
d'accennargli  per  Koma  era  fatta,  per  coincidenza 
strana,  da  Koma  stessa,  poco  dopo  la  tua  partenza. 
Mi  consta  che  Cav[aignac]  ha  lavoro  potente  nel  mi- 
litare. Addio:  tormentati  la  testa  per  danaro. 

Tuo 
Giuseppe. 


del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Siiffi).  E  scritta  a  tergo 
della  seguente  lett.  che  G.  Grilenzoni,  tìnnandosi  con  uno  dei 
due  pseudonimi  (Fiorini  e  Reggianini)  che  talvolta  usava,  in- 
viava al  Satìfi  da  Loc;irno,  il  1°  aprile  1853:  «La  risposta  di 
tua  madre  tardò  in  modo  che  non  1'  ebbi  qui  che  ieri;  ed  io 
aveva  dimenticato  che  dovesse  venir  diretta  a  Rachele  Busso- 
lini,  per  cui,  levato  1'  inviluppo,  I'  apersi.  Vidi,  caro  figlio,  e 
tosto  pensai  che  la  lettera  fosse  per  te.  La  rinchiusi  tosto,  e 
credo  inutile  dirti,  sulla  mia  parola  d'onore,  che  mi  sono  fatto 
scrupolo  di  leggerne  una  sola  linea.  Ma  pur  troppo  la  lettera 
fu  aperta,  né  so  dirti  quanto  mi  spiacque  e  quanto  io  ne  sono 
mortificato,  ma  tu  me  lo  })erdonerai.  Mai  più  seppi  dove  tu 
sei  andato,  e  perciò  mando  la  presente  a  Scipione,  pensando 
che  ne  saprà  più  di  me.  Non  ti  parlo  delle  nostre  disgrazie, 
e  meglio  che  parlarne,  bisogna  pensare  ai  rimedii.  Io,  dopo 
due  intimazioni,  ho  dovuto  abbandonare  il  mio  domicilio,  o 
venir  qui.  dove  per  altro  non  mi  fermerò.  Non  so  ancora 
dove  andrò,  ma  forse  potrò  tornare  dalla  mia  famiglia  che 
lasciai  in  Piemonte  per  qualche  tempo,  per  venir  poi  a  stabi- 
lirmi in  qualche  paese  della  Svizzera.  Se  mi  scrivi  presto, 
manda  la   lettera    sotto  coperta  diretta   a   Lugano.    Addio.  — 

G.    FlOHINI.  » 
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MMMDXXXVr. 

TO  Emilie  Hawkes,   London. 

[Geiievii].   Aprii    2"<1.    18.53. 
Deiir  Emilie. 

I  say  iiotliing  to  voti  about  rlie  silly  letter  I 
wrote  yesterday  in  a  tìt  of  iiervousno.ss  and  morbi- 
dity.  becanse  as  ir  was  addressed  to  Caroline,  tliougii 
tur  borii,  I  bave  already  asked  ber — and  you  im- 
plicirly — to  forgive:  it  is  the  second  time,  and  sliall. 
I  lioj)e.  be  the  last.  Tlianks  for  the  exj)lanariou 
given  to  the  horrible  hypothesis:  you  have  had  more 
faith  thaii  Caroline,  who  was  ready.  I  tancy,  to  give 
me  up  already  on  that  a(;<;ount.     Stili,   if  S[affi]  bas 


2  aprile   1853. 
Cara  Enulia, 

Non  vi  dico  nulla  della  sciocca  letfera  die  lio  scritto 
ieri  in  nn  accesso  di  nervosismo  e  di  morbosità,  perché, 
essendo  indirizzata  a  Carolina,  sebbene  fosse  per  tutte 
e  due.  ho  già  pregato  lei  —  e  implicitamente  voi  —  di 
perdonarmi:  è  la  seconda  volta,  e  sarà,  spero,  l'ultima. 
Vi  ringrazio  per  la  spieg.-issione  data  all'orribile  ipotesi: 
voi  avete  avuto  più  fede  di  Carolina,  che  credo  fosse 
già  pronta  ad  abbandonarmi  per  quella  ragione.  Tuttavia, 


MMMDXXXVI.  —  luedlta,  ad  eccezione  di  uu  frammento, 
pubbl.  da  E.  F.  Richauds.  op.  cit.,' voi.  I,  p.  258.  L'auto- 
grafo si  conser\a  nel  Museo  del  Risorgimento  di  lloina.  Nou 
ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).         2 
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not  beeu  iiltojietlicr  cured  bytlie  horror  yoii  ali 
evinced,  \w  will  iievor  bc.  I  iindcrstaiul  notliiiif? 
of  wUat  you  say  about  niy  chaii<;iiig'  dates  from  22iid 
to  29th  in  the  sanie  letter  !  1  must  bave  beeii  inad; 
biit  I  imderstand  tliat  tbeie  iiinst  bave  ì)eeii  a  debiy 
in  iny  b'tteis  :  I  bave  writteii  ceitainly  as  ofieu  as 
usuai.  AH  tbat  you  wrote  a,))OUt  Leopardi,  dear. 
is  the  sanie  that  I  s[)oke  to  Herzen  and  Avould 
write  OH  tbe  subject.  His  beart  aud  genius  were 
in  liis  brains;  and  bis  brains  were  unsettled  by  tbe 
feeling  of  unbappiness  sprung  up  froni  bis  pbysical 
iiuperfections.  fle  was  wbat  we  cali  a  classicist. 
As  a  poet,  a  beatbeu  with  an  adinixture  of  modem 
scepticism.  I  bave  never  loved  bim,  nor  admired 
bini  as  mudi  as  S|affi]  and  otbers  profess  to  do.  (^) 


se  Saffi  non  è  stato  interamente  guarito  dall'orrore  che 
voi  tatti  provaste,  non  lo  sana  njai.  Non  capisco  nulla 
di  quel  che  voi  dite  circa  il  cambiamento  di  data  dal  22 
al  29  da  me  fatto  nella  medesima  lettera!  Dovevo  aver 
perduto  il  cervello  ;  ma  capisco  che  dev'  esservi  stato  un 
ritardo  nelle  mie  lettere:  io  ho  scritto  senza  dubbio  con 
la  solita  frequenza.  Tutto  quel  clie  avete  scritto  riguardo 
a  Leopardi,  cara,  sou  le  stesse  cose  che  di.ssi  a  Herzen. 
e  che  scriverei  sull'  argomento.  Il  suo  cuore  e  il  suo  ge- 
nio erano  nel  cervello;  e  il  suo  cervello  era  turbato  dal 
senso  d'  infelicitcà  che  derivava  dalle  sue  imperfezioni 
fisiche.  Egli  fu  quel  che  noi  chiamiamo  un  classico. 
Come  poeta,  un  pagano  misto  di  scetticismo  moderno. 
Non  l'ho   mai  amato,  né    ammirato  quanto  Saffi  ed   altri 

(')  Anche  Al.  Herzen,  nei  suoi  preziosi  ricordi,  accenna 
a  questi  giudizi  clie  il  Mazzini  dava  della  poesia  leopaz'diaiia, 
indicando  acutameuto  le  ragioni  per  le  quali  il  poeta  recana- 
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Do  you  kuow  tbat  an  élèce  of  Calamatta  bas  stolen 
the  polirai t.  lìublìsbed  it.    aiid  tbat  ali    tbe  polices 


mostrano  di  fare.  Sapete  clie  un  allievo  di  Calamatta  ha 
rubato  il   ritratto,   l'ha    pubblicato,  e  tutte   le  polizie  ne 

tese  non  poteva  esser  amato  da  chi  aveva  un  concetto  cosi 
diverso  e  assoluto  della  iiiissioiie  dell'artista  in  genere  nei 
riguardi  della  patria  e  dell'umanità;  quelle  stesse  ragioni,  del 
resto,  che  il  Mazzini  aveva  espresso  vent"  anni  prima  in  certi 
suoi  appunti  letterari  che  furono  pubbl.  da  C  Cagnacci,  ^.  Maz- 
zini e  i  fratelli  Ritffini;  Porto  Miiurizio.  Berio.  1893,  pp.  504-507. 
Nei  suoi  Erinneruìigen,  cit.,  voi.  II,  pp.  93-95.  AI.  Herzeu  scriveva 
infatti:  «  lu  Londra.  8afB  taceva  di  solito  in  presenza  del  Maz- 
zini e  dei  suoi  amici.  Raramente  prendeva  parte  ai  loro  discorsi, 
e  solamente  di  quando  in  (juando  si  animava,  per  poi  ricadere  di 
nuovo  nel  silenzio —  Una  sera  ebbe  una  discussione  col  Mazzini 
sul  Leopardi.  Ci  sono  poesie  di  lui  che  io  stimo  assai.  Talvolta, 
la  riflessione  lo  trascina,  come  Byron.  nuocendo  all'eft'etro  buono; 
mai  suoi  versi,  come  quelli  di  Byron.  hanno  qualcosa  di  tagliente, 
ci  recano  dolore,  e  svegliano  un  profondo  rammarico  nell'animo. 
Espressioni  simili  si  trovano  anche  in  Lermontoff  e  in  alcuni 
giambi  del  Barbier.  Le  poesie  del  Leopardi  furono  1'  ultimo 
libro  letto  da  Natalia  [la  moglie  dello  Herzen.  spentasi  l'anno 
innanzi:  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXLIV],  prima  della  sua 
morte,  e  che  abbia  sfogliato.  Agli  uomini  d'  azione,  agli  agitatori 
e  ai  condottieri  di  masse  quelle  amare  riflessioni,  quei  dubbi  che 
scuotono  fili  nelle  più  intime  latebre,  rimangono  incomprensibili. 
Non  vi  trovano  se  non  un  lamentarsi  sterile  e  uno  smarrimento 
da  deboli.  Al  Mazzini  non  poteva  andare  a  genio  il  Leo[)ar(li, 
e  io  lo  sapevo  già  in  precedenza,  e  quando  egli  lo  aggrediva 
con  vero  furore,  ne  ero  amareggiato.  Naturalmente,  gli  ser- 
bava rancore.  ])erché  non  lo  poteva  usare  nella  sua  azione  di 
propaganda.  Mazzini  mi  tenne  il  broncio  per  questo.  Tra  il 
serio  e  il  faceto,  gli  dissi:  '  Sembra  che  ce  l'abbiate  contro 
il  povero  Leopardi,  perché  non  ha  preso  parte  alla  rivoluzione 
romana;  pero,  egli  può  addurre  una  circostanza  attenuante, 
che  certamente  è  di  molto  peso,  e  che  voi  dimenticate  sem- 
pre.' —  •  Quale!  '  —  •  Che  egli  iìn  dal  1836  [aie]  era  morto.  '  — 
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have  purcbased  a  copy?  (')  One  was  shown  days  ago 
by  tlie  Bruxelles  Director  of  Police  to  a  Parisiau 
traveller,  wlio  was  believed  to  kiiow  me,  and  who 
was  asked  if  it  Avas  like.  There  is  now,  I  think, 
a  law-suit  going  on  between  the  two.  AVill  you  be 
so  good  as  to  teli  S|aflfì]  tliat  it  is  very  bad  to  give 
only  sixpence  for  break-fast  to  [)0or  Mrs.  Piper,  who 
iiiost  likely  would  yield  and  give  it  for  nothing.  1 
felt  iudignant  when  he  wrote  that  to  me. 

lianno  acquistato  una  copia?  Una  fu  mostrata  giorni  fa 
dal  Direttore  di  Polizia  di  Bruxelles  a  un  viaggiatore 
parigino,  clie  credevano  mi  conoscesse,  e  al  quale  fu 
cliiesto  se  fosse  somigliante.  Credo  che  ora  fra  i  due  si 
agiti  una  lite  in  giudizio.  Vogliate  aver  la  bontà  di  dire 
a  Saffi  clie  è  una  malvagità  quella  di  pagare  soltanto  un 
mezzo  scellino  per  la  colazione  alla  povera  signora  Piper, 
che  assai  probabilmente  acconsentirebbe  a  dargliela  per 
nulla.  M'indignai  quando  me  ne  scrisse. 

Anche  il  Saffi  non  poteva  contenersi.  Difendeva  il  poeta  che 
amava  e  che  naturalmente  gustava  pili  di  me;  lo  analizzava  con 
quel  senso  estetico,  artistico,  pel  quale  1'  uomo  non  tanto  pensa 
quanto  scopre  piuttosto  certi  lati  del  suo  spirito.  Da  questo 
e  da  simili  colloqui  compresi  subito  che  i  due  uomini  non  pote- 
vano battere  insieme  la  stessa  via.  Il  pensiero  dell'uno  era 
esclusivamente  occupato  alla  ricerca  dei  mezzi....  ;  per  l'altro, 
la  verità  obiettiva  aveva  \  alore  per  se  stessa  e  il  pensiero  era 
continuamente  affaticato.  Di  pili,  per  mia  natura  artistica, 
1'  arte  ha  il  suo  valore  proprio,  senza  alcun  riguardo  della 
vera  realtà.  Quando  lasciammo  il  Mazzini,  parlitnimo  ancora 
a  lungo  di  Leopardi  ;  avevo  il  libro  in  tasca;  andammo  in  un 
caffè  e  leggemmo  insieme  un  paio  di  quelle  poesie,  che  m'  erano 

più  care » 

(^)  Su  questo  ritratto  del  Mazzini,  eseguito  da  E.  Hawkes 
ed  inciso  da  L.  Calamatta,  ved.  la  lunga  storia  nelle  note 
alle  lett.  MMCCXXVI  e  MMCCLIX. 
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Whether  Montjecclii]  is  or  net  a  pnrty  to  it, 
tliere  is  in  Rome  a  betrayal  in  the  high  spheres  of  the 
Association.  which,  if  carried.  is  a  way  tothe  anarchy 
which  he  contrived  hitherto  to  keep  away  fioni  our 
raiiks, — aiid  a  shanie  oji  Rome.  Fancy  Rome — that 
is  the  Roman  association,  concealino-  the  republican 
banner!  Some  men  tiiere  tried  to  revolt  tlie  party 
against  me:  they  did  not  siicceed  ;  and  now,  they 
are  speaking-  of  inviting  me  to  enter  a  new  Xa- 
tional  Committee  where  ali  the  nuances  woiild  be 
represented.  I  have  written  to-day,  that  I  shall 
never  enter  any  sudi  atheistical  Committee  nor  have 
correspondence  with  men  desecrating"  Rome:  one  of 
them,  by  the  bye,  being  Mazz[oni].  Ah  me!  what 
will  become  of  my  poor  Italy?  (') — Of  conrse,  S[affì] 

Sia  clie  Montecchi  vi  abbia  o  non  vi  abbia  parte,  v'  è  in 
Roma,  nelle  alte  sfere  dell'Associazione,  un  tradimento, 
clie,8e  si  verificherà,  avvierà  all'anarcliia  che  egli  ha  cercato 
finora  di  tener  lontana  dalle  nostre  file,  —  e  sarà  una 
vergogna  per  Eoma.  Immaginate  Roma,  cioè  l'Associa- 
zione romana,  clie  nasconde  la  bandiera  repubblicana!  Vi 
sono  stati  laggiù  alcuni  che  hanno  cercato  di  rivoltare 
il  partito  contro  di  me:  non  vi  sono  riesciti;  ed  ora 
parlano  di  invitarmi  a  entrare  in  un  nuovo  Comitato 
Nazionale,  dove  sarebbero  rappresentate  tutte  le  nuan- 
ces. Ho  scritto  oggi  che  non  entrerò  mai  in  alcun  Comi- 
tato cosi  ateistico,  né  avrò  rapporti  con  uomini  che  pro- 
fanano Roma:  uno  di  questi,  fra  parentesi,  è  Mazzoni. 
Aliimè!  che  ne  sarà  della  mia  povera  Italia?  Naturalmente, 

(')  In  una  Nota  autobiografica  agli  S.  E.  I.,  voi.  Vili, 
pp.  361-363,  il  Mazzini  narrava  nel  modo  seguente  la  scissione 
avvenuta  in  Roma  tra  i  membri  dell'  Associazione  Nazionale  Ita- 
liana, subito  dopo  il  failimeuto  del  moto  rivoluzionario  mila- 
nese: «  Ho  accennato  il  nembo  di  rimproveri  e   d'accuse  che 
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did   iior   writo  ;i    siii^U^   word  iiV)oiir    yoiir  lioaltli   or 
(yiiroliiie's:    liis    lefter    was    a    liyiiiii    to    liai)i>iiiess 


Saffi  non  scrisse  una  sola  parola  sulla  salute  vostra  o 
(li  Carolina:   la  sua  lettera  era  un   inno  alla  felicità   per 

si  rovesciò  da  ogni  lato  su  ine  dopo  il  6  febbraio:  rimproveri 
e  accuse  tanto  più  feroci,  quanto  piti  io  sembrava  sprezzarli 
e  persistere.  Al  disciogliersi  del  Comitato  Nazionale,  e  alla 
condanna  che  taluni  fra  suoi  meuibri  s'  affrettarono  a  proferire 
contro  di  me,  tenne  dietro  un  generale  dissolvimento.  Per 
pili  mesi  io  non  ebbi,  fuorché  da  popolani,  una  sola  lettera 
che  trattasse  di  cose  italiano.  Ogni  lavoro  s"  era  sospeso  o  sot- 
tratto alla  mia.  direzione.  In  Roma,  soltanto,  l'Associazione 
serbava  meco  T  antico  contatto:  1'  uomo,  singolare  per  ingegno, 
per  intrepida  fede  repubblicana,  per  potenza  di  logica  e  anti- 
veggenza del  futuro,  che  la  dirigeva,  non  era  tale  da  mutar 
giudizio  e  condotta  per  un  tentativo  fallito.  E  Roma  era  punto 
siffattamente  importante,  ch'era  necessario  rapirmelo,  o  con- 
dannarsi a  vedere  ravvivarsi  a  poco  a  poco  la  mia  influenza 
sui  lavori  del  Partito  in  Italia.  Un  agente  di  parte  monarchica 
fu  spedito  da  Torino  a  Roma  a  tentar  l' impresa.  Giovandosi 
dell'opinione  largamente  diffusa,  ch'io  fossi  politicamente  un 
uomo  perduto,  si  disse  a  parecchi  <iei  nostri  che  la  Monarchia 
si  preparava  alacremente  a  operar  per  l'Italia  —  ch'io  era 
stato  tìti  allora,  colle  mie  improntitudini  repubblicane,  ostacolo 
a'  suoi  disegni  —  che  importava  quindi  staccarsi  da  me,  pro- 
vato incapace  dagli  ultimi  fatti,  e  unirsi  fraternamente  al  Pie- 
monte —  che  la  unione  delle  forze  determinerebbe,  quasi  immediata, 
l'azione  —  che  ogni  uomo  potrebbe  serbare  intatte  le  proprie 
idee,  ma  che  si  trattava  d'  unirsi  oggi  per  vincei'e,  poi  il  paese 
deciderebbe  del  proprio  avvenire.  E  le  proposte  furono  accolte; 
primo  a  cedere,  un  giovane  [Cesare  Mazzoni]  che,  ordinatore 
supremo  nei  due  primi  due  anni  dell'Associazione,  poi  segretario 
del  Direttore  nella  sua  coi  rispondenza  con  me,  possedeva  nomi, 
cifre,  segreti  e  meritata  influenza.  Raccolti  a  deputazione,  i 
dissidenti  dell' antico  programma  fecero  proposta  solenne  al 
Direttore  perché,  adottando  il  nuovo,  decretasse  fusione  dell'As- 
sociazione colla  parte   monarchica,  e   sostituisse   alla   forinola 
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tlirougli  your  welcome,  aiid  nothino-  else.  It  is  triie 
rhat  I  trust  liis  judginent  about  otber  people'S  con- 
dition  of  lìiiiid  aud  body,  that  I  did  scarcely  ask 
liiiii  to  write  al)Out  tliat.  I  pretend  to  guess  more 
tVom  letteis  tlian  Le  caii  from  personal  contact.  Be 
as  well  as  possil>le  and  bave  blessings  troni 

your 
Joseph. 

la   vostra  buona  accoglienza,  e  nuli' altro.   È  vero  che  ho 

tale   fiducia   nel    suo    giudizio    sulle   condizioni    di    niente 

e  di    corpo    delle    altre    persone,    die    forse     neppur    gli 

chiesi   di   scrivermi   su   questo   argomento.   Sono  sicuro  die 

indovino   più   io   dalle     lettere   di     quel   die    possa   lui   dal 

contatto   personale.  State  bene  per  quanto  vi  è  possibile, 

e  siate  benedetta  dal  , 

vostro 

Giuseppe. 

MMMDXXXVII. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Geneva],  Aprii  2"'^,   1853. 

Tbere  is  a  sort  of  fatality  on  me,  dear  Caroline. 
I  bave  been   writing  again  siicb    a  foolisb  letter  to 

2  aprile  1853. 

Ho  una  specie  di  fatalità   addosso,   cara  Carolina.  Di 
nuovo  vi   ho  scritto  una  lettera    tanto  sciocca;   e  voi  sa- 

unitaria  repubblicana  le  parole:  Indipendenza  e  Unione.  Il 
Direttore  diede  formale  ritinto.  •>>  Su  Cesare  Mazzoni,  ved.  la 
nota  alla  lett.  MMMDXXXVIII. 

MMMDXXXVII.    —    Inedita.    Da  una    copia  inviata  alla 
R.  Commissione  da  Mrs.  E.  F.  RicUards, 
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yoii  ;  and  you  will  grow,  I  fcar,  tiied  of  forgi v in g. 
Stili,  be  good  and  lenient  to  the  poor  absent.  Ali 
the  silly  and  weak  alternations  spring  from  one 
root  only,  and  it  pleads  for  forgi  voness.  The  fact 
is,  and  it  wonld  be  useless  to  deny  it.  that  spite 
of  ali  that  I  niay  say,  1  have  never  been  so  weak- 
ened  as  I  now  ani  in  tnind  and  everything.  I  ani 
irritable  and  faTicifiil  to  a  shamefnl  extent.  One 
word  will  snggest  volnnies  to  me;  one  day  grows 
a  month:  dnring  the  days  in  which  I  thonght  1 
wonld  have  letters  froin  Bellevne  and  had  none,  I 
have  been  unable  to  write,  or  to  read,  or  to  do 
anything  except  bnilding  np  the  niost  horrible  fan- 
cies  a  diseased  niind  can.  So  that  any  letter  of 
mine,  written  in  such  monients,  is  to  be  had  just 
like  the  shriek  of  a  delirious  man,  which  does  not 
make  him  acconntable.  Today  I  have  yours  and 
Emilie's  of  the  29th;  and  I  ani   cairn  as  a  sleeping 

rete  stanca,  temo,  di  perdonare.  Tuttavia,  siate  buona 
e  mite  verso  il  povero  assente.  Tutte  queste  sciocche  e 
deboli  alternative  derivano  da  una  sola  origine,  e  questa 
intercede  per  me  il  perdono.  Il  fatto  è,  e  sarebbe  vano 
negarlo,  che,  per  quanto  io  dica,  non  sono  mai  stato  cosi 
debole,  come  adesso,  di  mente  e  di  tutto.  Sono  irritabile 
e  fantastico  a  un  punto  vergognoso.  Una  parola  mi  sug- 
gerisce volumi;  un  giorno  diventa  un  mese:  durante  i 
giorni  in  cui  credevo  di  aver  lettere  da  Bellevne,  e  non 
ne  ricevevo,  sono  stato  incapace  di  scrivere,  o  di  leggere, 
o  di  far  qualsiasi  altra  cosa,  fuorché  fabbricare  le  più 
orribili  fantasie  che  possa  una  mente  malata.  Di  guisa 
che  ogni  mia  lettera,  scritta  in  momenti  come  questi,  deve 
esser  considerata  come  il  grido  di  un  uomo  delirante,  del 
quale  egli  non  è  responsabile.  Oggi  ho  la  vostra  e  quella 
di   Emilin  del  29;  e  sono  calmo  come  un  bimbo  che  dorme. 
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baby.  I  see  tliiit  you  liave  been  uneasy  too:  1  see, 
withoiit  uiKÌerstaiidiiig  it.  tliat  from  a  fabulous  date 
np  to  the  29th,  you  liad  no  letters  from  me:  I  see 
that,  unless  you  bave  received  two  or  three  at  once, 
some  must  bave  beeu  missing.  But  fbr  the  preseut 
I  bave  ouly  tbis  jiromiiient  fact  in  view,  ''  tbat 
tbere  are  letters  of  yours:  tliat  everytbiiig  is  com- 
paratively  rigbt:  tbat  none  are  dead  or  very  ili; 
tbat  more  or  less  I  am  oberisbed  stili  and  wisbed 
for.  "  I  bave  a  faint  bope  too  tbat  my  letter  of 
yesterday,  owing  to  tbe  new  address.  will  somebow 
be  delayed  and  tbat  it  will  only  reacb  at  one  time 
witb  tbis  implorine?,  binubie,  ealm  one.  At  ali  events 
"ionoscite  illi  quia  multuiii  aiiiavit.  *"  IIow  could 
you  one  moment  believe  tbat  I  was  so  rapidly  siiik- 
ing  as  to  do  siicb  borrible  tbings  as  Saffi  report- 
ed.     Xow,  miiid  you  botb  one  tbino-:  do  not  believe 


Vedo  che  anche  voi  siete  stata  in  pena;  vedo,  senza 
comprenderlo,  che  da  una  data  favolosa,  fino  al  29,  non 
avete  ricevuto  lettere  mie;  vedo  che,  a  meno  c)ie  non 
ne  abbiate  avute  due  o  tre  in  una  volta,  alcune  devono 
essere  andate  perdute.  Ma  per  ora  non  ho  presente  che 
questo  importante  fatto,  «  che  vi  sono  lettere  vostre: 
che  tutto  va  relativamente  bene:  che  nessuno  è  morto 
o  malato  gravemente  ;  die,  pili  o  meno,  mi  volete  ancora 
bene,  e  mi  desiderate.  »  Ho  anche  una  debole  speranza  che 
la  mia  lettera  di  ieri,  a  causa  del  nuovo  indirizzo,  abbia  a 
soffrire  in  qualche  modo  ritardo  e  vi  giunga  solo  contempora- 
neamente a  questa,  iuiplorante,  umile,  calma.  In  ogni  modo 
«  igaoscite  illi  quia  niultum  amavit.  »  Come  avete  potuto 
credere  per  nn  momento  che  io  andassi  cosi  rapidamente 
decadendo  da  fare  cose  tanto  orribili  come  quelle  riferite 
da  Salii?  Ed  ora,  badate  tutte  e  due  ad  una  cosa:  non  dovete 
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yoiirseives  to  he  l)onn(l  in  cluirity  to  wrir(»  ottener 
tluin  you  (lo  to  me  :  it  would  l)e,  as  I  say,  cliaiity. 
and  of  no  avail  :  and  it,  would  l)e  bad  too  for  otlier 
reasons.  Only,  as  you  once  said,  do  iiot  ^o  if  pos- 
sible  beyond  the  fourth  day.  I  speak  of  course  of 
a  regular  rliiuo-;  every  letter  unexpected,  suiumon 
ed  forth  by  a  cireunistaiice  or  feeling,  will  be. 
froni  you  ]>oth.  always  weleonie.  Only  I  vouclisafe 
to  be  caini  and  "ood  witbin  the  four  days,  should 
none  come.  Teli  Sydney  to  remember  what  he  pro- 
mised  to  the  Italia  e  Popolo  and  to  see  L....  on  ac- 
count of  what  lie  ha<ì  to  say  to  him.  His  brother 
went  to  Berne  to  try  to  soothe  the  gentlemen  of 
the  Governmenr  :  since  that  I  kiiow  nothintj  ofhini. 
AH  the  rest  is  going^  rather  wrong:  and  owing  I 
do  not  know  to  what  or  to  whom,  I  bave  an  in- 
ternai revolution  inlvome:  my  man  there — the  only 


credervi  obbligate,  per  spirito  di  carità,  a  scrivermi  più 
si)esso  di  quel  che  fate;  sarebbe,  come  dico,  tuia  carità,  (^  non 
gioverebbe  a  nulla;  e  sarebbe  male  anche  per  altre  ragioni. 
Soltanto,  come  diceste  una  volta,  non  andate  possibil- 
mente oltre  il  quarto  giorno.  Intendo,  naturalmente,  par- 
lar della  regola;  ogni  lettera  inattesa,  provocata  da  una 
circostanza  o  da  un  sentimento,  sarà,  venendo  da  voi 
due,  sempre  gradita.  Soltanto,  io  garantisco  che  sarò 
calmo  e  buono  durante  i  quattro  giorni,  se  nessuna  do- 
vesse venirne.  Dite  a  Sydney  di  ricordarsi  di  ciò  die 
ha  promesso  nW  Italia  e  Popolo  e  di  vedere  L....  per  quel 
che  doveva  dirgli.  Suo  fratello  andò  a  Berna  per  cercar 
di  blandirei  signori  del  Governo;  d'allora,  non  so  nulla 
di  lui.  Tutto  il  resto  va  maluccio;  e,  pei*  causa  di  non 
so  che  o  chi,  ho  una  rivoluzione  interna  a  Roma:  l' indivi- 
duo che  io  tenevo  colà  —  1'  unico  fedele  —  è   stato  spode- 
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trae  man — dispossessed.  iuid  a  Coiniiiittee  coiisti- 
tnted.  tlie  first  tenet  of  wliicli  is  to  drop  any  pu- 
blic mentioii  of  oiir  repnblioau  creed  aiid  joiu  ali 
disseutino-  fractioiis  info  ono  body.  With  sudi 
people  of  coarse  I  sliall  bave  uorbing  to  do.  I  bave 
already  wiitten  to  Mrs.  C[arlyle]  and  to  Herzeu  too. 
1  dare  say  I  sball  write  again  witbin  two  days. 
Meanwbile  give  niy  love  to  your  dear  ]Motber  and 
to  James  and  one  kiss  to    baby  and  be  blessed  by 

your 

JOSKPH, 


stato,   e  si  è  costituito  un   C<)init:ito.  il  cui  primo   dolina  è 

quello  di  non  far  i»iu  alcuna  pulibliea  menzione  delia  nostra 

credenza  repubblicana  e  di   riunire  in  un  sol  corpo  tutte  le 

frazioni  dissidenti.  Con  gente  simile,  non  ho  naturalmente 

nulla  a  che  fare.  Ilo  già  scritto  alla  signora  Carlyle  e  anche 

a   Herzen.    Credo  che    scriverò    di  nuovo  fra  due  giorni. 

Frattanto,  fate  i   miei    saluti    affettuosi   alla   vostra   cara 

madre  e  a  Giacomo,  e  date  un    bacio  al    bimbo  ;  e  siate 

benedetta  dal 

vostro 

GllSEPl'E. 

MMMDXXXVIII. 

AD  Aurelio    Saffi,  a   Londra. 

[Ginevra].  3  aprile  [1853!. 
Caro  Aurelio, 

Ecco  ciò  die  accade  in  Roma.  Mazzoni,  Piccioni 
e  altri  sei  membri  della  gerarcbia  banno  dicbiarato 

MMMDXXXVIII.   —  Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
(r.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  66-68.  L'autografo   si  conserva  nel 
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in  nome  del  pojjolo  a  Marco,  elie  bisognava  indie- 
tregf>iare  lino  ili  primo  manifesto  del  (Comitato  Nazio- 
nale. <;iierra  e  nessuna  (luestione  di  ooverno  —  diflon- 
dere  ror*ianizz;i/.ione  —  introdurre  nei  Comitati  tutti 
elementi  monarcliiei.  federalisti,  unitali,  re])ul)blicani 
—  invitar  me  a  ricomporre  un  Comitato  Kazionale,  del 
quale  farei  parte  io,  purché  accettassi  rappresentanti 
degli  altri  partiti  —  e  via  cosi.  Marco  ha  rifiutato  in 
nome  dell'onore  di  Roma  e  del  Partito,  e  ha  detto 
che  accettava  invece  il  partito  —  tanto  era  certo  del 
buon  senso  popolare  —  d'  esporre  colla  stampa  i 
motivi  del  prò'  e  del  contro,  e  asi)ettare  il  voto  comune. 
Gli  otto  hanno  dichiarato  il  di  «lopo  sciolta  la  Di- 
rezione Centrale  ed  istituito  un  Comitato  provvisorio 
per  attuar  la  fusione.  Si  propongono  di  scrivermi 
quel  che  t'  ho  detto.  Ma  a  prevenirli,  ho  già  mandato 
venti  linee,  dicendo  loro  di  risparmiare  inchiostro  e 
spese  postali,  dacché  io  non  accetterei  né  proposte 
né  corrispondenze  con  un  Comitato  che  non  fosse 
repubblicano,  e  che  combatterei  a  morte  C(dla  stampa 
il  concetto  retrogrado.  Ho  detto  che  tu  faresti  lo 
stesso:  e  che  tutti  gli  uomini  d'azione,  legati  con  noi, 
farebbero  lo  stesso.  Prostituiscano  Roma,  se  vogliono. 
Intanto,  essi  hanno  tolto  alla  Direzione  i  mezzi 
«li  corrispondenza  coli' estero  e  colle  iH'ovincie;  onde 
anche  il  mezzo  di  Civitavecchia,  ch'era  un  amico 
di  Cesare,  è  tolto.  (*) 

Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.   Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(*)  Cesare  Mazzoni,  romano,  appena  ventenne  era  stato  dei 
"volontari  clie  avevano  fatto  la  campagna  del  Veneto  nel  1848;  e 
nel  marzo  dell'anno  successivo  aveva  coperto  un  impiego  uel- 
r  ufficio  di  statistica  della  Repubblica  Romana,  durante  la 
quale  ebbe  occasione  di  avvicinare  il  Mazzini  ed  il  Jìaffi,  Dopo 
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Saprò  tra  poco  in  nn  modo  o  nell'altro  che  cosa 
risulta   <Ui    questo  complotto:  allora,  se    dura,  dirai 

il  luglio  fu  incaricato  dall'ex  triumviro  di  organizzare  in  Roma 
l'Associazione  Nazionale  Italiana,  avendo  a  compagno  Salva- 
tore Piccioni,  romano  egli  pure,  tabaccaio  e  computista  ad  un 
tempo,  di  lui  più  giovine  di  tre  anni.  Dalla  Relazione  delle 
risultanze  processuali  nella  Romana  di  ripristinazivne  di  società 
segreta,  ecc.,  cit.,  da  cui  si  estraggono  queste  ed  altre  no- 
tizie sui  due  cospiratori,  è  aftermato  che  il  Piccioni,  subito 
dopo  la  restaurazione  pontiticia,  avesse  contribuito  ad  attentare 
alla  vita  del  famigerato  Nardoui  e  d'  nn  altro  strumento  di  poli- 
zia, certo  Severino  Cocchi,  il  quale  si  era  dimostrato  caldo  pa- 
triota nel  periodo  repubblicano,  mutando  poi  d'opinione  politica. 
Ambedue  furono  attivissimi  nell'opera  di  propaganda,  special- 
mente nella  diffusione  della  stampa  clandestina,  che  si  eseguiva 
in  quella  minuscola  tipografia  nascosta  in  casa  Lepri,  affidata 
al  Seghettelli  (ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLIII,  p.  xxx  dell'In- 
troduzione). Quando  nel  settembre  del  1851  il  Mazzini  sciolse  in 
Koma  il  Comitato  Centrale  dell'Associazione  Nazionale  Italiana, 
sostituendovi  una  Direzione  Centrale  interna,  che  fu  assunta  da 
G.  Petroui,  il  Mazzoni  ebbe  nella  medesima  qualità  di  Commis- 
s.irio,  rappresentante  il  Comitato  re>ideiite  in  Londra.  Il  Mazzini 
fece  allusione  a  lui  quando  (nella  Nota  autobiografica,  cit.  in  nota 
alla  lett.  MMMDXXXVI),  accennò  ad  «  nn  giovane  che,  ordina- 
tore supremo  nei  primi  due  anni  dell'Associazione,  poi  segre- 
tario del  Direttore,  nella  sua  corrispondenza  con  lui,  possedeva 
nomi,  cifre,  segreti  e  meritata  influenza.  »  Dopo  il  6  febbraio, 
seguendo  l'esempio  di  M.  Montecchi,  di  C.  Agostini,  dei  fra- 
tilli  Caldesi  e  di  tanti  altri  più  o  meno  autorevoli  rapiiresen- 
tauti  dell'Associazione  Nazionale  Italiana,  si  staccò  dal  Mazzini  ; 
e.  se  è  vero  (pianto  si  afferma  nella  Relazione  delle  risultanze 
processuali,  ecc.,  ciC,  pp.  111-12,  in  una  sera  del  marzo  (e 
non  aprile)  1853.  il  Mazzoni  e  il  Piccioni  si  presentaiono 
al  Petroni,  esponendogli  «  che  il  voto  dei  piti  della  società 
era  che  si  abbracciasse  il  partito  della  fusione,  e  che  lusinga- 
vansi  che  anche  l'ex  triumviro  Mazzini  lo  avrebbe  seguito, 
cui  già  avevano  scritto.  »  A  questa  proposta,  il  Petroni  opix'se 
un  energico  rifiutò,  e  anzi  aggiunse  «  che  se  ciò  fosse  stato 
il  desiderio  dei  piti  e  dello  stesso  Mazzini,  egli  allora  si  sarebbe 
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a  Mattia  e  ai  (Valdesi  da,  parte  mia  die  il  primo  re- 
sultato del   mio  allontanarmi  è  un  trionfo,    non  sul- 

invece  dimosso  dal  posto  di  Direttore,  perché  la  sua  coscienza 
non  gli  permetteva  di  sej;;uire  il  partito  della  fusione,  ina  voleva 
star  fermo  nelle  idee  repubblicane.  »  Fantori  di  questo  nuovo 
partito,  che  fu  detto  dei  /«si  o  fnsioiiisli,  opitiìie  coslituziouali. 
in  contrapposto  a  quello  chiamato  dei  puri  lavi  o  rtpuhhlicani  j)nii 
(diventati  rispettivamente  più  tardi  il  Comitato  Nazionale  Bouiaiio 
e  il  Partito  d'Azione,  che  in  Roma  si  guardarono  sempre  in  cagne- 
sco), furono,  oltre  i  due  già  nominati,  Cesare  Croce,  ingegnere, 
già  impiegato  nel  Ministero  delle  Armi,  Vincenzo  Gigli,  che 
aveva  cooperato  alla  difesa  di  Roma  come  ufficiale  d' artiglie- 
ria, Augusto  Lorenzini,  Gaspero  Lipari  e  Angelo  Berni,  entrambi 
gli  ultimi,  pittori.  Costoro,  di  fronte  a  quell'energico  contegno, 
emanarono  allora  un  decreto  in  nome  del  «  Consiglio  di  dire- 
zione, »  con  cui  il  i'eironi  era  destituito  dalla  carica  di  diret- 
tore e  «  invitato  a  consegnare  le  cifre  convenzionali  della  corri- 
spondenza, »  oltre  la  ti{)Ograha,  che  il  liero  cospiratore  affermava 
invece  e.^sere  di  sua  assoluta  proprietà  (ved.  lu.,  pp.  106-107); 
di  pili,  il  9  aprile  1853,  valendosi  di  quei  tiiti  di  carattere, 
dei  qn.ali  il  Petroni  si  dichiarava  padrone,  divulgarono,  in 
nome  dell' Assoidazioue  Nazionale  Italiana,  un  manifesto  in 
cui  si  accennava  alle  «  fraterne  discordie,  »  a  «  gelosia  di  uo- 
mini, o  iutollerauza  di  opinioni,  o  esclusività  di  forme,  »  che 
avevano  sviato  il  Partito  Nazionale  «  dal  suo  cammino,  «onde 
«le  divisioni  si  erano  riprodotte  pili  minacciose  e  piti  fiere;» 
ed  iutìne  si  esortavano  «  le  schiere  della  Repubblica  Romana  » 
a  stringersi  «  ai  valorosi  di  Goito,  di  Curtatone,  di  Venezia  » 
e  a  formare  «  un  solo  nazionale  esercito.  »  Per  parte  sua,  con 
gli  stessi  tipi  di  carattere,  il  Petroni,  che  nel  frattempo  aveva 
ragguagliato  il  Mazzini  dell'avvenuta  scissione,  die  fuori  «una 
protesta  dei  repubblicani  di  Roma  contro  le  parole  stampate 
in  nome  dell'Associazione  Nazionale  Italiana  colla  d;ita  9  apri- 
le 1853;»  e  anche  il  Mazzini  «contro  quella  diserzione  dalla 
bandiera  »  stese  una  protesta,  che  fu  pure  stampata  nella  stessa 
tipogratia  e  da  lui  accolta  in  S.  E.  I.,  voi.  Vili,  pp.  364-365, 
nella  quale,  accennato  al  «  mutatuento  reazionario  che,  per 
opera  di  pochi,  e  in  coutradizione  alle  tendenze  del  Popolo, 
aveca  preteso  rovesciare la  Direzione  Centrale  dell' Associa- 
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P  individuo,  ma  sul  i)rinci[>io:  il  fusiouismo,  il  mo- 
uanliisuio  impiantato  in  Koma.  Possono  rallegrarsi. 

Ter  me,  non  conosco  pili  che  una  via:  l'azione. 
Se  troverò  d;inaro  :  se  il  Partito  clie  vuole  azione 
vorià  far  atto  di  virtualità;  se  troverò  cento  indi- 
vidui (die  segnino  per  mille  fraticlii  ciascuno,  agiremo; 
e  vedremo  allora  (pmlc  l)iiiidiera  trionferà  nel  popolo. 
che  quei  raggiratori  inganniino.  Se  non  troveiò  cosa 
alcuna,  vada  al  diavolo  il  Partito;  e  si  governi  o  sgo- 
verni  come  vuole. 

Ma  io  son  solo:  ho  esaui-ito  il  mio  cerchio:  e  s'altri 
non  m'aiuta,  non   troverò. 

Jlo  voluto  dirti  di  questo,  pel  caso  in  cui  tu  ne 
udissi  imperfettamente  da  altri:  se  non  ne  odi.  meglio 
è  non  parlarne  gran  tatto:  poti'elib" essere  che  i-etro- 
ceclessero  sulla  via. 

^"^''•«-  tuo 

Giuseppe. 

Ricorda  la  corrispondenza  inglese  per  l'Italia  e  Po- 
polo, e  articoli,  se  te  ne  vengono  in  capo.  L'opu- 
scolo dovrebbe  escire  a  momenti:  ma  non  ne  so  nulla. 


zione  Niizionale,  per  SDStituirvi  un  Comitato,  il  cui  primo  atto 
era  Hlato  iiu  atto  d'ateismo  politico,  un  passo  retrogrado  verso 
i  nemici  della  bandiera  inalzata  nel  1849  in  Roma,  e  un  tra- 
dimento al  patto  solenne  stretto  fra  gli  uomini  dell'Associa- 
zione. Romana  e  il  Partito  Nazionale,  »  dichiarava  «  che  la 
dtviazione  dal  principio  Republjlicano,  come  bandiera  di  reden- 
zione futura  Italiana,  colpa  grave  in  ogni  parte  del  territorio 
Italiano,   era  infamia  e  vergogna   in  Roma.  » 
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MMMDXXXIX. 

A  Napoleone   Ferkari,  a  Genova. 

[Giiievia],  3  aprile   [1853]. 
C;»ro  amico. 

Hai  ricevuto  a  quest'oia  ima  mia:  ora  ti  scrivo, 
benclié  prima  del  tempo,  ma  i)er  iioii  dimenticarlo, 
che  tu  faccia  il  piacere,  ri(;orreudo  a  Filippo  s'in 
tende,  di  pagare  per  conto  mio  al  ^Moretti,  quando 
sarà  necessario  in  (piesto  mese,  perché  corra  l'invio 
del  giornale,  un  semestre  d'abbonamento  i\\V Ita- 
lia e  Popolo  per  Mrs.  Hawkes.  della  quale  egli  ha  già 
l'indirizzo  —  un  seuiestre  per  Mrs.  Matilda  Biggs:  Bar- 
den  Tonbridge.  Kent  England  —  un  semestre  i)er 
Mrs.  Natlian.  58.  Middleton  Square.  Pentonville.  Lon- 
don —  un  seuiestre  per  Mr.  Epps.  89.  Great  Kus- 
sell  Street.  Blomsbury.  London  —  un  semestre  per 
Mrs.  Milner  Gibson.  49.  Wilton  Orescent.  London  — 
e  un  semestre  per  Mr.  P.  A.  Taylor.  Penny  Else.  Sy- 
denham-near,  London.  Io  avrò  il  danaro  in  Londra. 
Bada  che  ogni  cosa  sia  notata  in  regola,  tanto  da 
esser  sicuro  che  per  sei  mesi  non  ho  più  seccature 
per  quest'affare. 

Questo  eh' io  ti  dico  non  pregiudica  affatto  (jnel  che 
devi  aver  avuto  da  Scip[ioue],  concernente  il  conto  che 
hai  pagato.  Questi  abbonamenti  sono  sei,  e  nota  che 
uno,  Mr.  Ep[)s.  fu  preso  quest'anno  e  non  poteva 
avere  un  semestre  —  e  che  quello  di  Mrs.  Milner  Gib- 
son —  è  nuovo.  Come  dunque  io  dovessi  pagarne  otto, 
m'è  strano.  Ma  siccome  io  pure,  colla  testa  in  mille 

MMMDXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.   Napol[eoue]  Ferrari.  » 
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faccende,  posso  scordarmi,  appura  e  dimmi  o  ch'egli, 
il  Moretti,  s'è  ravveduto,  o  quali  sono  gli  altri  nomi, 
pei  quali  lio  pagato,  tanto  ch'io  veda  se  sono  reali  e 
dimenticati  dji.  me  o  fantasmi  di  Moretti.  E  ho  finito. 

Il  mio  opuscolo  dovrebb*  essere  fuori  quando  ti 
giungerà  questa.  ^li  dirai  francamente  i  risultati 
nell'opinione. 

Dovrebb' essere  giunto  l'ordine  a  Bertaui  da  Lon- 
dra. Spedisci  adunque  la  biancheria. 

Addio:  non  dimenticarti,  comunque  le  cose  ti 
sembrino,  che  il  danaro  è  pur  il  nervo  d' ogni  cosa  : 
e  che,  se  tu  t' incontri  per  caso  in  nuove  conoscenze 
di  giovani  uomini  o  donne  che  abbiano  mezzi  e  devo- 
zione alla  causa  e  stima  di  me,  devi  dir  loro  che  il 
bisogno  di  sagriticii  dura  —  ch'io  tendo  pur  sempre 
all'azione  —  e  che  sono  anzi  intento  ora  a  cercare  se 
tutta  l'Italia  può  darmi  cento  individui  che  mi  diano 
1000  franchi  ciascuno.  ])er  la  fine  di  giugno  :  ogni  indi- 
viduo, ben  inteso,  può  darli  o  raccoglierli  come  gli 
pare.  E  questo  è  tutto  il  mio  programma  per  ora. 

Tuo 
Giuseppe. 

MMMDXL. 

A  Luigi   Pianciani,  a  Londra. 

[Ginevra],   3  aprile   1853. 

Caro  Pianciani, 

Lessi  con  grato  animo  le  cose  che  scriveste  a  me 
e  all'amico  sulla  mia  determinazione.  INI  a.  come  sa- 

MMMDXL.  —  Pubbl.  da  A.  Lodomni,  LXXVII  lettere 
inedite  di  G.  Mazzini  a  L.  Pianciani,  in  II  Patto  Nazionale, 
a.  V  [1927],  p.  30-32.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conser- 
yato  nel  R.  Archivio  di   Stato  di  Roma.   Non   ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).         3 
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pete,  era,  iin})0SRÌÌnle  serbiire  in  vit;i  un  (comitato  Na- 
zionale, nel  quale  uno  dei  tre  era  già  dissidente. 
Né  a  me  bastava  l'animo  di  rimpastiecJare  un  altro 
C'Oinitato,  né  d'assumervi  una  i)il  tatur;i  elie  avrel)))e 
fatto  ^iridare  l'universo.  La  ra.uioue  i)iincii);ile,  del 
l'esto,  ])er  me,  la  ho  esi)ressa  in  un  opuscolo  mio  die 
si  sta  stampando,  e  la  lej;gerete.  Non  posso  rasse- 
gnarmi a,  cospirare  per  cospirare.  Mi  trovo  innanzi 
tra  i  nostri,  decisamente  nostri  quanto  ai  principii, 
una  moltitudine  d'uomini,  i  quali  ritiutauo  il  concetto 
dell'azione  italiana:  e  la.  subalternizzano  inteiamente 
all'  iniziativa  francese.  A  che  dunque  cosi)irare?  a  che 
dun(iue  dirigerei  un'organizzazione  che  non  può  frut- 
tare se  non  vittime  inutili? 

La.  conoscenza  eh'  io  ho  degli  elementi  esistenti 
fra.  noi,  m'ha  datola  convinzione  che  siamo  maturi 
per  l'azione.  Il  popolo  è  dappertutto  con  noi;  ma 
tra  il  popolo  e  noi  sta  una  classe  inevitabile  di  co- 
spiratoli, che  intercettano  col  i>opolo  stesso  il  mio 
grido  d'azione.  Cosi  in  Lombardia,  cosi  nel  Centro. 

A  vincere  questa  condizione  di  cose,  la  cospira- 
zione, la  stampa  non  servono  più.  L'azione  sola 
varrebbe.  Le  conseguenze  morali  del  tentativo  di 
^Milano  hanno  provato  a  me  e  ad  altri,  che  bisogne- 
rebbe ogni  tre,  ogni  sei  mesi,  ritentare.  Una  o  due 
volte  potremmo  fallire;  ma  un  successo  d'una  setti- 
mana darebbe  moto  a  un  incendio. 

Non  conos(;()  più  che  due  partiti:  il  Partito  d'A- 
zione e  il  i)artiro  d'inazione,  d'aspettativa.  I  due 
son  oggi  commisti:  e  non  posso  perder  anima  e  fa- 
tiche con  questa,  commistione.  Con  un  partito  puro 
d'azione,  sarò  sempi-e  ciò  che  il  partito  vorrà. 

Ma  è  inutile  l'illudersi:  un  Partito  d'Azione  non 
vive,  cioè  non  agisce,  senza  danaro.  Se  fra  tre  mesi 
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io  avrò  cento  mila  fram-hi.  agiremo:  bo  già  piano, 
uomini  ed  elementi.  Eugenio  e  qualcli' altro  ne  sanno 
già  qualche  cosa. 

E  questa  prepotente  questione  di  danaro  io  solo 
non  posso  scioglierla.  Se  il  partito  non  trova  modo 
di  dar  i)rova  di  virtualità  nel  trovarlo,  è  inutile 
parlar  d'altro. 

Il  Partito  deve  porsi  il  prol)lenia  seguente:  cento 
individui  che  diano  ci;iscuno  una  quota  di  mille  tran 
chi.  Libero  ciascun  individuo  di  trovarli,  di  ripar- 
tirli eom'ei  vuole.  Un  individuo  trovi  due  che  diano 
.500  fi-anelli.  Parecchi  individui  si  riuniscano  e  man- 
dino un  viaggiatore  tra  i  loro  amici.  L*  Italia,  e  non 
v'è  solamente  l'Italia,  ha  cento  città. 

Io  mi  pongo  davanti  un  foglio  di  carta  bianca 
con  cento  numeri,  ciascuno  dei  quali  rappresenta 
1000  franchi:  prendo  il  primo.  Il  Partito  d'azione 
m'aiuti  a  riempir  gli  altri  numeri.  Esaurita  la  serie, 
udrete  di  nuovo  la  mia  voce  come  voce  di  direzione: 
e  v'accerto  che  alla  mia  voce  terrà  dietro   il  moto. 

O  gli  uomini  che  stanno  per  1' azione  son  capaci 
d'un  sagrirtzio,  sia  loro,  sia  d'altri  per  attività  loro; 
e  sta  bene.  O  noi  sono:  ed  è  inutile  l'andar  dietro 
a  impossibilità. 

Potete  dire  a  tutti,  caro  Pianciaui,  questo  mio 
ultimatum. 

Quei  biglietti  che  mi  daste  per  lo  Stato  romano,  non 
fruttarono.  Un  altro  che  mi  daste,  mi  pare,  per  uno 
ili  Xapoli  o  altrove,  non  fu  consegnato. 

Addio:  credete  alla  stima  affettuosa  del 

vostro 
Giuseppe. 
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MMMDXLI. 
A   Luigi  Skcchi.  a  Genova. 


[Ginevra].   3  Jipiile  [1853]. 
Fratello, 

Vi  iiiaiulo  mia  copia  d"  un  mio  scritto  che  con- 
tiene molta  bile,  ma  più  molta  verità.  Da  quelle 
pag-ine  indovinerete,  «pero,  percbé  io  non  poteva  dir 
tutto,  come  si  stia  in  Milano  ed  altrove;  come  si 
possa  agire,  e  non  si  voglia,  da  chi  })iù  dovrebbe; 
i  soli  nemici  nostri  sanno  la  nostra  Ibiza  e  ne  tre- 
mano; gli  ami(;i   s'ostinano  ad  ignorarla. 

Perché  la  conoscano,  ormai  non  v' è  più  che  un 
modo,  ed  è  quello  che  l'Evangelio  esprimeva  col 
compelle  intrare:  costringeteli  ad  entrare.  L'azione,  ri- 
petuta, continua.  È  tempo  di  chiudere  i  libri.  Sul- 
l'unico punto  ora  imi)orrante,  l'avversione  agii  stra- 
nieri, il  iiopolo  è  educato  i)iù  di  noi  letterati:  sugli 
altri  punti,  due  mesi    di  libertà    —  e  lo  ho  veduto 

MMMDXLI.  — -  Piibbl.  nel  Corriere  della  Sera  del  9  ago- 
sto 1903.  È  tiasciitta  nel  Diario  di  P.  Cironi  (a.  1853).  più 
volte  cit.,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
Il  Gironi  annotò  :  «  Copiata  dall'originale,  oggi  21  maggio  1853.  » 
Luigi  Secchi,  livornese  «mercante  e  d'estrazione  popolare, 
abbastanza  noto  »  (ved.  la  lett.  MMCCXXI),era  stato  dal  Mazzini 
conosciuto  aLondratìnodal  1845  (ved. la  lett.MMDCCCLXXIII). 
Dopo  che  gli  Austriaci  avevano  occupato  Livorno,  il  Secchi  era 
andato  in  esilio  a  Genova.  Fu  di  quelli  che  dopo  il  6  febbraio  1853 
ebbero  ordine  di  sfratto  dal  Governo  piemontese.  Nel  suo  Diario, 
il  Gironi  avverti',  sotto  la  data  del  25  aprile  1853:  «  Luigi  Sec- 
chi fu  chiamato  per  stamani   allo    11  dal    Questore.  Ha  avuta 
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io  in  Reina  —  lo  edncheranno  più  di  tntti  i  libri, 
eh'  ei  non  può  leggere,  e  la  cui  lettura  produce 
gli  stessi  pericoli  della  cospirazione  per  agire.  Se 
i  letterati  militari  e  civili  non  avessero  }>erduta  la 
metà  dell* anima.  basterel)be  a  destarli  questa  pa- 
rola ch'io  vorrei  ripetuta  al  loro  orecchio  ogni  mat- 
tina: i  Tedeschi  bastonano  gì'  Italiani.  Xoi  che  la  in- 
tendiamo quella  parola,  abbiamo  la  febbre. 

Io  mi  ritiro  dalla  cospirazione  delle  ciarle  e  dei 
.piani  comi)licati  e  pazienti:  non  mi  ritiro  da  quella 
dell'azione.  Cerco  in  questo  momento  di  sciogliere 
il  problema  seguente:  vedere  se  v' è  tanta  potenza  di 
volontà  nel  Partito  d'  Azione  di  trovare  cento  individui 
in  tutta  Italia  che  diano  ciascuno  mille  francìii  2)el 
primo  luf/lio.  Se  riesco  a  trovai-li.  matureremo  un  di- 
segno che  può  riescir  decisivo. 

A  voi  non  chiedo:  avete  fatto  tanto  da  vergognare 
i  ricchi  che  si  dicono  patrioti.  ]Ma  se  avete  in  qualche 
parte  amici  capacn  di  sagriflcio.  fatevi  apostolo  con 
essi  di  questo  pensiero.  E  amate  il 

vostro 
Gius.  ^Mazzini. 


lina  malattia  ili  tre  mesi,  con  to8.se.  febbre,  spurghi  macciiiati. 
Ebbe  qnamlo  era  in  letto  intimazione  di  partenza.  Stamani 
il  Questore  gli  lia  detto  clie  evidentemente  l'aria  di  Genova 
gli  è  nocevole,  e  che  quindi  pensi  ad  andarsene.  Rimprove- 
rano al  Inion  uomo  cooperazlone  sotterranea  a  moti  rivolu- 
zionari, negozio  di  boni  d' imprestito.  Ha  confessato  averne 
molto  tempo  fa  scontati  due,  uno  di  100  fr..  uno  di  25.  La 
premura  del  Questore  è  una  ironia  iniquissima,  ove  si  pensi 
che  il  Secchi  è  pili  di  Là  che  di  qua,  e  si  vede  al  solo  guar- 
darlo in  faccia.  Ha  risposto  che,  se  vorranno  che  vada,  do- 
vranno usare  1'  estrema  forza,  lì  Questore  gli  ha  detto  che  si 
curi  e  pensi  che  il  Governo  deve  essere  ubbidito.  » 
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.M.MMDXLII. 
A   Emilio  \'is('()Nti   Vknosta.  a  Milano. 

[Ginevra].   ;"    ajn'ile   18i')3. 

Non  v'atterrite  d'uiia  mia  lettera:  è  l'ultima  (;lie 
avrete  da  me.  In  alcune  ])a<>ine  stampate  or  ora.  e 
che  i)robal)ilmente  vi  giunjieraiino,  ho  detto  che  mi 
separava  dalla  cos]>irazione  officiaìe  —  e  con  questo 
nome  io  intendo  voi.  ^li  amici,  i  vostri  in  Genova 
e  altrove.  ]\Ia  questa  separazione  cova  i)er  me  tanto 
dolore,  che  sento  il  l)iso.iiiio  di  dirvelo.  Voi  siete  uno 
di  quelli,  ai  quali  io  guardava,  anni  sono,  con  vero 
affetto,  come  a  qucdli  ciie  —  io  sperava  —  avevano 
più  inteso  il  culto  della  })atria.  italiana  e  av^-ebbero 
più  lojiicamente  dedotte  conseguenze  pratiche  di 
questo  culto.  Non  so  se  a  voi  e  agli  amici  vostri, 
pochi  anni  cresciuti,  dolcezza  di  vita,  sofismi  di  mezzi 
ingegni,  o  alti'o  a))biano  intor[>idito  gli  affetti,  come 
vi  hanno  tatto  infedeli  ai  sogni  dei  vostri  primi  anni. 
A  me.  25  anni  di  stenti  e  di  delusioni  non  hanno 
])otuto  togliere  l'interna  vitalità  dell'affetto:  però, 
vi  scrivo  un'ultima  volta:  e  Dio  voglia,  non  ])er 
me.  ma  per  essi,  che  non  abbiate  fra  gli  amici  vostri 
chi  sorrida,  come  a  debolezza,  a  questo  senso  che 
mi  costringe  a  scrivervi. 

Quando  noi  c'intendevamo,  molti  anni  sono,  in 
una    predicazione    d'idee,  che  volevano    dire    azione 

—  quando    ci    emancipavamo    alteramente    da    ogni 
cieca    intluenza    d'idee  straniere,  per  rifarci  italiani 

—  quando,  facendo  la  critica  delle  itisurrezioni  i)as- 
sate,  rimproveravamo  ai  ca])i  di  non  aver  avuto  fede 

MMMDXLII.   —   l'ubl.l.  iu  S.  E.  I ,  voi.  Vili.   pp.  304-312. 
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ucl  popolo,  e  al  popolo  tli  non  aver  sentito  la  propria 
Ijotenza  —  qnando m'applaudivate  perqnesto  linguag- 
gio —  quando  mi  davate  eccitamenti  a  stringere,  in 
nome  della  nuova  vivente  Italia,  fratellanza  con  altri 
popoli,  qual  era  la  mente  vostra?  (')  Ciucila  d'avervi 
così  usurpata  fama  di  progressista  ?  di  piantale  scuola 
innocente  di  coiitem[>latori,  di  confortarvi  i  sonni 
della  coscienza,  paga  di  sentirsi  inoltrata  teorica- 
mente? Era  una  menzogna?  una  millanteria?  un'ari- 
stocrazia intellettuale?  Per  me  era  la  vita,  una  re- 
ligione, un'unità  di  pensiero  e  d'azione,  una  iiupresa 
d' eaiancipazione  ))ati-ia  che  noi  giuravamo.  Eiavamo 
nomini   che.  nudriti   di   tradizioni,  di    i)resentimenti. 

(1)  Emilio  Visconti  VeiiosMi  (1829-1904).  <ìi  noliile  fuiiiij-lia 
viilfelliiiesp.  iiiilaiiese  ili  iiascitii,  aveva  preso  i)arte,  appena 
diciannovenne,  alla  lotta  delle  Cinqne  Giornate,  dopo  le  quali 
s'era  accostato  al  Mazzini,  che  aveva  concepito  «molto  affetto 
e  molta  predilezione  »  per  quel  giovine  cólto,  elegante,  ancora 
studente,  ma  già  collaltoratore  col  Tenca  nella  liirista  Euro- 
pea, dipoi  neir//(i/irt  dd  Popolo,  che  il  Mazzini  aveva  fondata 
a  Milano.  Avverso  quindi  al  Governo  Provvisorio,  anzi  era 
stato  egli  pure  tìrmatario  della  protesta  contro  il  decreto  di 
fusione.  Avvenuti  1  disastri  della  guerra  in  Lombardia,  E.  Vi- 
sconti Venosta  abbandonò  ai  primi  d'agosto  la  sua  città  na- 
tale, e  corse  a  Bergamo  j)er  arruolarsi  tra  i  volontari  gai'ibaj- 
dini,  nella  compagnia  di  G.  Medici  :  ma  cadde  malato  per  le 
fatiche  di  queir  ultima  breve  e  tuttavia  gloriosa  resistenza 
agli  Austriaci,  e  a  grande  stento  potè  riparare  a  Lugano,  dove 
frequentò  le  riunioni  di  esuli  che  s'aggruppavano  attorno  al 
Mazzini.  Fallito  il  tentativo  di  Val  di  Intelvi.  riparò  in  To- 
scana; quindi  potè  tornare  a  Milano,  e  per  qualche  anno  alternò 
quel  soggiorno  con  l'altro  di  Tirano,  in  Valrellina.  tenuto 
però  sempre  in  sospetto  dalla  jiolizia  austria<a  :  e  sebbene  tino 
dal  1850  sembrò  staccarsi  dalla  cospirazione  mazziniana,  favori 
a  ogni  modo  lo  smercio  delle  cartelle  del  Prestito  Nazionale,  e 
rimase  in  corrispondenza  epistolare  col  grande  agitatore.  Quando 
fu    preparato    il    moto    rivoluzionario    del    6    febbraio,    E.    \'i- 
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commossi  d'ii'ii  Siuita,  <li  veijio^iia.  d' ()i-o;(>olio  ita- 
liano, (li  (liiiiiità  d'anime  otItVse.  dicevamo  l'uno  al- 
l'altro: «Noi  ci  affratelliamo  per  far  quello  che  la 
Spagna  ba  fatto,  che  la  Grecia  lia  fatto,  che  l'Ame- 
rica ha  fatto,  che  tutte  le  nazioni  schiave  hanno 
fatto:  conquistarci,  con  idee  nostre,  con  armi  nostre, 
con  sagriHci  nostri,  la  patria.  »  —  Io  })reiideva  la 
cosa  sul  serio,  e  vi  dedicava  la  vita.  Ma  voi.  voi 
giovani  lombardi  allora,  ora  uomini,  avete  serbato, 
serbate  oggi,  fede  al  concetto!  Noi,  partito,  noi  più 
inoltrati,  pili  santamente  devoti  —  lo  dicevamo  al- 
meno —  non  abbiamo  mai  osato  prendere  l'inizia- 
tiva. Cospiratori  eterni,  oggi  per  introdurre  libri, 
il  di  dopo  ])er  organizzare,  il  terzo  ]ter  opposizioni 
passive,  abbiamo  cacciato  nei  giovani  idee  e  furore 
di  patria,  per  poi  assistere  muti  alle  loro  ])ersecu- 
zioni,  al  loro  sui)plizio.  Abbiamo  fatto  propaganda 
nel  popolo,  e  propaganda  d'odio  e  di  aspirazioni 
nazionali,  per  poi  dirgli  :   «  ora  rassegnati  e  aspetta 

sconti  Venosta  fu  di  quelli  che  ne  sconsiojliarono  il  tentativo  e 
si  tennero  dopo  in  disparte.  Se  non  che,  G.  Piolti  de  Bianchi 
narra  (Il  6  febbraio  1853.  in  Bir.,  cit.,  p.  621)  che  quando, 
nel  gennaio  di  quell'anno,  ebbe  luogo  il  noto  convegno  a  Lu- 
gano tra  lui  e  il  Muzzini,  e  fu  ventilato  il  nome  della  persona 
che  avrebbe  dovuto  mettersi  a  capo  del  probabile  Governo  prov- 
visorio nel  caso  della  buona  riuscita  del  moto  rivoluzionario, 
venne  fuori  quello  del  Visconti  Venosta,  il  quale  si  riteneva 
come  il  più  adatto  «  per  ingegno,  influenza  e  posizione  sociale.  » 
Non  sembra  invece  che  a  lui  si  rivolgesse  alcuni  mesi  dopo  il  Maz- 
zini (ved.  tuttavia  lD..p.  651  e  G.  Visconti  Vkncsta.  Bicordi  di 
gioreniù,  cose  vedute  o  sapute,  1847-1860  \  Milano,  Cogliati.  1926, 
p.  182),  proponendogli  di  capeggiare  in  Lombardia  un  nuovo 
tentativo  ri  voluzionario  ;  mentre  è  certo  che,  in  compagnia  del 
fratello,  nel  luglio  del  1853,  fece  nn  viaggio  a  Roma,  a  Napoli, 
in  Sicilia,  e  negli  anni  seguenti  si  mostrò  sempre  fautore  con- 
vinto della  ijolitica  piemontese. 
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la  Fraiicia.  »  —  Abbiamo  magnitìcato  il  nostro  paese, 
le  nostre  piaghe,  il  nostro  fremer  di  schiavi  all'e- 
stero,  perché  poi  1"  estero  meravigliasse  dell"  udire  i 
servi  frementi,  predicatori,  sotto  il  bastone,  d'inerzia 
sistematica  e  di  rassegnazione  codarda,  a  ricevere, 
(jnando  che  sia.  libertà  da  altri.  Al))>ianio  rese  ine- 
vitabili le  agitazioni,  le  congiure,  le  sojnmosse.  le 
associazioni,  per  poi  dichiararle  impotenti  a  renderle 
tali,  separandoci  dagli  altri.  Abbiamo,  insomma,  of- 
ferto la  decima  di  sangue,  di  tormenti,  d'esilii.  di 
sconforti  morali  supremi  all'austriaco,  che  pur  ave- 
vamo giurato  di  cacciare  dal   paese. 

E  questo  era  inevitabile  per  un  periodo  dell'im- 
presa. Eravamo  ])ochi  a  ])rinci[)io.  lìisoginiva  educare: 
e  se  sulla  via  dell'educazione  dovevamo  seminar  mar- 
tiri, esuli  e  patiboli,  era  dolore  tremendo,  ma  che 
accettavamo  per  giungere  al  line.  Ma  ora*  —  Ora 
abbiamo  il  pojxdo  con  noi.  Chi  dice  il  contrario, 
chi  affetta  dubitarne,  mente  scientemente.  Il  po- 
l)olo  di  Milano  ha  cac(;iato  Taustriai'o  in  cinque 
giorni,  mentre  Cattaneo  pronunziava  la  sera  prima 
(dr  ora  impossibile.  (')  11  popolo  s'è  battuto  con  furore 
in  lìrescia.  Il  popolo  s'è  battuto,  solo,  due  volte  in 
Bologna.  11  popolo  ha  rivelato  miracoli  di  pazienza 
eroica  in  Venezia.  11  popolo  ha  redento  Roma.  Il 
po[)ol<),  dovun<pie    s'è  voluto    averlo,  è  vejiuto.  Do- 

(')  Il  Cattaneo  lo  aveva  infatti  dichiarato  nel  suo  libro  :  Del- 
l' iiiHìirrezione  di  llilaiio  nel  1848  e  della  successiva  guerra  ;  Lu- 
gano, tip.  della  Svizzera  Italiana,  1849,  pp.  27-28:  «  La  sera 
dtil  17  marzo  uno  degli  amici  miei,  che  veniva  all'istante  dalla 
casa  dfl  conte  O"  Donnell  vicepresidente  del  governo,  avendomi 
annunciato  che  una  nuova  sedizione  in  Vienna  ci  apportava 
l'abolizione  della  censura,  io  deliberai  tosco  di  por  mano  pel 
dì  sognante  alla  pubblicazione  d'  un  giornale.  Parevami  propi- 
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viHiqiie  si  vorrà  averlo,  verrà.  Voi.  noi  fondo  (i<'l 
vostro  cuore,  non  ne  dubitate.  J^ìiiiilio;  non  ne  du- 
bitano  i  vostri  amici.  Non  è  tra  voi  chi  possa  di 
buona  fede  dirmi  clie.  se  voi  tutti,  nostri  un  tcmjìo. 
assentivate  all'azione  ])o))oiaie  abaini  ^ioiiii  i)riiiia 
del  (5  IVbbraio,  tutto  il  popolo  non  scendeva.  I  capi 
popolo  che  non  fecero  il  loro  dovere,  che  non  ese- 
guirono le  concertate  sorprese,  che  titubarono   il   G, 

zio  il  momento  d'indirizzare  i  cittadiiii  a  estorcere  immedia- 
tamente air  attonito  ijoverno  quanto  pili  .si  potesse  d'armamenti 
e  di  libertà:  e  recarci  sopratntto  in  poter  iiosMo  i  nostri  sol- 
dati. Con  veni  v^a  metterci  in  grado  di  dar  principio  alla  lega 
italiana  con  armi  gnernite.  sicché  il  vicino  regnante,  fattosi 
costituzionale  da  troppo  vicini  di  e  solo  })er  nostro  umore,  ci 
fosse  alleato  se  voleva,  ma  non  padrone.  Ricordo  nuovamente, 
che  l'impresa  dei  cittadini  comprendeva  il  conquisto  dell'in- 
dipendenza insieme  e  della  libertà.  Una  indipendenza  servile, 
una  indipendenza  all'austriaca  o  alla  russa,  non  mi  pareva 
cosa  da  farsi  se  non  per  disfarla  da  capo.  Per  siffatte  mezze 
imprese  non  mi  pareva  lecito  insanguinare  la  jìatria.  Aveva 
appena  finito  di  scrivere  in  fretta  il  mio  primo  foglio,  quando 
poco  dopo  r  alba  due  amici  vollero  entrare  da  me,  raggna- 
gliaiulomi  che  il  podestà  Casati,  dopo  mezzodì,  doveva  recarsi 
dal  Municipio  al  governo,  per  dimandare  a  nome  del  popolo 
alcune  concessioni  ;  volevano  essi  avere  l'avviso  mio  su  ciò  ch'era 
per  loro  a  farsi,  nel  (piasi  inevitabile  evento  d'un  contìitto. 
Questa  smania  di  correre  immantinente  alla  forza,  quando  nulla 
si  era  fatti»  per  possederla  e  ordinarla,  mi  pareva  troppo  favo- 
revole al  nemico,  che  sapevamo  presto  e  bramoso.  —  //  podestà 
farà  mitragliare  i  cittadini,  io  dissi  :  egli  va  da  cieco  dove  lo  spin- 
gono; ma  voi  con  che  forza  volete  assalire  nna  massa  di  ventimila 
uomini,  che  si  è  preparata  di  luuua  mano  a  fare  un  macello,  e  lo 
desidera?  Quanti  comhattenti  avete?  —  Quei  giovani  non  avevano 
a  mano  (die  qualche  dozzina  d'altri  cacciatori.  —  Non  vedete, 
risposi,  che  vi  vogliono  parecchie  migliaia  d'  uomini  bene  armati 
e  ben  comandati?  —  Mi  dissero  che  tutta  la  città  si  sarebbe 
mossa,  e  che  si  avevano  pronti  quarantamila  fucili.  —  Questi 
quarantamila  fucili  li  avete  visti?  —  Non    li    abbiamo    visti;    ma 
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si  sentivano  soli,  col  dissenso  dei  migliori  della  loro 
città,  con  un  forestiero  per  ca])o.  (*) 

E  non  è  tra  voi  chi  non  sappia,  che  se  Milano, 
non  dirò  vinceva,  ma  combatteva  due  giorni,  la  Lom- 
bardia tutta  era  in  fiamme.  E  non  è  tra  voi  chi 
non  senta  che  la  Lombardia  in  tìiimme.  era  il  centro 
d'Italia  in  tiamme:  era  la  Sicilia:  era  il  regno  posto 
fra  due  insurrezioni:  era  Genova,  era  il  Piemonte 
in  agitazione.  Era  il  1848.  Direte  che  nel  1848  si 
cadde?  Xon  mi  direte  questo:  voi  stessi  avete  di- 
mostrato venti  volte  perché  si  cadde:  voi  stessi  siete 
conviuri.  che  se  il  (rdverno  ]>rovvis(>rio  fosse  stato 
composto  d'uomini  capaci,  devoti  e  nostri,  non  ca- 
deva. Se  in  Roma.  io.  salito  al  ])Otere,  senza  uno 
scudo  né  un  fucile,  tanto  da  dover  discutere  la 
prima  notte  se  si  dovesse  o  no  ricusare  l'ufficio,  ho 
potuto  trovar  modo  di  resistere  due  mesi  all'  inva- 
sione, voi  non  potete  dubitare  che  miglior  bandiera 

sappiamo  che  il  comifiito-direttore  li  aspettava  di  Piemonte.  ^-  An- 
date dunque  a  vedere  se  sono  arrivati;  andate  al  comitato-direttore. 
K  siete  poi  certi  che  codesto  comitato  vi  sia?  —  Sema  dnhlìio  ;  tutti 
ne  parlano.  —  Ebbene,  vedrete  che  infine  non  avremo  né  comitato, 
né  fucili.  Io  conosco  da  un  pezzo  codesti  ciambellani;  hanno  una 
fede  cieca  in  Carlo  Alberto;  e  saranno  corrisposti  come  al  solito. 
Carlo  Alberto  non  ama  la  libertà;  e  non  può  amarla.  Bisogna 
pigliar  tempo  per  armarci,  e  perché  tutta  V  Italia  si  metta  in  grado 
d' aiutarci  ;  non  ci  vuol  di  meno  che  tutta  l'Italia.  Andiamo  ada- 
(lio  ;  non  cacciamo  in  bocca  al  cannone  un  2^opolo  disarmato,  finché 
almeno  non  ci  mettano  alla  assoluta  necessità  della  difesa.  — .  Li 
amici  se  ne  andiirono  poco  di  me  contenti.  Ne  vennero  altri; 
e  si  fecero  li  stessi  discorsi;  altri  m'invitarono  a  non  so  qnaie 
adnnanza.  a  dne  ore.  nella  Galleria;  io  intanto  portava  a  nno 
staTnpatore  il   mio  manoscritto.  » 

0  Eugenio  Brizi,  della  cui  azione  durante  il  moto  del  6  feb- 
braio il  Mazzini  non  era  rimasto  soddisfatto.  Ved.  la  letr. 
MMMCCCCXCVII. 
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e  migliori  uomini  non  compissero  l'impresa  in  Lom- 
b.ardia,  dove  il  popolo,  generalmente  parlando,  è  mi- 
gliore che  non  era  il  romano  allora. 

E  voi  avete  a  fronte  mia  forza  seminata  di  Unga- 
resi:  e  sapete  die  son  nostri;  nostri  il  ))rimo  giorno 
che  l'insurrezione  si  mostrerà  forte.  Voi  non  porete 
negarlo.  Voi  i)otete  convincervene  quando  volete.  Gli 
Ungaresi  sono,  come  i  nostri,  guardati,  (iontìnati,  tra- 
slocati, fucilati.  Gli  Ungaresi  vi  davano  la  caserma 
loro,  se  i  nostri  si  ])resentavano  ed  agivano.  Gli  Un- 
garesi, non  ])()tendo  altro,  disertano  —  e  me  ne 
piange  il  cuore  —  sul  cordone  che  guarda  la  Sviz- 
zera. E  quest'elemento  prezioso,  decisivo,  disorga- 
nizzatore delle  forze  nemiche,  non   vi  l)asta. 

Avete  una  condizione  d'Europa,  che  v'assicura 
non  ])oter  aver  luogo  una  vittoria  italiana,  senza 
eco  di  insurrezione  al  di  fuori.  Avete  letto,  studiato 
le  relazioni  e  le  misure  governative  dopo  il  6?  Le 
scoperte  di  Komorn?  (*)  Gli  arresti  di  Berlino?  Le 
misure  iirese  in  jiiii  punti  in  Germania f  (*) 


(')  Anche  i  periodici  ])iemonteHÌ  davano  diffuse  notizie  di 
torbidi  avvenuti  in  Ungheria  e  in  Germania,  come  ripercus- 
sione dei  fatti  di  Milano.  In  una  corrispondenza  da  Pestìi, 
in  data  28  febbraio,  aW  Opiìiione  (n.  dell' 11  marzo  1853),  era 
aniinnziato  «  come  fatto  positivo  che  il  profosso  della  fortezza 
di  Coniorn  »  era  stato  condotto  a  Pestìi  «  carico  di  catene  e 
cacciato  in  prigione,  »  per  essersi  «  lasciato  involgere  in  una 
cospirazione  coi  ])rigionieri  ili  Stato  che  si  trovarano  nella  for- 
tezza, onde  tr.adire  questa  importante  fortezza  nelle  mani  dei 
magiari.  Il  comandante  Inogotenente  feldmaresciallo  Simemich 
doveva  essere  assassinato  e  il  piccolo  arsenale  saccheggiato, 
per  somministrare  le  armi  ai  prigionieri   liberati.  » 

('-)  Sugli  arresti  fatti  a  Berlino  di  persone  sospette  di  co- 
spirazione politica,  ved.  pure  1'  Opinione  del  7  aprile  1853.  E  si 
aggiungeva:   «  I  documenti  e  le  carte  sequestrate  presso  le  per- 
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Voi  non  vedete  impossibile  l'insurrezione.  Voi 
non  potete  credere  cbe  l'Austria  possa  sostenere  la 
guerra  senz'essere  assalita  nell'interno  e  sniembiata. 
Quali  obbiezioni  avete  dunque  all'azione? 

Voi  dovete  intendere  ciò  clie  io  non  poteva  i)ub- 
blicar  prima.  Dato  il  moto  lombardo,  la  zona  d'oe- 
cupazione.  idie  si  stende  da  Bologna  in  su.  è  perduta 
per  gli  Austriaci  coli"  insurrezione  della  città,  cb'è 
primo  ])unto  di  concentrameuto  alla  linea.  1  distac- 
camenti avventurati  nelle  Komagne  sono  perduti. 
E  il  concentrauiento  delle  forze  che  sono  in  To- 
scana e  più  in  su,  è  impossibile  pure.  Noi  non  ab- 
biamo che  ad  essere  padroni  delia  Lunigiaiia:  (')  e  lo 
eravamo,  e  lo  saremo  qualunqne  volta  l'insurrezione 
lombarda  sarà  un  fatto  accertato.  Kimangono  le  forze 
attualmente  in  Lombardia,  rotte  dall'insurrezione, 
minate  dagli  Ungaresi,  ai  quali  terrebbero  dietro 
altri  elementi.  Date  moto  all'insurrezione  al  nord: 
in  Como,  Lecco,  Bergamo.  Brescia,  Valtellina:  ab 
biate  una  sorpresa  che  tronchi  le  comunicazioni  del 
quadrilatero  col  lago,  col  Tirolo:  accentrate  (pieste 
forze  dell'insurrezione  delle  parti  che  ho  nominate 
nel  Tirolo  italiano:  date  la  mano  con  quest'operazione 


8one  arrestate  bau  no  fornito  la  prova  di  uu  complotto  esistente 
al  nord  della  Germania.  La  città  di  Rostock  fu  scelta  per  centro 
di  comunicazione  coi  rifugiati  politici  di  Londra.  In  conse- 
guenza di  che,  il  sig.  Stieber,  direttole  di  polizia,  si  porrò 
a  Rostock:  ebbero  immeùiatamente  luogo  delle  visite  domici- 
liari, principalmente  presso  alcune  persone  appartenenti  alle 
classi  superiori;  tre  di  queste  furono  arrestate.  È  probabile 
che  la  polizia  adotterà  lo  stesso  partito  in  altre  città,  dove 
ha  scoperto  traceie  della  cospirazione.  » 

(^)  Alcuni  mesi  dopo  il  Mazzini  iniziò    appunto    in    Luni- 
giaua  il  nuovo  moto  insurrezionale.   Ved.  le  lett.  seguenti. 
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al  Friuli  e  al  Cadore,  IVeinenti  d'agire,  e  ditemi  dov'è 
la  guerra  dell'Austria.  L'Austria  in  Italia  dev'es 
sere  girata,  tagliata  dalla  sua.  base  nei  primi  dieci 
giorni   dell'  insurrezione. 

E  mentre  il  governo  dell'  insurrezione  farebl)e 
questo  —  e  verificherebbe  facilmente  pensieri  ch'io 
maturo  da  anni:  mentre  l'insurrezione  della  parte 
superiore  dello  Stato  romano  si  rovescerebbe,  non 
curando  altro,  su  Napoli,  gii  XJngaresi  rivoltati,  di- 
sertati, ordinati  sotto  Kossuth  e  Kla})ka  —  il  po- 
vero Klapka  era  meco  febbricitante  di  speranza  tutta 
la  giornata  del  6  (*)  —  darebbero  il  segnale  al  loro 
paese,  e  con  una  operazione  ardita,  ma  verificabile, 
svierebbero  la  guerra  da  noi. 

Emilio,  io  concedo  a  voi  tutti  di  discutere  l'in- 
surrezione. E  perché  quella  è  impresa  seria  e  base 
d'ogni  altra,  io  bo  voluto  provarvi  che  il  popolo, 
se  chiamato  da  voi.  è  pronto  a  fare.  Ilo  voluto  sug- 
gerirvi il  come  si  possa,  i)er  sorpiesa.  scemare  i 
sagriflci  e  impossessarsi  di  materiale.  Voi  sapete 
che  queste  sorprese  sono  possibili  e  possono,  occor- 
rendo, prepararsene  altre  diverse.  Ma  non  concedo  a 
voi,  non  concedo  ai  vostri  amici,  parecchi  dei  quali 
sono  militari,  dì  dirmi:  «  Noi  non  potremo  vincere  la 
guerra.  »  —  Non  v' è  —  lasciate  che  ve  lo  dica  —  che 
un'assoluta  inferiorità  di  intelletto  che  possa  ispi- 
rare negazione  siffatta  —  o  la  paura  dell'egoismo.  — 

Perché  la  Lombardia  e  non  un'altra  parte  d' Italia! 
E  debbo  sentire  questa  parola  da  voi.  da  lombardi? 
Ho  accennato  le  ragioni  nell'  opuscolo  che  avete. 
Ma  se  io  fossi  lombardo,  non  vorrei  averle  richieste. 


(^)  Sali'  intervento  del  Klapka  uel  moto  del  6  febbraio  1853 
ved.  hi  nota  alla  lett.   MMMDVII. 
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Per  dio!  avete  il  ueiiiieo  d'Italia  in  casa,  e  vorreste 
clie  N;ii)()li  adisse?  Potete  annientare  il  nemico  d'I- 
talia in  nn  subito,  e  chiedete  i>erc-lié  lo  fareste^  Poma 
andrà  altera  di  dovere,  per  benetizio  del  mondo,  ro 
vesciare  la  rappresentanza  dell"  autorità  spirituale 
usurpata:  non  dovrebbe  la  Lombardia  andare  altera 
di  i)Oter  vibrare  un  colpo  mortale  all'autorità  tem- 
porale? Siete  diventati  proudboniani  di  tanto  che 
una  pagina  storica  —  non  parlo  del  dovere  —  non 
possa  più  scuotervi  a  meritarla? 

L'insurrezione  di  qualunque  altra  parte  d'Italia, 
che  precedesse  quella  di  Lombardia,  la  renderebbe 
o  impossibile  o  assai  meno  decisiva:  ma  se  anche 
ciò  non  fosse,  io  vi  direi  sempre:  —  «  l'Austria  è 
tra   voi,  a  voi  tocca  l'onore  dell'iniziativa.»   (*)   — 

Oh  sventura  a  voi.  che  intendete,  uni  non  sentite 
più  le  cose  ch'io  vi  dico!  Sventura  a  noi  tutti,  che 

(')  Nell'opuscolo  Jgli  Ilaiiaìii  il  Mazzini  aveva  scritto: 
«  Senza  l'azione  iniziatrice  o  simultanea  del  Lombardo-Veneto, 
una  insurrezione  in  Italia  aveva  ed  ;ivrà  pur  sempre  pericoli 
centuplicali.  E  so  che  parecchi,  pur  d'accusare,  accuseranno 
d'imprudenza  queste  mie  parole,  come  s' io  rivelassi  al  nemico 
i  segreti  del  nostro  campo:  ma  non  ne  curo;  l'Austria  non  ha 
bisogno  d'essere  erudita  da  noi  sull'importanza  del  Lombardo- 
Veneto,  né  può  crescer  cautele  o  provvedimenti  efficaci  pel 
giorno  in  cui  gli  uomini  di  quella  parte  d'Italia  vorranno  in- 
tendere i  loro  obbliglii  e  la  loro  potenza.  Nel  Lombardo  Ve- 
neto sta  la  chiave,  il  punto  strategico  dell' insurrezione  italiana. 
Pel  peso  d'  una  tirannide  efferata  quanto  V  Austriaca,  per  somma 
minore  d'ostacoli,  dacché  quella  tirannide  s' appoggia  su  forze 
nazionali,  per  importanza  militare  di  posizione,  per  materiale 
da  guerra,  ozioso  in  oggi  e  prezioso  ;id  una  impresa  emancipa- 
trice, Napoli  dovrebbe,  non  v'ha  dubbio,  assumersi  gli  onori 
dell'  iniziativa.  Pur  nondimeno  —  e  dacché,  lo  scrivo  con  do- 
lore, Napoli  sembra  dimenticare  la  lunga  splendida  tradizione 
di  martiri  e  di  nobili   tentativi  ch'essa  diede    alla    patria   co- 
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dobbiamo  trovare  iief^li  uomini  del  marzo  la  freddcz/a, 
il  piccolo  inac.liiavellismo  dei  corrotti  <li  Francia! 
Oh,  i  miei  ,S()<;iii  perduti,  Emilio!  E  mi  sentiva  così 
santamente  orgoglioso  in  (jiiei  giorni,  qnand'io  ])<»teva 
ripetere  a  me  e  agli  stranieri:  —  «  httnno  ìinparato 
la  loro  forza,    l'Italia  d  rinata  !  ^^    — 

!)■  allora  in  poi  io  non  v'intendo  [>iù:  cadrei  scet- 
tico e  disperato  pensando  alla  pazienza  sovrumana 
da  voi  sostituita  alla  fiamma  di  i)atria.  che  avevate 
comune    con    me.   E    credo    oramai    che    non    amiate 


iiiiiiìe  —  le  niij^liori  speranze  del  Paese  a«ceiin!irouo,  siceomo 
a  Roma  per  Videa,  alle  terre  Lombarde  per  V  azione  decisiva 
insurrezionale.  Il  nostro  principale  nemico  è  l'Austriaco;  e  il 
nemico  s'assale  dov'è,  dove  può  ferirsi  al  core,  per  modo  che 
non  risorga.  Napoleone  marciava  direttamente  sulle  Capit.ili  : 
la  tattica  dell'insurrezione  dev'esser  la  slessa;  tentar  la  vit- 
toria dove  una  vittoria  prostra  e  dissolve  le  fòrze  Tieniiclie  e 
trascina  con  sé  i  risultati  più  generali.  Una,  non  dirò  vittoria, 
ma  battaglia  vera  sulla  terra  Lombardai,  e  l'insurrezione  di 
tutta  Italia,  son  cose  identiche;  e  però  s'anche  la  battaglia 
volgesse  a  sconfitta,  la  riserva  della  insurrezione  avrebbe  campo 
a  ordinarsi  nel  centro  e  nel  mezzogiorno;  il  nemico,  indebo- 
lito, spossato  dalla  battaglia,  collocato  sopra  un  terreno  vul- 
canico fumante  e  presto  a  riardere,  mal  potrebbe  operare  con- 
tr' essa.  Ma  una  vittoria  tronca  a  un  tratto  dalla  sua  base  la 
lunga  linea,  che  il  nemico  sjiinge  sino  a  Foligno  e  iniptidiscc 
il  conoeutraniento  :  forse,  se  decisiva  e  compita  in  alcuni  punti 
importanti,  separa  dalla  loro  vera  primitiva  base  d' operazione 
tutte  quante  le  forze  nemiclie.  Ma  vittoria  siffatta  non  s'ot- 
tiene se,  come  dissi,  jl  moto  non  procede  o  non  prorompe  al- 
meno simultaneo  ai-sorgere  dell'altre  parti  d'Italia.  Ogni  altro 
moto  è  annunzio  all'Austriaco;  e  se  gli  è  dato  tempo  per  farsi 
forte  sui  punti  strategici,  per  incatenare  le  città  col  terrore  o, 
se  occorre,  prepararsi  a  sgombrarle  e  cingerle  dal  di  fuori, 
la  guerra  Italiana  potrà  conquistare  la  Lombardia;  l'insur- 
rezione sarà  impossibile  o  inefficace.  »  S.  E.  I.,  voi.  Vili, 
pp.  276-277. 
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più,  che  fosse  in  voi  tutti  bollore  di  sangue  giova- 
nile, di  riazione,  d' ambizione,  di  gloria,  non  adora- 
zione dell'idea,  non  culto  d'Italia.  Avete  veduto  scan- 
nare gli  amici  vostri  più  cari:  avete  veduto  impiccare, 
fucilare  a  dozzine:  avete  veduto  bastonare  uomini 
e  donne  in  Milano:  avete  esuli  vostri  a  migliaia, 
avete  vedute  cose  die  sollevereb))eio  iloti  e  negri  ! 
E  tuttavia  non  avete  smarrito  il  sangue  freddo  un 
istante:  non  vi  siete,  se  credevate  nella  vostra  im- 
potenza, travolti  nella  demenza,  o  nel  suicidio!  Xo, 
voi  leggete,  discutete   —   mentre  i  croati  bastonano 

—  punti  di  sistemi  stranieri:  passeggiate  tran(iuil- 
lamente.  Amate  !  si,  ma  badate  a  istillare  prudenza 
e  timidezza  d"  affetto  patrio  nel  cuore  della  donna 
che  amate:  il  croato  punis(;e  col  bastone  le  impru- 
denze femminili  ! 

Io  ho  la  morte  nei  cuore,  Emilio,  scrivendovi. 
Le  codardie,  le  bassezze,  il  gelo  che  m'è  toccato 
vedere  e  palpare  in  questi  ultimi  mesi,  hanno  su 
perato  quello  ch'io,  nei  momenti  più  neri,  jìoteva 
idearmi.  Uomini,  come...  disdirmi  l'amicizia,  perché 
io  diceva: —  «verifichiamo  se  il  poi>olo  vuole  agire.» 

—  uomini,  come farsi  denunziatore  de'  miei  amici: 

uomini,  come  Maestri,  scrivermi  che  bisognava  far 
libri:  uomini,  come  Manin  e  Montanelli,  (')  rallegrarsi 


(')  Il  Montanelli  era  notoriamente  avverso  al  Mazzini 
(ved.  la  nota  alla  lett.  MMMLX),  al  quale,  in  una  lett.  che 
era  quasi  una  professione  di  fede,  aveva  dichiarate  le  ragioni 
per  le  quali  s'  era  neoralo  ad  entrare  nella  direzione  del  Comitato 
Nazionale  Italiano  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMLX),  anzi  era 
stato  ispiratore  di  quel  Comi  rato  Italiano  Francese  Spaglinolo, 
che  volle  essere  un  contraltare  a  quello  ideato  dal  Mazzini. 
D'animi)  debole,  carezzante  vanità  quasi  x"i®rili,  al  punto 
da  sagrificare  idealità  di  patria,    e    un    passato    che   lo    aveva 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).         4 


50  EPISTOLA  HIO.  [1S53] 

(Iella  disfatta,  [>erclié  ucciderebbe  la  mia  influenza  : 
uomini,  come  voi.  rimanervi  freddi,  assiderati,  ini- 
moì)ili  di  mezzo  al  fremito  del  popolo  vostro,  e  va- 
i>"hesi<;iare  l'iniziativa  francese!  E,  devo  pur  dirlo, 
yelosiucce  meschine,  vanità  mescliinissimc,  difiìdenze 
colpe\oli,  a  rodere  di  mezzo  a  voi  il  mio  nome,  che  non 
è  se  non  una  bandiera  caduta  domani,  la  una  influenza 

l)()sto  fni  It)  piiiicipali  figure  nelle  vicende  politiche  degli  anni 
precedenti,  il  Montanelli  a  un  certo  luomeuto  si  perde  negli 
intrighi  ninrattiani.  11  Gioberti  lo  aveva  giudicato  acutamente, 
ammonendo  G.  Pallavicino  a  non  fidar  troppo  nella  fermezza 
di  propositi  dell'ex  triumviro  toscano  (ved.  ancora  la  nota 
alla  lett.  MMMLX).  Ben  diverso  da  lui,  D.  Manin,  fin  dai 
primi  giorni  del  suo  esilio  in  Francia,  ni  era  tenuto  appartato 
da  maneggi  politici,  circondato  tuttavia  dal  rispetto  di  tutti 
gli  esuli  italiani.  Il  Mazzini  aveva  tentato  di  aveie  la  sua 
adesione  al  Comitato  Nazionale  Italiano,  ma  ne  aveva  ottenuto 
un  rifiuto.  «  Manin  non  può  né  vuol  lasciare  Parigi  —  scriveva 
il  Mazzini  a  G.  13.  Cuneo  il  9  maggio  1851,  —  ed  esporsi  alla 
nostra  vita  pers'guitaia.  È  povero;  ha  una  figlia  inferma;  e 
inoltre  non  è  di  a{)eranze  popolari  sì  fervide  o  tauto  profon- 
damente sentite  da  credere  debito  suo  di  correre  queste 
vicende»  (ved.  la  lett.  MMMCXLIX).  Ma  se  possono  ritenersi 
giustificate  pel  Montanelli,  non  sembra  debbano  a}ij)licarsi  al- 
l'ex dittatore  di  Venezia  le  severe  parole  qui  scritte  dal  Miizzini. 
Assai  intimo  del  Manin  era  il  Pallavicino,  quello  stesso  che, 
udita  l'infelice  conchiusioue  del  moto  del  6  febbraio  1853,  aveva 
esclamato:  A  quelque  vltust,  malheur  est  hon  (ved.  le  suo  Memo- 
rie, ediz.  cit.,  voi.  111.  p.  15)  e  ripetutamente  insinuava  nel- 
l'esule il  convincimento  che  occorreva  oramai  accostarsi  al  Pie- 
monte e  deporre  il  mantello  repubblicano  (ved.  D.  Manin 
e  G.  l'alUunviuo.  Epistolario  politico  1855  1857 .  con  note  e  dooii- 
menti  per  li.  E.  Mainkri;  Milano,  Bortolotti,  1878,  p.  xxx 
e  segg.  del  proemio).  È  nota  la  sua  fiera  e  nobilissiuia  dichia- 
razione del  ly  marzo  1851,  riguardante  le  aspirazioni  italiane, 
contro  le  parole  pronunziate  da  Lord  J.  Russell  alla  Camera 
dei  Comuni  ;  dichiarazione,  con  la  quale  il  Manin  riapparve 
sulla  scena  politica  italiana. 
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che,  prima  della  lotta,  avreste  dovuto  usare  come 
un  mezzo  di  forza,  le  mie  idee  che  uon  sono  se  non 
quelle  [)redicate  mi  tempo  da  tutti  voi.  E  che  te- 
mevate da  me?  Io  non  ho  clie  la  febbre  d'Italia, 
l'amore  d'Italia,  l'ingegno  d'Italia.  Io  vi  portava 
un  vincolo  di  simpatie  straniere,  un  vincolo  con 
importanti  elementi,  un  po'  di  fasciuo  esercitato  sui 
giovani  d"  azione.  Xon  potevate  giovarvene.  e  spe- 
gnermi, annientarmi  il  di  dopo?  Xon  avreste  avuto 
un  rimprovero  da  me,  com'è  vero  ch'io  esisto!  Ho 
il  tarlo  nel  cuore:  non  posso  pili  gioire,  e  la  vita 
mi  pesa  dacclié  io  non  stimo  più  i  meglio  educati 
fra  gli  uomini  del  mio  paese.  E  in  Italia  io  non  ho 
l>iù  che  sepolture.  E  all'estero  uon  ho  piii  core  di 
parlare  dei  nostri  patimenti:  le  ciglia  s'inarcano  e 
mi  sento  dire:  Come  fate  a  sopportare  tanto?  il  po- 
]»olo  è  visibilmente  con  voi:  aiutate\i  dunque,  o  sof- 
frite muti. 

Voi  avete  la  salute  del  pae.se  in  pugno:  se  un 
giorno  mai  v'accorgeste  della  triste  parte  che  fate 
iu  Europa,  e  volete  far  opera  degna,  pensate  a  me: 
a  quel  tanto  d'aiuto  ch'io  ]»osso  i»oitarvi;  ditemi: 
—  <<  Siate  con  noi  il  tal  giorno.  »  —  io  \i  saio. 
Se  ]»ersistete  nella  veigognosa  apatia,  Dio  vi  per 
doni,  io  non  lo  posso.  Ma  non  v'irriterò  i)iù  con  let- 
tere; diro  il  vero  agii  ignoti.  Addio. 

G.  MazziìSI. 


Un'ultima  inchiesta:  leggete  questa  lettera  a 
quanti  più  ])otete  fra  i  vo.stri  amici  prima  di  ab- 
bruciarla. 
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31M.MDXL11I. 
A  Giovanni  Aceubi,  a  Miluno. 

[Ginevra]^   5  aprile  1853. 
Caro  Acerbi, 

Vi  prego  d'  un  favore,  e  ritengo  come  data  la  vostra 
parola  che  me  lo  farete.  Leggete  l'acchiusa,  e  fa- 
tela leggere  a  Med[icij,  [ìoì  fate  di  tutto  perch'essa 
giunga  con  sicurezza  a  Euiilio  V[isconti  Venosta], 
a  Mil[auo].  Se  potete  unirvi  una  copia  del  mio  opu- 
scolo, fatelo. 

Dall'opuscolo  e  da  questa,  potete  ritrarre  l'a- 
nimo mio.  Di  tutto  quello  ch'io  dico,  sono  convinto. 
E  sono  convinto  che  non  v' è  moralità  in  oggi  se 
non  in  una  di  queste  vie:  farsi  austriaci,  o  cospi- 
rar per  l'azione. 

A  non  far  vittime  inutili,  a  non  traviar  giovani  in 
una  febbre  per  poi  abbandonarli,  dicendo:  «  voi  non 
dipendete  dall'Italia,  ma  dalla  Francia.»  bisogna 
avere  il  coraggio  del  pro[)rio  egoismo  o  delia  ])ropria 
paura,  non  far  libri,  non  giornali,  non  parlare  di 
patria  mai:  blandire  l'Austria  e  cercare  se  mai  po- 
tesse ottenersi  qualche  miglioramento  materiale,  un 
perdono  o  qualche  cosa  di  simile. 

A  farsi  invece  cospiratori  per  l' azione,  bisogna 
avere  il  coraggio  di  lasciar  dire,  di  sprezzare  e  d'a- 
mare, di  non    pensare    ad    altro    mai,  di    sagrificare 

MMMDXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natbau).  Non  La 
indirizzo. 
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danaro,  amore,  ogni  cosa,  e  considerarsi    impegnato 
in  un  duello  mortale. 

Se  quest'ultima  via,  per  qualunque  ragione,  non 
vi  va.  allora  fatemi  quest'ultimo  favore  che  v'bo 
ricliiesto.  come  amico,  e  non  parliam  d'altro.  Se 
invece  vi  sentite  di  continuare,  d'insistere,  allora 
diteiuflo;  e  ditemi  a  quale  indirizzo  potrò,  occorrendo, 
scrivervi.  E  ditemi:  1%  quali  mezzi  di  contatto  col- 
l'interno  e  con  quali  punti  vi  sono  rimasti  sulle 
frontiere;  2",  se  ò  rimasta  salva  alcuna  parte  di  ma- 
teriale sulla  quale  possiate  esercitare  diritto:  3",  che 
cosa  sapete  della  condizione  morale  delle  provincie 
dopo  il  tentativo;  4°,  qual  è  l'opinione  ebe  si  suscita 
tra  i  vostri  dalle  mie  pagine  Agii  Italiani.  Con  Mi- 
lano continuo  ad  aver  contatto  io. 

Addio:  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 


MMMDXLIV. 

A  Gi(>u(iiXA    Craufurd,  a  Londra. 

[Ginevra],   5  aprile   [1853]. 

Scrissi  di  sono  alcune  linee  alla  mamma:  oggi, 
mandando  l'acchiusa  per  Aurelio,  vi  mando  pure, 
a  voi  e  a  K[ate|,  una  stretta  di  mano  di  fratello 
e    d'amico.    Ricordatemi    qualche   volta    coli' affetto 

MMMDXLIV.— Pubbl.  daG.  Mazzatisti.  Lettere  di  G.Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  68.  L'  autografo  si  conseiva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo;   «  Per  Nina  Craufnrd.  » 
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(li  piiiiiM.  e  abbiatevi  curji,  si  eli' io  possa  rivedervi 
buone,  o'etitili.  e  nii  ))o'  meglio  in  salute.  Aiutate 
i  miei  i)rogetti,  se  vi  s"  affaccia  occasione.  Amatevi 
Tana  coli"  altra.  Spronato  Aurelio  al  lavoro.  Fate 
vergogna  agli  Italiani  che  conoscete  della  loro  inerziii. 
Kicordatemi  iti  j)ridre.  alla  madre,  ai  fratelli:  e  cre- 
dete nella  stima  affettuosa  del 

vostro 

Giuseppe. 


MMMDXLY. 

TO  Emilie   Hawkes,   London. 

[Geneva],  Aprii  6»',   1853. 

I  Imd,  dear  Emilie,  your  note  of  tbe  30  31.  I 
tliink  I  sball  bave  anotber  to  day;  but  if  not,  I  sball 
not  complain.  1  ani  sick  of  inyself,  wben  I  tbink 
liow  trouV)lesome  I  bave  grown  of  late  tlirongb  my 
tìts,  alarms,    and    coinplaintSj    wbilst    ali  tbat  I  re- 


6  aprile  1858. 

Ho  avuto,  cara  Emilia,  la  vostra  lettera  del  30-31. 
Credo  ciie  oggi  ne  avrò  un'altra:  ma,  in  caso  contrario, 
non  mi  lagnerò.  Sono  disgustato  di  me  etesso,  quando 
penso  quanto  increscioso  io  sia  divenuto  in  questi  ul- 
timi tempi  con  le  mie    crisi,  i   miei    aliarmi,    le    mio  la- 


MMMDXLV.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Kichards, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  258-259.  Qui  si  completa  sull' autografo, 
conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koma.  Non  ha  iu- 
dirizzo. 
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ceive  frorn  yoii  is  eqnally  good.  sweet  and  coni- 
forting.  T  ìiiive  writteii  to  my  agent  nt  Genoa  and 
ihe  snbsc.ription  for  six  nionths  will  be  paid  for 
ali  tlie  persoiis  you  niention.  Have  the  amoniit 
froin  the  subscribers  and  keep  it  for  me.  I  receive 
just  now  yoars  and  Caroline's  of  the  2iid;  good 
eTiough  to  make  me  appear  the  most  selfish  being 
on  earth,  tliinking  of  the  note  I  wrote.  almost  whilst 
you  were  writing  this  one.  But  I  will  not  go  in 
liymns  about  your  goodn«'ss  nor  in  curses  about  my 
weakness;  better  to  try  to  amend  myself  and  follow 
the  examph'.  There  is  already  a  French  trnnslation 
of  tlie  book  yon  mention.  dear:  and  as  it  has  been 
advertise«l  I  thought  ifc  was  French.  (*)  I  am  rather 
sorry  it  is  not.  But  who  is  tlie  writer?  Ts  he 
anonymous?     Does  any  one  guess  or  fancy  anything 


gnanze,  mentre  tutto  quel  clie  ricevo  da  voi  è  egual- 
mente buono,  dolce  e  confortevole.  Ho  scritto  «il  mio 
agente  a  Genova,  e  l'abbonamento  per  sei  mesi  sarà  pa- 
gato per  tutte  le  persone  da  voi  nominate.  Fatevi  ver- 
sare la  somma  dagli  abbonati,  e  tenetela  per  me.  Ricevo 
in  questo  momento  le  lettere  vostre  e  di  Carolina  del  2; 
abbastanza  buone  per  farmi  seml)rare  1' nomo  piti  egoista 
di  questo  mondo,  pensando  alla  lettera  che  ho  scritta 
quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  voi  mi  scrivevate  questa. 
Ma  non  voglio  stare  a  inneggiare  alla  vostra  bontà  o  a 
imprecare  contro  la  mia  debolezza;  meglio  vale  cercar 
di  correggermi,  e  seguire  l'esempio.  V  è  già  una  traduzione 
francese  del  libro  al  quale  accennate,  cara;  e  dal  modo 
con  cui  è  stato  annunziato,  credevo  che  fosse  francese. 
Sono  un  po'  dispiacente  che  non  lo  sia.  Ma  chi  è  lo  scrit- 
tore? È  anonimo?  C'è  qualcuno  che  possa  indovinare  o 

(')  Il  voi,  del  Bréval.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDXX. 
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abouthini?  I  sliould  wish  vcry  iiincli  to  kiiow  wlio 
lie  is;  not  tliat  I  care  in  the  least.  I  would  forj^et  bini 
tlie  next  day:  biit  I  slioiiltl  liUe  to  know  tlie  soiirce 
of  the  material s.  It  seeins  to  me  im possi ble  that 
ali  Englisiimaii  lias  taken  ali  the  trouble.  Aiid  tlie 
eoiiieidence  of  the  Freiieli  piiblication  seems  to  point 
to  il  Freiieh  writer.  I  shall  ktiow  everytliing  bj^ 
the  mere  perusal.  They  are.  meanwhile,  shooting 
me — on  a  target — in  Tyrol.  The  Tyrolese  ehassenrs 
have  been  settiug  up  two  tai'gets  with  the  names 
of  Kossuth  and  mine;  and  exereising  themselves 
very  innoceiitly.  Under  Kossutb's  name  there  was 
an  English  flag  ])aiiited.  and  under  mine  a  heart! 
is  it  not  complimeutary  from  enemiesf  My  pam- 
phlet will  reach  you,  I  fancy,  very  soon.  And  a 
copy  will  reach  you  for  Matilda:  and  you  will  for- 
ward    it    as    quick    as    possible.     1  had    forget  his 


immaginare  qualcosa  sul  suo  conto?  Avrei  un  grandis- 
simo desiderio  di  sapere  chi  è;  non  clie  nunimamente 
m' importi.  Lo  dimenticlierei  il  giorno  dopo;  ma  mi  pia- 
cerebbe di  conoscere  la  fonte  dei  niaferiali.  Mi  sembra  im- 
possibile che  un  inglese  si  sia  preso  tutto  il  fastidio.  E 
la  coincidenza  di  una  pubblicazione  francese  sembra  mo- 
strare diesi  tratta  di  uno  scrittore  francese.  Saprò  ogni  cosa 
sol  quando  potrò  leggerlo  attentamente.  Frattanto,  mi 
stanno  fucilando  —  su  un  bersaglio  —  nel  Tirolo.  Gli  chas- 
seurs  tirolesi  hanno  rizzato  due  bersagli  con  su  scritto  il 
nome  di  Kossuth  e  il  mio;  e  vi  si  sono  esercitati  assai  inno- 
centemente. Sotto  il  nome  di  Kossuth  era  dipinta  una 
bandiera  inglese,  e  sotto  il  mio  —  un  cuore!  Non  è  un 
bel  complimento  da  parte  di  nemici?  Immagino  che  il 
mio  opuscolo  vi  giungerà  prestissimo.  E  ve  ne  arriverà 
anche  una  copia    per    Matilde;  e  voi    gliela  spedirete  al 
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address  wbeu  I  seiit  the  order  to  Genoa:  I  linve  it 
now  tlirougli  your  before  the  hist  letter.  You  do  net 
si)eak  a  word  ubout  iiiy  eoiiiiiiission  concernino' 
Lemmi.  Do  not  forget  it:  aud  let  it  be  aii  active 
joint  work.  I  wixnt  as  many  lettera  as  possible. 
prepared,  I  write  very  eaim  and  very  good  ;  only 
botlicred  by  tliat  Roman  affair,  about  which  L  know 
notliing  more,  and  which.  if  earried,  would  abnost 
destroy  a  scheine  of  mine  for  action,  which  J  had 
contri  veti  to  sow  the  seeds  of  during  these  Uist 
weeks.  Pazieuzal  Yes,  1  hàve  written  to  C[aroline]  C[e- 
lesia]  whom  I  shall  always  love  on  account  of  niy 
mother.     God  bless  j'ou.  dear  Emilie,  as  I  do. 

\"our 
Joseph. 


più  presto  possibile.  Avevo  di  menti  cito  il  suo  indirizzo 
quando  mandai  l'ordine  a  Genova;  l'ho  avuto  ora  nella 
vostra  penultima  lettera.  Voi  non  mi  dite  una  parola 
circa  il  mio  incarico  riguardo  a  Lemmi.  Non  ve  ne  di- 
Tuenticate;  e  fate  che  sia  un'attiva  opera  in  comune.  Vorrei 
che  ai  preparasse  il  maggior  numero  di  lettere  possibile. 
Scrivo  con  grande  calma  e  bontà;  soltanto,  sono  infastidito 
per  quella  faccenda  di  Koiua.  della  quale  non  so  più 
nulla,  e  che.  se  effettuata,  distruggerebbe  quasi  un  mio 
progetto  d'azione,  di  cui  m'ero  ingegnato  di  spargere  i 
semi  durante  queste  ultime  settimane.  Pazienza!  Si,  ho 
scritto  a  Carolina  Celesia,  alla  quale  vorrò  sempre  bene, 
per  riguardo  a  mia  madre.  Iddio  vi  benedica,  cara  Emi- 
lia, coin' io  faccio. 

Vostro 

Giuseppe. 
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Teli  sweet  Caroline  Miat  I  sliall  nnswer  lior  iiext 
tiiiie.  I  have  been  writiijf»-  sncli  a  voliiiiie  of  a  let- 
ters  to  Miliin,  tliat  tliero  is  no  time  left.  and  I  <le- 
ceivcd  niyself  abont  it.  Sc,i}>[ione]  sends  bis  love  to 
voM   and   to  ber. 


Dite  :iir  amabile  Carolina  cIhi  le  risponderò  la  pros- 
sima volta.  Ilo  scritto  tale  un  volume  di  lettere  a  Mi- 
lano, che  non  mi  è  rimasto  piti  tempo,  e  mi  sono  in- 
{jannato  nel  calcolarlo.  Scipione  manda  saluti  aft'ettuoei 
a   voi   e  a   lei. 

MMMDXLVI. 

TO  Bessik  AsnuKST,    I^ondon. 

[Geneva],    Aprii  6tli,   1853. 

I  bave  received,  dear  Bessie,  your  tricoloured 
note  :  and  1  tbank  yoii  very  mu(di  because  I  wisbed 
for  one.  No,  I  di<l  not  accnse  you  of  being  "snlky'' 
on  acconnt  of  my  writino-  or  not  writing  often:  but 
l  was  joking  on  yonr    probably    finding    that  I  ani 


6  aprile  1853. 


Ho  ricevuto,  cara  Bessie,  la  vostra  letterina  trico- 
lore; e  ve  ne  sono  assai  grato,  perché  la  desideravo.  No, 
io  non  vi  ho  accusata  di  essere  «  burbera  »  per  causa 
del  mio  scrivere  o  non  scrivere  spesso  ;  ma  scherzavo  sul 
fatto    che  voi   probabilmente    giudicate    che    sto    facendo 

MMMDXLV'I.  —  Inedita.  Da  ima  copia  invilita  alla  R.  Cora- 
missione  da  Mrs.  E.  F.  Richard». 
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maki ng  an  irreverent  use  of  your  wrapper.  Tu  the 
list  of  yoiir  occapations  you  liave  forgotten  tlie  six 
invitations  you  receive  every  week  to  dancing  par- 
ties  aii<l  tlie  live  you  invariably  accept.  But  never 
miud,  and  try  to  atoue  an«l  softeu  me  by  getting 
Oli  witli  the  Italian.  Tliere  will  come  to  you  froiii 
Cxeuoa  a  copy  of  an  Italian  i)ainphlet  which  you  are 
bound  to  read  and  to  give  your  impression  of  to 
me,  so  that  I  report  it  to  the  writer.  who  likes  you 
very  much  and  will  be  proiid  of  any  approbation 
of  yours.  Teli  William  to  keep  tlie  £  12  for  me. 
I  wrote  a  note  to  Matilda:  I  liad  forgotten  her  ad- 
dress  and  I  found  it  in  the  last  letter  of  Emilie. 
Ts  it  Engiish  or  French  novels  that  you  read?  I 
do  not  think  there  is  a  single  French  novel  come 
out  recently  worth  beingread — unless  itis  '*MontRe- 
viche*'  by  G.  Sand — and  yet.... 


un  uso  irriverente  del  vostro  scialle.  Nellii  lista  delle 
vostre  occupazioni  avete  tliinenticato  i  sei  inviti  che  ri- 
cevete ogni  settimana  a  feste  da  ballo,  e  i  cinque  die 
invariabilmente  accettate.  Ma  non  importa:  cercate  di 
espiare  e  di  addolcirmi  facendo  progressi  nell'italiano. 
Da  Genova  vi  arriverà  una  copia  di  un  opuscolo  italiano, 
che  siete  tenuta  a  leggere,  dicendomene  la  vostra  im- 
pressione, perché  io  possa  riferirla  allo  scrittore,  il  quale 
vi  vuole  molto  bene  e  sarà  orgoglioso  di  ogni  vostra 
approvazione.  Dite  a  Guglielmo  di  serbare  per  me  le 
dodici  sterline.  Ho  scritto  una  lettera  a  Matilde:  avevo  di- 
menticato il  suo  indirizzo,  e  1' ho  trovato  nel!' ultima  let- 
tera di  Emilia.  Sono  romanzi  inglesi  o  francesi  quelli  che  leg- 
gete? Non  credo  vi  sia  un  solo  romanzo  francese  di  recente 
pubblicazione  degno  di  esser  letto  —  a  meno  che  non 
sia  il  Moìit  lìeviche  di  G.  Sand  —  e  ancora..,. 
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I  ani  very  sorry  to  liear  tliat  Mrs.  Aslinrst  is 
not  WH'll:  1  feel  ofteii  uiieasy  a])out  lier,  and  it  would 
bave  beeii  a  trae  blessing  for  me  if  I  <;oiild  liave  the 
power  of  snbstitutino;  Belcredi  or  any  oMier  good 
doctor  to  the  in;niity  which  she  appeais  to.  In  lier 
ease  especially,  there  ought  to  be  no  qnestion  about 
the  nietliod  which  ought  to  be  applied.  Does  Baby 
synipathise  niuch  with  you  ?  I  want  to  know  :  and 
itnother  thino^:  do  yoii  ever  wish  for  niy  ooniing 
back  to  London?  spite  of  tlie  chess  playing?  I  do 
very  niuch  wish  to  see  yon  agaiii,  spite  of  the  danc- 
ing. My  love  to  William  and  mucli  dear  Bessie 
and  blessings  on  yon   from 

your  very  aftectionate 
Joseph. 


Mi  duole  assai  di  sentire  che  la  signora  Ashurst  non 
sta  bene  :  sono  spesso  inquieto  per  lei,  e  sarebbe  stata  per  me 
una  vera  felicità  se  avessi  potuto  aver  la  facoltà  di  sostituire 
Belcredi  o  qualsiasi  altro  buon  dottore  all' inutilità  a  cui 
essa  si  richiama.  Nel  suo  caso  specialmente,  non  dovrebbe 
esservi  questione  circa  il  metodo  che  si  dovrebbe  appli- 
care. Il  bimbo  ha  molta  simpatia  per  voi?  Desidero  sa- 
perlo; e  un'altra  cosa:  desiderate  mai  che  io  torni  a 
Londra?  malgrado  il  giuoco  degli  scacchi?  Io  ho  gran- 
dissimo desiderio  di  rivedervi,  non  ostante  i  vostri  balli. 
Saluti  affettuosi  a  Guglielmo  e  alla  carissima  Bessie,  e 
benedizioni  su  voi   dal 

vostro  aflfezionatissimo 
Giuseppe. 
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MMMDXLVII. 

A  Giuseppe  Sirtori.  a  Parigi. 

[Ginevra],   8  aprile  1853. 
Caro  Sirtori, 

Aurelio  mi  lui  scritto  della  sua  conversazione  con 
voi.  (')  Ho  scritto  uu  opuscolo  che  deve  esser  pubbli- 
cato a  quest'ora  in  Genova,  e  che  vorrei  leggeste, 
perché  v'equivarrebbe  a  parecchie  conversazioni  che 
ci  sono  vietate.  A  me  importerebbe  di  sapere  le  vostre 
idee  e  se  e  quanto  distate  da  me  sulla  possibilità  e 
quindi  sui  doveri  d'azione.  Vedrò  se  posso  farne 
giungere  una  co[)ia  sino  a  voi. 

Lo  scioglimento  del  Comitato  Irrazionale  ha  già 
prodotto  un  tristissimo  eiìetto,  che  terrete  per  voi, 
tanto  da  scemare  lo  scandalo.  In  Roma,  un  raggiro 
di  pochi  ha  sciolto  la  Direzione  Centrale,  rappresen- 
tata da  un  uomo  eccezionale  per  mente  e  core,  e  sosti- 
tuito un  Comitato  fusionista.  Jl  Popolo  è  ingannato: 
e  questo  raggiro  finirà  con  poche  linee  mie  per  1" Asso- 
ciazione. Ma  è  sintomo  terribile  per  l'anarchia  che  si 
caccerà  nel  partito,  mancando  all'abitudine  chi  lo  di- 
riga. Anche  di  questo,  se  avete  qualche  idea  sul  da 
farsi,  ditemela.  Io  non  vedo  che  una  via,  l'azione.  Ho 
la  certezza  che  abbiamo  raggiunto  quel  punto  in  cui 
un'azione  arditamente  iniziata  e  condotta  per  una 
settimana  porrebbe  sossopra  ogni  cosa  fuori  e  dentro. 
Avrete  notato,  spero,  i  sintomi  di  ciò  che  una  setti- 

MMMDXLV]!.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

(»)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MMMCCCCLXXXIV. 
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inaila    lombarda    avrebbe    prodotto  in    Ungheria,  in 
Berlino,  in  Germania. 

Non  v' illudete  sugli  uomini;  lasciando  da  banda 
le  ragioni  di  princii)io,  Manin,  Montanelli  e  compagni 
non  sono  uomini  da  s[)iegare  attività,  né  80])r;itutto 
da  mutare  paese  e  mettersi  in  lotta  (5olla  ]K)lizia. 
parlando  un  linguaggio  di  verità  all'Italia  in  i)ub- 
blico.  E  un  Comitato  fuori,  per  raggiungere  lo  scopo, 
dev'esser  pubblico. 

Oggi,  ve  lo  confesso,  non  vedo  più  luogo  che 
a  un  Comitato  d'azione.  E  solamente  in  (piesto, 
se  io  fossi  richiesto,  entrerei,  liaccogliere  qualche 
fondo,  decidere  so[)ra  un  piano,  fare  statistiche,  che 
ho  già  in  parte,  di  militari,  vedere  il  come  usarne, 
il  dove  collocaili,  inanimire  all'opra  la  gioventù: 
cercar  di  convincere  quei  pochi  tra  i  dissenzienti 
che  imi)ortauo:  e  agire. 

Vedrete  quello  che  io  vi  dico:  se  non  facciamo 
noi,  faranno  scompostamente,  debolmente,  ma  faranno. 

Cosi)irare  per  cospirare  non  corre  piii!  11  popolo 
è  buono:  ma  si  stanca  e  finisce  per  diventar  mac- 
china di  cospiratori  di  mestiere  e  d'intriganti  moiuir- 
chici.  Vi  è  un  punto  in  cui,  se  non  cogliete  il  frutto, 
marcisce  sul  tronco.   Per  me.  quel  punto    è   venuto. 

È  su  questo  ch'io  vorrei  sa[)ere  che  cosa  pensate. 
Quanto  alle  questioni  secondarie  che  potessero  di- 
viderci, io  ho  dovuto  toccarle  in  quelle  ])agine, 
perché  la  coscienza  me  lo  comandava,  ma  il  paese 
le  scioglierà  da  per  sé. 

L'unica  questione  vitale  che  oggiinai  m'importa 
decisa  prima  è  (piella  «  se  il  partito  debba  indeli 
nitamente  cosi)irare,  as[)ettaiido  eventi  e  iniziativa 
straniera,©  se  creda  nella  possibilità  dell'iniziativa 
italiana,  e  debba    lavorare  a  raggiungerla.  »   Se  pa- 
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recclii  tra  uoi  credessero  iu  quello  ch'io  credo,  do- 
vrebbero iutendersi  e  unirsi  iu  lavoro:  dove  uo, 
[)azieuz:i.  L"  anarchia  invade  il  partito.  Io  uou  mi 
sento  più  di  lottare  senza  uno  scopo  determinato 
davanti  agii  occhi.  Mi  sento  spossato,  atìranto,  in- 
vecchiato. L'azione  iu  prospettiva  può  ancora  rin- 
giovanirmi    a     un    ultimo  sforzo:    altro,    no.   Addio, 

caro  Sirtori,  amate  il 

\  ostro 

Giuseppe. 

Amari,  Maz/>oni  e  j)0chi  altri  son  buoni  :  (')  dovreb- 
bero intendere  la  situazione,  ed  cutrare  essi  jìure 
in  (piesto  Partito  d'Azione.  La  vostra  intincnza  pò 
trebbe  assai  sui  militari  di  Genova  e  su  JD[cl  L[uigij, 
buono,  ma  tiepido  ed  esitante  sempre.  Da  essi  dipen- 
dono i  migliori  elementi  della  classe  media  di  Mil[auo]. . 
11  po[»olo  lo  tengo  io,  e  sarà  pi-onto  sempre  qimndo 
vorremo.  Un  ceutro  d'azione,  composto  di  voi.  di 
me.  del  Direttore  di  Koma,  che  verrà  fuori,  e  di 
due  segretari,  farebbe  molto,   reusateci. 

{*)  È  noto  cbe  M  Ainiri,  sia  pure  j»rofe83;UMÌo  art'etto  e 
stima  per  il  Mazzini,  e  tenendo  ancor  fetle  al  principio  repuli- 
Ijlicano,  non  aveva  voluto  partecipare  ai  lavori  ùel  Comitati) 
Nazionale  Italiano  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCLXXXXV). 
Giuseppe  Mazzoni,  pratese  (1808  1880),  ex  triumviro  toscano, 
in  esilio  a  Parigi  lino  dal  1849,  aveva  conservato  intatti  i  suoi 
])riiicipii  repubblicani.  Mantenne  sempre  affettuosa  relazione 
col  Mazzini,  anche  quando  mostrò  di  non  approvare  il  moto 
milanese  del  6  febbraio;  che  anzi,  in  una  lett.  ad  A.  Vaiinucci, 
dell'»  marzo  1?<53,  dichiarava  di  non  fare  «eco  allo  schifose 
recriminazioni  di  coloro  i  quali  si  compi.icevano  nel  vedere 
compromessa  una  individualità  che  faceva  ombra  alle  ambi- 
zioni loro  »  (ved.  F.  Rosso,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzoni, 
ad  A.     ranmicci;    Torino,    Lattes,    1905,    p.    76).    Quando    poi 
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:^IMMI)XLV1II. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Londra. 

[Ginevra],  8  aprile  [18.Ò3]. 
('aro   Amelio. 

L'aliar  di  Roma  negfgiora.  Il  Coiiiiraro  i)rovvisorio 
che  si  costituì,  come  ti  dissi,  sciogliendo  la  J)i re- 
gione Centrale,  lia  il  27  dello  scorso  mese  costituito 
un  Oomitato  definitivo,  composto  non  so  ancora  di 
(dii,  il  cai  primo  atto  è  un  Manifesto,  clie  torna  ad- 
dietro sino  al  '48.  dicliiara  la  questione  di  forma  di 
«ioverno  un  iutevesse  particolare,  e  doversi  antei)orre 
la  questione  d'interesse  geuerale  eh' è  l'Indipendenza. 

il  Mazzini  diede  a  luce  l' opuscolo  J(jV  [taHani,  in  un  altra 
lett.  (11  aprile  1853)  al  Vannucci,  il  Mazzoni  scriveva  :  «Sono 
curioso  di  leggere  cosa  scriverà  la  per^^ona  di  cui  mi  annunzi 
prossimo  ad  uscire  un  libro.  Come  si  può  fare  ad  averlo?  Però, 
dubito  forre  che  possa  arrivare  a  persuadere  e  distruggere 
moiri  rimproveri  a  cui  giustamente  è  andato  incontro.  Io  senza 
passione  credo  cadesse  in  un  errore  grande;  e  non  mi  fo  taura 
specie  che  vi  cadesse,  perché,  come  più  volte  ti  ho  dimostrato, 
il  suo  modo  di  fare  (sia  pure  generoso)  non  è  appropriato  ai 
tempi,  o  almeuo  non  e  appropriato  alle  esigenze  democrati- 
che colle  quali  pur  è  necessario  calcolare,  volendo  agire.  Mi 
dirai  che  questo  spirito  di  esame  e  di  discussione  è  contrario 
al  bisogno  di  uuità  e  di  forza;  ma  ioti  rispondo:  e  come  fai 
altrimenti  a  contare  sopra  i  consensi  dei  pili?  Siamo  in  un 
laberiuto  pericoloso,  e  nou  vedo  ancora  un'Arianna  che  ci  aiuti 
a  disbrigarci  »   (Id.,  p.   85). 

MMMDXLVIII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazz.atinti.  Lettere  di 
G.  ilazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  69  70.  L'autografo  si  c<ui8erva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  di  S.  Pistrucci,  sta  l'indirizzo:  e  Aurelio  — 
per  favore.  » 
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Piccioui,  amicissimo  di  Mattisi,  ne  scrive  trionfando 
a  Greiiova.  facondo  impostare  in  Torino.  Il  fiisio- 
iiisnio.  e  la  inouarcbia  trionfano  in  Eoma  !  —  Ho 
mandato  una  lettera  mia  «idividuaie  a  INIazzoni:  (') 

(')  Sul  manifesto  dei  cosi  deUi  fusionisti,  al  quale  qui  si 
accenna,  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDXXXVIII.  Alla  lett.,  qui 
purecit.,  del  Mazzini  a  C.  Mazzoni,  rispondevano,  ]>er  conto  di 
quest'  nliinio,  quel  gruppo  di  dissidenti  che  si  erano  costituiti 
in  associazione.  E  la  risposta,  che  si  trova  inserita  nel  Diario, 
cit.,  di  P.  Gironi,  è  la  seguente:  «  Roma.  24  aprile  1853.  Una 
vostra  del  2  aprile  diretta  ad  un  nostro  amico,  venne,  come 
pare  desideraste,  comunicata  al  Comitato.  Noi  vi  rispondiamo 
con  quella  franchezza  che  si  addice  a  chi  operando  guardò  più 
ai  priiicipii  che  agli  nomini,  e,  rispettando  ognuno  che  per 
virili  e  per  ingeguo  onora  la  Patria,  sa  che  rispetto  d'  nomo 
libero  non  è  idolatria,   né  cieca  obbedienza. 

Ricondurre  l'Associazione  Nazionale  ad  un  progianuna  che 
possa  essere  accettato  da  ogni  italiano,  porre  in  cima  d"ogui 
(jnestione  quella  vitale  dell'Indipendenza,  organizzare  un  jiode- 
roso  partito  Nazionale,  forte  di  tutti  gli  elementi  che  sono 
in  Italia  per  la  guerra  contro  lo  straniero,  è,  agli  occhi  nostri, 
non  reazione,  ma  vero  progresso,  non  abdicazione  di  principii, 
ma  sacriticio  di  funeste  passioni  fatto  alla  Patria,  è  avanza- 
mento nella  potenza  dei  nostri  mezzi,  è  un  fatto,  che  mette 
lo  spavento  nel  cuore  degli  oppressori,  e  ci  guadagna  le  simpatie 
di  chi,  scorgendoci  fino  ad  ora  lacerati  da  fraterne  discordie, 
ci   chiamò  immeritevoli  di  libertà. 

L'esclusività  nella  questione  della  forma  di  governo  è  per 
noi  un  atto  di  dispotismo  che  usurpa  un  diritto  all' intera  Na- 
zione e  che  urtando  e  calpestando  convinzioni  leali  e  dubbi 
onesti,  spinge  tra  le  file  nemiche  chi  pur  sarebbe  con  noi. 
L'esclusività  nella  questione  de'  mezzi  è  errore  fatale  che  ci 
fa  divisi  e  deboli  oggi,  vinti  domani:  errore  di  chi  pretende 
che  l'opportunità  dei  mezzi  e  delle  occasioni  non  sia  rivelata 
al  buon  senso  della  Nazione  dagli  avvenimenti,  ma  sibbene 
fissata  da  una  formula  assoluta,  di  chi  pretende  che  le  spe- 
ranze del  presente  vadano  perdute  per  i  sogni    dell'avvenire. 

Voi  volete  che  l' Italia  non  calchi  altra  via  che  quella 
della  rivoluzione  repubblicana,   né  le  rivoluzioni  repubblicane 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Ejiistolario,  voi.  XXVII).  5 
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iiiii  cictìo  necessario  si  facciu  più.  L'atto  che  t'ac- 
ciiiiido.  lìriiiato  dai  iiii,i;li<)ri  dell' eiiiiji'i'azioiie  coinuiic 
in  Genova,  saràiiiaiidato  in   lionia  :  lo  stesso  si   farà 

riliutiiio  noi  che  —  lo  (iiciaiiio  ;ilt;vmetite  —  non  operammo 
né  opereremo  mai  nell' iiiteres.se  di  dinastie  di  uomini,  o  di 
partiti,  ma  in  quello  solo  che  coscienziosamente  credemmo  in- 
teresse della  Patria,  idolo  solo  del  nostro  cuore.  Voi  volete  la 
rÌ7oln/,ione  repul)hlicaua :  el)beu(' :  che  Francia,  che  Alemagna 
—  nazioni  forti  e  non  compresse  dall'armi  straniere,  innalzino 
il  vessillo  repubblicano,  o  se  pur  volete  che  l'Italia  abbia  gloria 
d'iniziativa  e  tragga,  la  spada  contro  tutta  1"  Europa,  luostrate 
la.  potenza  dell'  elemento  repubì)licano  in  tutta  Italia  dall'Alpi 
in  vSicilia.  assicuratene  un  esercito,  o  i  mezzi  di  farlo  in  un 
giorno,  e  noi  saremo  con  voi.  e  sorgeremo  in  repubblica.  Ma 
sino  a  tanto  che  la  rivoluzione  europea  —  mille  volte  pro- 
messa —  non  sarà  che  nelle  speranze  delle  democrazie  e  che 
per  vincere  armate  straniere  e  tirannidi  interne  ed  elementi 
di  opposizione  senza  fine,  "voi  non  avrete  che  la  forza  della 
vostra  parola,  e  l'entusiasmo  di  poche  turbe  inermi,  noi  non 
possiamo  seguirvi  in  una  via  troppo  fatale  alla  Patria.  E  pre- 
feriamo stringerci  intorno  ad  un  principio  sui)eriore  ad  ogni 
discussione,  quello  dell'  esistenza  nazionale,  destando  e  conci- 
tando gli  affetti  del  popolo  all'indipendenza,  cosicché  al  primo 
grido  di  guerra  sorga  un  potente  esercito  italiano  che  assicuri 
all'Italia  la  vittoria  e  la  libertà  di  costituirsi.  Roma  —  voi 
dite  —  perde  iniziativa  e  prestigio.  Il  prestigio  di  Roma  è  nel 
suo  nome,  nella  sua  storia,  nella  guerra  sostenuta  ad  onore 
del  nome  italiano,  nella  resistenza  passi  va  alla  doppia  oppres- 
sione del  prete  e  dello  straniero,  e  Roma  userà  di  questo  im- 
menso prestigio,  per  condurre  una  volta  gli  animi  degli  Italiani 
a  concordia.  1/ iniziativa  non  spetta  di  diritto  a  Roma  o  ad 
altre  città  d' Italia,  ma  Roma  non  ricusa  il  sacrificio,  non  sfngge 
il  c(>ml)attinieiito,  è  pronta  a  rialzare  le  sue  barricate  ed  ab- 
battere d'un  colpo  la  potenza  del  prete,  e  dare  all'Italia  il 
segnale  e  l'esempio:  l'iniziativa  di  fatti  ]>arziali,  di  tentativi 
disperati,  di  s.mguinose  puerilità  non  si  aspetti  da  Roma.  Vi 
fu  già  chi  volle  tra  noi  suscitare  moti  parziali  ed  impotenti, 
buoni  solo  a  perdere  sui  patiboli  il  tìore  della  romana  gioventù  ; 
se  non   che,    resiste    il    buon    senso    di  tutti,   che   comprendono 
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altrove.  Credo  che  tu  dov^^esti  firmarlo,  farlo  firmare 
da  Pianc[iani],  da  Pericle,  da  chi  altri  di  Roma 
v'è:  poi.  mandarlo  a  Genova  a  Enrico  Maz[zoni].  (') 
Forse,   Marco  sarà  j)ure  in  Genova  a  quell'ora.  (") 

come  lii  causa  d' Italia  piti  che  del  martirio  ha  bisogno  della 
vittoria. 

Organizzare  un  Partito  escliiaivaiiieute  nazionale  è  —  voi 
dite  —  impossibile.  Noi  non  lo  crediamo  atì'atto.  Perocché  por- 
tiamo fede  che  nella  miglior  gioventù  —  prima  forza  d'ogni 
partito  —  il  pensiero  italiano  sia  al  di  sopra  d'ogni  altro,  e 
elle  il  grido  di  viva  l'Italia  possa  ancor  tanto  sugli  Italiani 
da  rannodarli  sotto  una  sola  bandi(;ra.  Crediamo  che  come  in 
Roma,  COSI  altrove,  a  scissure  di  masse,  succederà  scissura  meno 
funesta  d'individui.  Non  aderiranno  i  capi  partiti,  uomini  in- 
vecchiati in  odii  di  parte,  vincolati  ad  una  formula  e  ad  un 
nome,  ingannati  sulle  opinioni  popolari  da  chi  li  circonda  e 
li  adula;  generali  senza  esercito,  rimarranno  a  garrire  e  a  ma- 
ledire, dando  alle  genti  il  triste  spettacolo  d'adoperare  l'in- 
gegno e  l'autorità  del  nome  a  crescere  le  miserie  della  Patria. 

Voi  e'  intimate  guerra  senza  posa.  Noi  non  v'  imiteremo. 
Questa  sola  lettera  sarà  documento  per  l'opinione  pubblica 
ora.  per  la  Nazione  forse  nell'avvenire.  Il  nostro  concetto  è 
generoso  concetto  d'  unione  :  chi  lo  avversa  si  fa  reo  di  funeste 
discordie.  Se  mai  non  riusciremo,  sarà  sventura  per  1'  Italia, 
ma  d'averlo  tentato  non  vergogneremo  mai.  L' opposizione  di 
un  uomo  da  noi  venerato  c'è  dolorosa,  ma  non  può  arrestarci; 
la  responsabilità  dei  nostri  atti  non  l'accettiamo  che  innanzi 
alla  Nazione.   Salute.  » 

(^)  La  protesta,  di  cui  nella  nota  alla  lett.  MMMDXXXVIII. 
recava  infatti  la  firma  di  «  altri,  »  oltre  quella  del  Mazzini 
(ved.  5.  E.  I.,  voi.  VIII,  p.  364).  P.  Cironì,  che  la  inserì 
nel  suo  Diario,  afferma  che  fu  «  firmata  da  molti  emigrati  ro- 
mani in  Genova.  Torino,  Parigi  ed  ovunque  se  ne  trovarono 
raccolti,   e  spedita  a   Jìoma.  » 

(-)  G.  Petroni,  di  fronte  al  pericolo  al  quale  andava  in- 
contro nella  lotta  ingaggiata  con  i  fusionisti,  aveva  fatto  cor- 
rer la  voce  che  era  partito  da  Roma.  Vi  rimase  invece  «  colla 
veste  di  Commissario  invisibile  »  della  Direzione  centrale  del- 
l'Associazione Nazionale  Italiana,  e  nell'agosto  1853  fu  tratto 
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Propongo  uiui  cosa,  ed  è  clie   l'atto  sia  i»reseiitato 
a   Montccchi.  Non   v'è  nell'atto  nna  parola  su  Mai'co, 

in  iirroHto,  limiineudo  in  carcere,  per  (liciiissett'iiiiiii  (veti,  le  Ictt. 
8('<^iieiiti).  Qui  è  opportuno  trascrivere  la.  Ictt.  che  quel  tenace 
cospiriitore  indirizzava  il  U4  ajìriie  1853  al  Mazzini,  al  quale 
(lava  ragsruaj^liodeUa  situazione  del  partito  mazziniano  in  Ilonia, 
dopo  la  crisi  avvenuta  nel  marzo  precedente:  «  Ho  la  voslradell2 
eolla  protesta  e  una  copia  rimessami  da  Enrico  delia  vostra  a  Ce- 
sare colla  stessa  data.  La  protesta,  sarà  qui  stampata,  e  immedia- 
tamente. 

Ij'opinione  pubi)liea  si  manifesta,  ojjui  jjiorno  più  avversa,  ai  fu- 
sionisti. Kiniane  il  guasto  che  hanno  recato  nell'organizzazione: 
ma.  il  ripararvi  non  è  che  un  fatto  materiale,  non  diffii-ile  a  com- 
])i(M-si  quando  l'opinione  è  sicura;  ed  ogni  fatto  mar.eriale  può 
riesciread  una  volontà  decisa,  per  (juanto  gravi  siano  gli  ostacoli. 

Vero  è,  né  debbo  dissi mularvelo,  che  gli  ostacoli  sono  gravi 
davvero.  Io  non  so  se  i  promotori  della  fusione  facciano  lasjìia; 
direttamente  forse  no,  ma  certo  indirettamente,  perché  sono 
collegati  agli  agenti  regii,  spie  per  istituto.  Fatto  è  clie  dalla 
polizia  franco-pontifìcia  Ilo  saputo  tìnora  guardarmi,  e  costoro 
mi  hanno  messo  nella  necessità  di  sparire  almeno  apparente- 
mente. E  però  ho  fatto  dar  voce  che  sono  partito  e  ho  conse- 
gnato tutto  a  nn  Commissario  venuto  qua  di  recente  a  rappre- 
sentarvi la  direzione  centrale.  D'ora  innanzi  farò  tutto  colla 
veste  di  Commissario  invisibile.  Protìttando  del  vantaggio  che 
mi  ha  dato  la  crisi,  di  scoprire  meglio  (juanto  v'ha  di  buono 
in  paese,  vado  a  costituire  un  Comitato  Romano  colle  norme 
che  vi  trascrivo  infine.  Il  Comitato  agirà  rendendo  conto  e  pren- 
dendo gli  ordini  del  Commissario,  non  visibile  che  da  due  mem- 
bri del  Comitato.  Essi  intanto  operano  jiubblicamente,  e  il 
Governo  lascia  fare. 

E  notate  che  se  avessi  voluto  partire  davvero,  mi  sarebbe 
stato  difHcile  assai  :  circolari  e  connotati  circolano  dappertutto. 
—  Non  basta:  gli  ottimi  che  mi  avvicinano  e  non  disertarono, 
non  sospetti  tìnora,  oggi  sono  pedinati  e  guardati  a  vista.  — 
Non  basta  ancora:  i  miei  Commissari  nella  Romagna  e  nelle 
Marche,  uomini  decisivi,  e  che  sarebbero  stati  ostacoli  troppo 
decisi  alle  mene  dei  fusionisti,  i  soli  di  cui  i  disertori  cono- 
scono il  lionie  e  le  attribuzioni,  sono  stati  testé  carcerati  e  tra- 
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o  SU  chi  (leve  dirigere.  Non  si  parla  die  del  prin- 
cipio. Se  Montftecclii]  non  vuole  smascherarsi  nionar- 

dotti  in  Ancona  con  granile  appaiato  di  forze  anstriaclie,  sen- 
zacbé  nessnn  fatto  aia  stato  loro  scoperto,  e  nulla  sia  stato 
trovato  nelle  perquisizioni.  Comprendete  da  tutto  questo,  che 
se  la  scampo  è  un  miracolo.  Ma  coraggio  e  avanri.  Avanti, 
diciamo,  finché  a  cose  più  calme  non  mi  sia  dato  il  cambio, 
lo  che  è  necessario  per  le  ragioni  che  vi  .iccennai  nella  mia 
del  14.  Alle  provincie  mi  dipinsero  qual  traditore,  perché  noji 
volli  tradire  con  essi  il  mio  mandato. 

Per  le  ragioni  che  nella  stessa  lettera  vi  accennava  della 
defezione  del  Comitato  di  Genova,  io  riconosco  vantaggio,  e 
non  danno.  Uomini  che  vogliono  la  guerra,  ma  soldati  di  me- 
stiere che  non  conoscono  che  la  guerra  regolare,  tremano  al- 
l' idea  d' insurrezione.  Se  contemporaneamente  ai  fatti  di  Milano 
si  fosse  dovuto  insorgere  in  Roma,  lo  avrei  fatto,  perché  mi 
siirei  rivolto  direttamente  al  popolo,  ma  il  Comitato  di  Genova 
avrebbe  ostato  sempre.  Ho  cliiesto  cento  volte  un  piano  d'  in- 
surrezione locale,  lo  hanno  sempre  promesso  e  sempre  inutil- 
mente. In  caso  d'insurrezione,  non  prenderanno  mai  parte  ad 
iniziarla;  bensì,  quando  il  popolo  avrà  rotto  le  dighe,  scen- 
deranno in   campo  fra  i   coml>attenti   dell'ora  terza. 

Ricordatevi  la  lettera  che  vi  scrisse  Cesare  circa  in  luglio 
o  agosto  p.  p.  e  che  io  ebbi  la  debolezza  d'approvare:  fu  opera 
loro.  A  mio  avviso,  le  defezioni,  quando  debbono  accadere,  è 
meglio  che  accadano  presto,  e  mi  dispiace  che  questa  sia  acca- 
duta troppo  tardi.  È  un  anno  che  la  meditavano,  ed  hanno 
l'impudenza  di  confessarlo.  Di  qui  tutti  gli  enigmi  e  tutte  le 
ditterenze  tra  essi  e  me.  Io  non  mi  <lifendo  dalle  loro  accuse, 
qualunque  sieuo  ;  i  miei  difetti  non  so  quanti  sieno.  Sono  forse 
moltissimi,  ma  uno  di  questi  è  di  avere  un  carattere  troppo 
conciliativo,  salvo  i  principii,  coi  quali  non  transigo  mai. 
E  poi,  non  ho  io  offerto  per  salvare  il  principio,  il  mio  sui- 
cidio, che  è  qualcosa  più  della  mia  ritirata?  E  il  mio  suicidio 
significa  qualche  cosa,  perché  se  la  patria  pnò  fare  a  meno  di 
me,  non  so  conie  ne  farebbero  a  meno  i  miei  figli. 

Mi  duole  assai  che  abbiate  accennato  nella  lettera  a  Cesare 
il  nome  del  vostro  Commissario  in  Milano;  nien  duole  per  la 
sua  sicurezza.   Troppe  cose  già  sanno:  pensate  che  erano  o  si- 
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clii(!0  —  se  efjli  0  i  Cal(l[esi]  non  preferiscono  la  rovina 
della  bandiera  repiiUl)licaua  a  una  <inalche  individuale, 

luulavano  di  essere  aiiiici  e  sapevano  tutti  i  fatti  nostri;  celie 
otrgi  sono  nomini  e  colleirati   ai  regii. 

Voi  mi  rimproverate  perelié  ho  dubitato  un  momento  di  voi. 
Ilo  avuto  un  gran  torto,  e  ve  lo  confesso.  Ma  (juando  si  trat- 
tava l'asaassiriio  di  Roma,  ed  io  teineva  di  non  poterlo  impe- 
dire,  la  mia  testa  qualclie  momento  ha  vacillato:  compatitemi. 

Tornando  ni  disertori  ;  essi  non  odiano  me,  perché  noTi  ho 
fatto  loro  alcun  male:  odiano  me  come  odiano  voi;  odiano  in 
noi  il  principio  che  professiamo;  e  siccome  in  relazione  al  prin- 
cipio voi  siete  troppo  pili  alto  di  me,  cosi  odiano  voi  assai 
pili  di  me.  Le  loro  lettere  alle  provinole  parlano  troppo  chiaro. 
Dunque,  le  personalità  non  sono  che  un  pretesto  indegno  e  vi- 
lissimo.  Vi  era  chi  mi  proponeva  d'invitarvi  a  venire  a  me! 
Non  sia  mai  ! 

A  suo  tempo  dovrò  portare  ai  militari  un  colpo  che  non 
si  aspettano;  dovrò  chiedere  conto  del  danaro  che  feci  loro  som- 
ministrare per  gli  apparecchi  di  guerra.  Quanto  a  me.  sono  in 
regola,  perché  ho  le  loro  ricevute. 

Ancora  non  mi  dite  nulla  sulla  lunga  risposta  che  feci  alla 
vostra  lettera,  dove  proponevate  la  nuova  sistemazione.  Forse 
quel  vostro  piano  verrà  in  parte  moditicato  dal  nonje  che  ora 
proponete.  Aspetto  che  vogliate  svilupparmi  la  vostra  idea. 

Taluno  dei  migliori  di  qui  pretende  aver  avuto  sentore  che 
un  gran  colpo  si  tenti  dai  disertori.  Si  tratterebbe  di  sorpren- 
dere il  popolo,  spingendolo  a  qualche  fatto  che  rimarrebbe  iso- 
lato. i>erché  i  pili  giustamente  sfiduciati  non  si  muoverebbero. 
Sarebbe  manovra  di  re  e  pretesto  a  carneticine:  e  sarebbe 
grande  sciagura  e  difticile  a  prevenirsi.  Veglierò  e  farò  di  es- 
sere prevenuto  di  (jualunque  intrigo  possibile. 

E  Livio?  non  vidi  piti  una  sua  riga  da  quando  mi  rimise 
la  corrispondenza  di  Milano  anteriore  ai  fatti  di    Milano. 

Vi  abbraccio  con  tutta  l'anima.   Vostro  Mauco. 

A.ssociAZiONE  Nazionai.k  Italiana. 

L  —  La  Democrazia.  Romana  è  rappresentata  da  un  Comi- 
tato composto  di  cinque  individui:   tre  della  classe  còlta,  uno 
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devono  firmarlo.  Se  no.  sta  bene  risponder  loro  : 
«  abbiamo  piacere  d'avere  nel  vostro  rifinto  una  prova 
del  vostro  abbandono  del  principio.  »  —  Vedi   un  po'. 

dei  quali  esercita  1"  ufficio  di  presidente,  jjli  altri  due  della 
classe  popolare. 

II.  —  Il  presidente  del  Comitato  Jìomano  la  parte  della 
]3irezioiie  Centrale  Italiana,  ed  è  organo  di  comunicazione  tra 
1'  uno  e  1'  altra. 

III.  —  Le  attribuzioni  sostanziali  d(d  Comitato  Ivomaiio 
sono   le  seguenti  : 

a)  I3irigere  ed  alimentare  lo  spirito  ])ul))>lic(>  nella  popo- 
lazione, secondo  i  principii  professati  (inora  dalla  associazione 
repubblicana. 

b)  Mantenere  e  perfezionare  la  materiale  orgaiiizzazioiie 
dei   repubblicani  d'ogni  classe  affratellati  nell'associazione. 

e)  Sorvegliare,  anche  col  mezzo  di  comitati  ed  agenti  su- 
balterni, e  paralizzare  l'azione  di  chi  tentasse  pervertire  io 
spirito  pubblico,  ed  allojitanare  i  repubblicani  dalla  via  della 
lealtà,  che  ccstituisce  la  forza  morale  del  partito. 

d)  Distruggere  le  influenze  che  potrebbero  rinnovare  i  fu- 
nesti equivoci  del  '47  e  del  '48  e  i  lutti  d' Italia  che  ne  deri- 
varono. 

e)  Rappresentare  alla  Direzione  Centrale  Italiana  le  con- 
dizioni morali  ili  Roma,  ed  esercitare  ufficio  consultivo  presso 
la  medesima. 

Aprile  1853. 

Per  la  Direzione   Centrale  Italiana 

II-    CoMMLSSARIO    STRAORDINARIO. 

D.  S.  —  Poco  prima  delle  crisi  mi  scrisse  L[efevre]  che  M[e<ìi- 
(dj.  prima  avverso  al  moto,  oggi  lo  desiderava  echiedeva  relazioni 
dirette  con  Roma.  Insisteva  che  gli  scrivessi  subito.  Lo  avrei 
fatto  allora,  se  la  crisi  non  mi  avesse  fatto  pensare  ad  altro. 
Oggi  che  potrei  farlo,  me  ne  astengo,-  finché  non  abbia  un  cenno 
da  voi,  e  finché  non  sappia  con  precisione  i  vostri  progetti. 
Ottima  è  la  protesta,  uni  un  vostro  indirizzo  ai  Romani  dove 
diceste  a  un  dipresso  quel  che  avete  scritto  a  Cesare,  mi  pia- 
cerebbe assai.  » 
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Addio:  saluta  le  auliche:  scriveio  loro  domani. 
Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Qualunque  altra  cosati  v^enga  in  testa  i)er  sommo- 
vere  Provincie,  etc,  contro  questo  lagg'iro,  falla  sen- 
z'altro. È  una  vera  infamia. 


MMMDXLIX. 

TU  Cauoline  Stan;^fki,d.  London. 

[Geneva],   Aprii  9^',   1853. 

1  liave  ali  your  letters,  dear  Caroline,  Emilie's, 
Pericles'  etc.  and  everytlnng-  is  riglit  and  every- 
tbino"  looks  brigliter.  and  I  feel  quiet,  cilm.  trust- 
ino'  you  ali:  and  bave  been  so,  ^vbicb  is  more  mer- 
itorious,  durino'  tbese  tbree  or  four  days  of  mutuai 
silence.     Tbe    writer   of    tbe    book    asainst    me.  is. 


9  aprile  1853. 

Ho  tutte  le  vostre  lettere,  cara  Carolina,  quelle  di 
Emilia,  di  Pericle,  ecc.,  e  tutto  va  bene,  e  tutto  appare 
pili  sereno,  ed  io  mi  sento  tranquillo,  calmo,  pieno  di 
tiducia  in  voi  tutti;  e  lo  sono  stato,  il  che  è  più  meri- 
tevole, durante  questi  tre  o  quattro  jj^iorni  di  reciproco 
silenzio.   L'autore    del    libro  contro  di    me    è,   in  concln- 

MMM])XLIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alia  R.  Coiu- 
mÌ88Ìoi)e  da  Mrs.   E.   F.   Richards. 


[1853]  EPISTOLARIO.  73 

after  ali.  a  Frencbman  :  the  Englisb  is  but  a  trans- 
lation.  The  mau  calls  himself  M.  de  Bréval  or  so- 
mething  like.  The  Roman  atfair  is  really  very  sad. 
The  man  who  was  at  the  head  of  the  Association 
and  who  is  now  dispossessed,  was  my  man  ''par 
excellence:*'  and  accordingly,  he  had  plenty  of  ene- 
mies  throngli  envj^  or  other  feelings.  Stili,  nobody 
did  dare  to  stir  against  him  l)efore  the  ]\Iilan  affair. 
Since  that,  some  have  been  led  to  believe  that  the 
scheme  did  not  suc.ceed  tlirough  an  opposition  from 
the  Monarchica!  party.  This  is  not  trae:  I  did  not 
meet  with  a  single  i>arty  ol)jecti<)n  :  the  objections 
were  ali  in  our  own  ranks  from  the  middle  class 
men  not  wanting  to  act  at  ali.  Ilowever.  siu;h  a 
])elief  haviiig  si)read  in  Home,  men  belonging  to 
the  |;NationalJ  Committee  went  to  theDirector  asking 
him  to  retract  steps  and  reorganise  the  whole  on  the 


sione,  un  francese:  l'inglese  non  è  se  non  una  traduzione. 
L'indiviiluo  si  chiama  M.  de  Bréval,  o  qualcosa  di  simile. 
La  t'accenda  romana  è  invero  ben  dolorosa.  L'individuo 
che  era  a  capo  dell'Associazione  e  che  ora  è  spodestato, 
era  il  mio  uomo  «  par  excellence  ;  »  e  per  conseguenza, 
aveva  una  quantità  di  nemici  animati  da  invidia  o  da 
altri  sentimenti.  Però,  nessuno  osò  muovergli  gueri'a  prima 
dell'affare  di  Milano.  Dopo  di  allora,  alcuni  8on<t  stati 
indotti  a  credere  che  il  piano  non  sia  riuscito  per  una 
opposizione  del  partito  monarchico.  Questo  non  è  vero; 
non  ho  trovato  la  minima  obiezione  in  quel  partito: 
le  obiezioni  furon  tutte  nelle  nostre  file,  da  parte  di  in- 
dividui della  classe  media  che  non  volevano  saperne  di 
azione.  Tuttavia,  essendosi  diffusa  a  Koma  questa  opinione, 
alcuni  del  Comitato  Nazionale  si  recarono  dal  Direttore, 
chiedendogli  di     ritrattare    i    passi    fatti   e    riorganizzare 
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biisis  of  a  rapprocliciiuMib  or  fiision  of  ali  partios  ctc. 
Jle  refrtsed.  of  coiirse,  and  the  reactiou  took  pljice. 
Shut  as  he  is  since  iiearly  two  years  and  liaving-  no 
nieans  of  coninmnic:ition  with  Mie  AssociaMon  except 
tliose  belonging  to  tbe  revoltcd  party,  lie  did  not 
Iciiow  how  to  ap])eal  to  the  wliolo  of  the  xissocia- 
tion,  Piittinj^  aside  tlie  questlon  of  ])i'in(;inle,  tlie 
blow  is  aiiiied  at  action  altogethcM-:  tlie  moiiarchical 
meu  enterino"  the  locai  Coiiimittee  will  check  every 
tendency  to  action,  oveitlirow  any  scheme  I  shonld 
have  to  proi)o.se,  and  besides.  comnumicate  every- 
tbino-  to  tlieir  naturai  centre.  Tnrin.  And  froni  Tu- 
rin  no  initiative  of  action  can  over  be  ex|)ectcd. 
I  have  already  scnt  iiiy  ajiatliema  tliere:  and  tlicy 
vrill  not  be  able  to  resist  iiiy  intiiience  as  soon  as 
I  speak  openly  to  the  ])roviuce.  or  to  the  true  Ko- 
man  people.     But  anarchy,  disorjjanisation.  are  uua- 


tutta  intera  V  Associazione,  sulla  base  di  un  ravvicina- 
mento o  fusione  di  tutti  i  partiti,  ecc.  Naturalmente,  egli 
rifiutò,  e  allora  avvenne  la  reazione.  Nascosto  com'è  da 
circa  due  anni,  e  senza  mezzi  di  comunicare  con  l'Asso- 
ciazione, fuorché  con  quelli  appartenenti  al  partito  ribelle, 
egli  non  seppe  come  appellarsene  al  complesso  del- 
l'Associazione. Ponendo  da  parte  la  questione  di  prin- 
cipio, il  colpo  vuol  esser  dato  interamente  all'azione:  i 
monarchici  che  entreranno  nel  Comitato  locale  reprime- 
ranno ogni  tendenza  all'azione,  rovesceranno  qualsiasi 
piano  che  io  avessi  da  proporre,  e  inoltre,  comuniche- 
ranno ogni  cosa  al  loro  centro  naturale,  Torino.  E  da 
Torino  non  potrà  mai  aspettarsi  alcuna  iniziativa  di 
azione.  Ho  già  mandato  colà  il  mio  anatema;  e  non 
riesciranno  a  resistere  alla  mia  iiiHuenza  appena  ]),ulerò 
apertamente    alla    provincia,  o    al    vero    popolo  romano. 
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Toidable  consequences :  aud  who  caii  act  tl)ron<;li 
or  witb  iiioiiarcbical  elements  ?  I  feel  baffled  a  se- 
coiul  time  iu  ali  tbat  I  liad  scbejued  silice  tbe  Gtb 
of  Febraary.  So  far,  for  wbat  concenis  oiir  atfairs, 
ali  tbis  is  very  sad,  and  auy  oue,  I  tbink,  would 
o-ive  up  altogetber  tbe  Party  and  write.  and  trust 
Providence.  I  cannot.  Tbe  very  tboiigbt  of  beeoin- 
ing  a  writer  in  the  present  state  of  tbings  deprives 
me  of  ali  writing"  powers.  I  caii  write  just  wbat  is 
required  for  aetion's  sake:  witb  action  in  view:not 
witbout.  So.  I  must  struggle  and  sball  do  so.  but 
witb  cbances  diminisbing  every  day.  Scipione  sends 
bis  love:  very  grateful  of  your  remembering  bini. 
Of  Quadrio  I  know  notbing  and  cannot  understand 
wbere  be  is  just  now.  IIow  is  baby?  I  am  ahvays 
feeling    uncontrolable    uneasy    al)out    your    iiiotlier. 


M.i  1"  .marchiii.  l:i  (ìisorg:inizz;izione,  son  conseguenze  ine- 
vitabili: e  chi  può  agire  attraverso  o  con  elementi  nio- 
narcliici?  È  la  seconda  volta  che  rimango  deluso  in  tutto 
quei  die  avevo  ideato  dopo  il  6  febbraio.  Fin  qui.  per 
quanto  riguarda  i  nostri  aif.iri.  tutto  ciò  è  ben  dolo- 
roso, e  chiunque  altro,  credo,  si  allontanerebbe  affatto 
dal  Partito  e  scriverebbe,  e  confiderebbe  nella  Provvi- 
denza. Io  non  posso.  Il  pensiero  stesso  di  mettermi  a  far 
lo  scrittore  nelP  attuale  condizione  di  cose,  mi  toglie  ogni 
attitudine  a  scrivere.  Posso  scriver  quel  tanto  che  è 
necessario  per  riguardo  all'azione;  avendo  di  mira  l'a- 
zione: non  indipendentemente  da  essa.  Perciò,  devo  lot- 
tare e  lotterò,  ma  ogni  giorno  scemano  le  probabilits'i  di 
successo.  Scipione  invia  saluti  affettuosi:  assai  grato  del 
vostro  ricordo.  Di  Quadrio  non  so  nulla,  e  non  so  capire 
dove  sia  in  questo  momento.  Come  sta  il  bimbo?  Non 
posso  fare  a  meno  di  sentire    una  continua  inquietudine 
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Reinember  me  to  James;  T  alwnys  think  of  iuiswer 
iii(j  liiin,  and  ì  liave  net  becn  able  as  yet,  I  liave 
mueh  to  do  oii  account  of  this  Koiiian  aClair.  lìles- 
sings  on  you  and  baby  an<l  James. 

Yonr 

Joseph. 


per  vostra  m.'vdre.  Kicordateini  a  Giacomo  :  penso  sempre 
di  rispondergli  e  non  ci  sono  ancora  riescito:  lio  tonto 
da  fare  per  questa  faccenda  di  Roma.  Benedizioni  a  voi, 
al   bimbo  e  a  Giacomo. 

Vostro 

Giuseppe. 


mm:mdl. 

TU  Emilie  HawivES,   London. 

[Geneva],   Aprii    9tli,    [1853]. 

Time  fjiils  me:  stili,  one  word,  dear  Emilie,  to 
teli  you  too  tliat  I  bave  received  everytliing,  and 
am   very  tliankful    and  sliall   answer  you  satisfacto- 


9  aprile. 

Mi  manca  il  tempo;  tuttavia,  nna  parola,  cara  Emi- 
lia, per  dire  anche  a  voi  che  ho  ricevuto  ogni  cosa,  e 
che   vi  ringrazio  molto  e  che  vi  risponderò  in  modo  soddi- 


MMMDL.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «Emilie.» 
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rily  by  next  tnrn.  I  teli  Caroline  how  biisy  I  ani 
and  throiigh  wbar.  J)o  not  allow  Pericles  to  be 
antagonistic  to  Ilerz[en].  After  ali  tbat  we  see  ot'men 
whom  we  were  trusting- as  entirely  ours.  Mont[e(;ebi] 
and  Maz[zoni]  for  instaiice,  we  bave  no  right  to  be 
severe  to  olbers,  avIio  are  not  bonnd  to  us.  for  mere 
défauts  de  caractère.  Wbat  will  beeonie  of  Mrs.  ]Mil 
ner  Gibsou's  i)ortrait?  Shall  I  ever  be  able  to  see 
it?  And  wbat  of  tbat  of  Ledrii  ?  It  is  cobi  stili 
and  stormy  bere.  I  am  dreadfiilly  well,  dear:  it 
reinains  for  you  to  be  struck  witb  a  noble  eniulation. 
I  feel,  nioreover,  bound  to  declare  one  tbing  toyon: 
I  bave  never  been  bandsonie,  far  from  it.  Bat  I 
tbink  I  grow  very  ugly.  I  bave  been  struck  by 
tbe  tbought,  i)assing  by  a  small  lookingglass.  Be 
sides,  my  beard  is  g-ro\vin<if  very  wbite.  God  bless 
you.  dear    Emilie  :  remember    me  to    Syd[ney],  and 


sfacente  al  prossimo  turno.  Pio  già  detto  a  Carolina 
quanto  io  sia  affaccendato,  e  perdio.  Non  lasciato  che 
Pericle  si  metta  in  contrasto  con  Herzen.  Dopo  tutto  quel 
clie  vediamo  di  uomini  che  avevamo  fiducia  fossero  in- 
teramente nostri,  MonteccJii  e  Mazzoni  per  esempio,  non 
abbiamo  il  diritto  di  esser  severi  verso  altri,  che  a  noi 
non  sono  legati,  per  semplici  lìéfauts  de  caractère.  Che 
ne  sarà  del  ritratto  della  signora  Milner  Gibson?  Mi  riu- 
scirà mai  di  vederlo?  Edi  quello  di  Ledru?  Qui  e' è  an- 
cora freddo  e  tempeste.  Sto  terribilmente  bene,  cara: 
non  vi  rimane  che  darvi  a  una  nobile  emulazione.  W\ 
sento  tuttavia  obbligato  a  dichiararvi  una  cosa:  non 
sono  mai  stato  bello,  tutt' altro.  Ma  credo  che  mi  vada 
facendo  assai  brutto.  Sono  stato  colpito  da  questo  pen- 
siero, passando  vicino  a  un  piccolo  specchio.  E  per  di 
più,  la  barba  mi    sta    diventando  assai    bianca.  Iddio  v; 


7S  KPlSroLARIO.  [iSfio] 

fiive  a  kiss  to  baby:   iieitlier  yon,   iior  (liuoliiic,   iiu- 
iiatiiial  mot lier  tliat  slie  is,  speaks  a  ^\^n•^\  a))<)iit  hiiii. 

Yoiir 
Joseph. 


benedicn,  cai"a  Emilia.  Ricordatemi  a  Sydney,  e  date  nn 
bacio  al  bimbo:  né  voi.  né  Carolina,  da  madre  snaturata 
qual'è,  dite  una  parola  di  lui. 

Vostro 

GlUSEl'I'E. 

.AIMMDLI. 
A   GiuSEPrE   Siujoia.  a  P:irigi. 

[Ginovra],    11   .iprile   [1853]. 
Caro   Sirtori. 

L'Austria  non  ha  interesse  alcuno  a  smascherarsi: 
la  Russia  ha  interesse  a  che  l'Austria  rimanga  neu- 
trale: neutrale,  ma  conosciuta  dallo  Czar  amica,  essa 
dà  alla  Jlussia  tutto  l'aiuto  che  può  darle;  attiva, 
non  può  dargliene  alcuno  efficace.  L'  unica  cosa  che  per 
me  si  possa  cercar  di  promovere  è:  1°,  il  moto  greco, 
e  per  quanto  ho  potuto,  l'ho  tatto;  2°,  l'invasione 
della  Serbia,,  etc.  Se  si  riesce  a  questo,  tenete  i)er 
certo  che  la  Serbia  resisterà  a  mano  armata  all'Au- 
stria; e  deve  bastare  per  noi.  La  posizione  dell'Au- 
stria neutrale  è  invisa,  e  più  che  sospetta  alle  Poten/.e 
occidentali;  l'Austria  neutrale  non  può  avere  difesa 

MMMDLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano. 
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o  appoggio  da  alcuno,  È  dunque  il  momento  per 
noi.  Aspettare  che  T Austria  sia  battuta  dalla  Eussia 
o  dalle  Potenze  occidentali,  è  lo  stesso  che  condan- 
narsi a  non  fare,  o  a  far  fare  dagli  altri.  Non  ho 
mai  ammesso,  né  posso  ammettere  senza  sentirmi 
arrossire,  che  F  insurrezione  italiana  non  possa  aver  ra- 
gione degli  85  mila  o  90  mila  uomini  che  abbiamo  in  Ita- 
lia: e  non  sono  più.  Deve  bastarci  eh- essa  non  possa 
vomitar  su  noi  tutti  i  suoi  rinforzi  possibili.  Or  non 
può:  l'Austria  ha  ora  da  160.000  uomini  collocati 
da  Ragusa  a  Cronstadt,  dei  quali  non  può  disporre 
nello  stato  attuale:  senza  essere  esposta  a  rovina 
da  una  i)arte  o  dall'altra  il  giorno  in  cui  essa  fosse 
costretta  a  dichiararsi.  Calcolate  il  resto:  e  vedrete 
che  non  abbiamo  da  temere  rinfoizi.  Inoltre,  jtarmi. 
e  m'è  inconcepibile,  che  voi  non  diate  l'importanza 
vitale  eh'  io  dò  all'  elemento  ungarese,  in  Italia. 
Noi  abbiamo,  oltre  la  Cavalleria  —  oltre  gli  honveds 
disseminati  nel  tieno.  nelle  compagnie  d'ambulanza, 
etc.  —  cinque  reggimenti  completi  di  fanteria  un- 
garese: Giuhiy.  Haller.  Fiiistenviitter.  Franz  Karl 
e  un  altro:  sono  scissi  in  battaglioni  nei  Ducati, 
nel  Centro,  nel  Lombardo- Veneto.  Son  nostri:  li  ho 
tastati  su  dieci  punti  diversi:  dappertutto  risposta 
identica:  sono  in  trattato,  in  questo  momento,  con 
documenti,  ben  inteso,  di  Kossuth  uniti  a'  miei. 
Questi  elementi,  raccolti  sotto  un  generale,  sotto 
Kossuth  stesso,  sono  non  solamente  il  disfacimento 
dell'esercito,  ma  sono  il  sollevamento  ungarese  al- 
l'interno. Sapete  che  la  Spagna  è  presso  a  un  mo- 
vimento generale  più  che  probabile  prima  del  finire 
di  questo  mese.  Ho  ragguagli  oltremodo  propizi  dalle 
Provincie  Polacche.  L'Europa  intera  è  oggi  com'era 
nel   'iS,  in    quella    condizione    di    cose,  nella    quale 
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ima  iusiirre/Joiie  luizioiiule  non  può  rimanersi  sola, 
non  ò  certai  di  dar  moto  ad  altro.  J)obbiaino  aspettar 
sempre?  correre  rischio  di  perdere  i  dieci  gradi  di 
probabilità  per  aspettare  d'avere  i  quindici?  Pen- 
sateci. 

Io  non  posso  or  dirvi  quali  saranno  le  mie  epe- 
ra/.ioni:  dipendono  da  ragguagli  e  decisioni  dell'in- 
terno su  parecclii  punti.  Qui  o  altrove  saprò  tra 
poco.  Deciderò  allora.  E  allora  mi  concederete  di 
darvi  un  avviso  e  dirvi:  «  credo  debito  7nio  d'invi 
tarvi  a  un  abboccameuto.  »  Farete  voi  quel  clie  il 
core  v'  isi)irerà. 

Credo  giudichiate  tutti  male  lo  stato  delle  nostre 
popola/Joni  del  Centro  e  del  Lombardo-Veneto.  Ma 
non  potrei  sperare  di  convertirvi  con  una  lettera. 
E  per  questo,  vi  proponeva  e  vi  riproporrò,  al  mo- 
mento oppurtuno.  un  abboccamento. 

Addio,  caro  Sirtori:  amate  il  fratello 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDLII. 

AD   Aurelio  Saffi,  :i    Londra. 

[Ginevra],   11   [aprile  1853]. 
Caro  Aurelio, 

La  lettera  scritta  da  Mattia  a  Marco  —  comunque 
tu  la  giudichi  —  è  trista:  dice:  «  nel  mese  venturo 

MMMDLII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..  pp.  70-72.  L'antoo;rafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma  (tondo  A.   8affi).   Non  ha  indirizzo. 
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io  farò  giimoere  una  mia  dichiarazione  in  Eoma  a 
quattro  ijersone....  che  dirà  esistere  nella  direzione 
centrale  comune  un  individuo  che  con  un  suo  atto  m'ha 
fornito  prova  esser  egli  un  tristo  soggetto  e  tale  da 
compromettere  l' interesse  del  paese,  »  etc.  Come  I 
perché  Marco  scrive  —  a  torto  o  a  nigione  —  una 
lettera  acerba  a  Mattia.  Mattia  denunzia  a  quattro 
persone  l'esist(Miza  in  sue  manici 'un  rr^^oche  prova,  etc.  I 
Le  quattro  persone  che  ricevono  l'avviso  devono 
naturalmente  credere  che  V  atto  sia  di  tradimento, 
che  Marco  sia  una  spia,  e  via  cosi.  Io  credeva  Mattia 
debole,  ma  buono  :  d"  ora  innanzi,  se  fa  questo,  lo 
crederò  birbo.  Questo  artitìcio  è  degno  della  i)olizia 
dei  preti  o  dell'Austria.  Mattia  ])uò  scrivere  a  chi 
vuole:  «in  risposta  a  una  mia  gesuitica.  Marco  ha 
risposto  una  lettera  insolente:»  ma  non  insinuare 
una  calunnia  di  tradimento. 

So  che  tu  l'hai  veduto;  e  che  vi  siete  lasciati 
amici.  Se  dopo  aver  letta  questa  sua  seconda  lettera 
che  m' è  rimandata  da  Genova,  hai  torto.  Il  tuo 
senso  morale  dovea  rivoltarsi,  e  dovevi  dirglielo. 
Vedo  lo  scandalo!  S'egli  manda  le  quattro  lettere, 
io.  non  sapendo  a  chi  le  mandi,  per  difendere  un 
onesto  uomo,  sarò  costretto  a  stampare  una  dichia- 
razione in  proposito,  dicendo  che  cosa  è  V  atto  de- 
nunziato, e  qiuiliflcando  come  merita  la  denunzia 
gesuitica.  Credo  Mattia  impazzito.  Se  no.  non  dimenti- 
cherebbe causa,  paese  e  onestà  a  questo  modo. 

Io  credo  che.  dacché  tu  lo  vedi,  dovresti  par- 
largli con  coscienza. 

Quanto  alla  reazione,  credo  soccomberà  prima 
d'aver  vita  officiale.  Quei  pochi  sparsero  a  tutti 
ch'era  intenzione  mia  quella  fusione.  Or  siccome  è 
giunta  a  quest'  ora  dichiarazione  mia    in    proposito. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).  6 
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elle  si  stam])erà  clandestinamente,  ])er(leranno  tutto 
il   terreno.  (;lie  n'uadaunarono  per  sorpresa. 

iSto  organizzando  un  Partirò  d'Azione,  esplicita- 
mente. Ti  dirò  le  norme.  Ma  disegni,  azione  com- 
binata d'0[rsini]  (*)  con  altri,  ogni  cosa  di[)ende  dal 
problema  ch'io  t'ho  detto:  «  trovare  cento  località 
che  corrispondano  a  1  ()()()  franchi  (uascnna.  »  Me  ne 
oiHuipo  dentro,  e  bisogna  occu[)arsene  fuori.  Londra, 
ben  inteso,  deve  rai)i)resentare  più  d'una  quota: 
lasciando  qualche  Inglese  a  me.  gì'  Italiani  soli,  vo- 
lendo attivarsi  davvero,  devono  ra[)presentarne  più 
d'  una.  Ma  tu  dovresti,  come  fo  io,  non  lasciar  cosa 
alcuna  intentata;  scrivere  a  Riga,  tra  l'altre.  Dob- 
biam   pur  vincere,  se  siamo  uomini,   questo  nodo. 

Ricevo  ora  la  tua  del  7.  E  il  tuo  silenzio  in- 
torno a  Mattia  conferma  il  rimprovero  di  leggerezza 
nel  giudizio.  Pensa  e  rimedia,   se  puoi. 

Grazie   per  gl'indirizzi. 

Non  so  più  nulla  di  tuo  fratello. 

Tutti  ti   risalutano  con  alletto. 

Scriverò  alla  signora  Nina:  oggi  non  posso,  temo. 

È  un  fatto  che  non  esiste  i)iù  umi  sola  camera 
dis}>onibile  in  Iladnor  Street.  Ma  di  <]uesto  parleremo. 

Saluta  Pericle  e  Federico:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

1"  Desidero  due  cose  pratiche.  Comunica  le  basi 
unite  a  Pericle  e  a  Federico,  a  Pianc[ianiJ.  a  chi  cre- 

(1)  Questa  «azione  combinata  d'Orsini  »  si  riferiva  alla 
preparazione  del  primo  tentativo  rivoluzionario  in  Lnnigiana, 
avvenuto  nel  settembre  di  quell'anno,  e  fallito,  coni' ebbe  a 
j;;iudicare  A.  Saffi  (ved.  i  Cenni  biografici  e  siorioi  a  proemio  dtl 
testo  degli  /S.  Ji.   I.,   voi.  IX,  p.  Ixxxij),  per  la  «poco  provvida 
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(lete.  E  arruolatevi  regolarmente.  Scegliete  tra  voi 
nu  Commissario.  Il  Commissario  avrà  agenti  o  ca- 
pifila  sotto  di  sé.  Merigbi  (*)  ed  altri  si  presteranno 
utilmente  tra  gli  operai.  Ho  bisogno  cb'esciaiii  dal 
vago,  che  abbiamo  una  statistica  positiva  d'  uomini 
affratellati,  dei  quali  si  possa  disporre,  etc.  Piane[iani], 
Yist.  ed  altri  adotteranno.  Scelto  il  Commissario, 
riceverà  altre  istruzioni  speciali.  Il  hivoro  d'asso- 
ciazione i)ositiva  su  queste  basi  si  fa  in  questo 
momento  su  tutti  i  punti. 

2"  Pericle  e  Federico,  consultando  Mer[igbi]  o 
Bezzi,  o  chi  vogliono,  pensino  a  questo:  ho  bisogno  di 
avere  a  Genova  (juanti  più  biglietti  si  può  da  un  franco, 
due  franchi,  cinque  franchi.  A  semplificare  le  diffi- 
coltà dell'invio,  li  manderemo  per  mare  da  Liverpool 
direttamente  a  Genova.  ]Ma  bisogna  trovare  o  baulli. 
o  un  busto  in  gesso  grande  da  empirsi  e  chiudersi  alla 
base,  o  qualunque  altro  metodo.  Manderò  l'indirizzo 
a  cui  dovrà  spedirsi.  Intanto,  occupatevene.  Pericle 
mi  dica  quanti  biglietti  vi  sono  delle  tre  serie: 
temo  che  da  un  franco  ve  ne  siano  pochissimi:  nel 
qual  caso,  bisognerà  oi'dinarne  a   Shaen. 

Addio:  rimetti  gli    acchiusi. 


condotta»   del  cospiratore  romagnolo.  Ved.  le   lett.    seguenti; 
e  per  intanto,  A.  Luzio,   /''.    Orsini,  cit..  pp.   143-145. 

(')  Cesare  Merigbi,  operaio  italiano  residente  a  Londra. 
Come  si  vedrà  in  appresso,  pochi  mesi  dopo  andò  a  Nizza, 
spedito  dal  Mazzini  a  V.  Orsini,  e  partecii)ò  al  moto  delia 
Lunigiana.  •" 
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MMMDLIII. 

TO   I\Irs.    Ei.iSAi'.KTii    AsHUiJST,    London. 

Monàay  inorili ng. 
[Geneva,   Aprii    12tli,   18.53]. 

My  dear  Friend, 

The  enclosed  is  the  addre.ss  of  the  father  of  the 
two  childreu.  "Calzohiio"  means  shoemaker.  God 
bless  yon  for  ali  the  good  yoii  do.  as  you  are  bles- 
sed  and  loved  by  your  friend  aud   son 

Joseph. 


Lunedi  mattina. 
Mia  cara  amica, 

L'acchiuso  biglietto  è  l'indirizzo  del  padre  dei  due 
bambini.  «  Calzolaio  »  vuol  dire  shoemaker.  Iddio  vi  be- 
nedica per  tutto  il  bene  che  fate,  come  siete  benedetta 
e  amata  dal 

vostro  amico  e  figlio 
Giuseppe. 


MMMDUII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mra.  Ashnrst.  Muswell  Hill, 
Ilornsey.  »    La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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MMMDLIV. 

TO  Emii.ik  Hawkks.   London. 


[Geneva],   Aprii.   14"i,    1853. 

I  bave  your  letter  of  tlie  12tli.  dear  Emilie,  and 
had  the  preceding  oue:  and  I  tliank  j-ou  for  botli. 
Your  preceeding  one  was  a  welcome  compensation 
to  the  V.  H.  K.  and  the  German's.  1  hoped  it  was 
an  answer  fiom  K[ossuthl  to  my  last  letter;  but  he 
seems  disposed  to  be  silent  and  let  him  be.  Yes, 
dear,  tlie  Koman  affair  is  a  sad  bothering:  I  want- 
ed  Home  as  a  fulcrum,  a  "point  d'appni*'  to  regain 
the  ground  that,  practically,  I  have  been  losing  in 
the  North  :  and  it    fails    me    at  the  worst  moment. 


14  aprile  1853. 

Ho  la  vo.stra  lettera  del  12,  cara  Emilia,  ed  ebbi  la 
precedente;  e  vi  ringrazio  di  tutte  e  due.  La  vostra  pre- 
cedente è  stata  un  gradito  compenso  a  quelle  di  V.  H.  K. 
e  del  tedesco.  Speravo  fosse  una  risposta  di  Kossnth  alla 
mia  ultima  lettera;  ma  egli  sembra  disposto  a  tacere,  e 
taccia.  Si,  cara,  la  facenda  romana  è  un  brutto  fastidio: 
io  avevo  bisogno  di  Roma  come  fulcro,  come  punto  di 
appoggio  per  riguadagnare  il  terreno  che,  praticamente, 
ho  perduto    al    Nord  ;  e    mi  viene    a    mancare    nel    mo- 


MMMDLIV.  —   Inedita.  L'  aiitogiafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgimeuto  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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I  (lo  not  anticipate,  tliey.  the  intriguors,  ^yill  siir- 
vive  niy  ])rotestation  and  ali  tbat  we  are  doiiig; 
biit  it  will  be  the  loss  of  one  iDonth  or  two  spent 
in  conquerinj;  tliem  ;  then  tlie  difTìculty  of  iìntling 
ont  nieii  fit  l'or  (lireetin<>':  for,  even  conquering,,  it 
will  be  impossible  to  bave  tlie  conquerors  and  the 
eonquered  s'oi'ig  tojjetber:  iuid  1  caimot  <?ive  up 
tlie  actual  dissenters.  aniong-st  whom  are,  niost  un- 
lia])pily,  niauy  of  onr  lionians  niilitary  inen.  And 
tinie  is  precious:  tbe  fernientation  wliicli  liad  beeii 
spread  by  the  attempt  at  Milan  will  subside:  and 
1  sball  be  deprived  of  tlie  ball"  of  tbe  nioral  force 
upou  wliicb  I  relied.  Do  not  believe  tbem.  bowev- 
er,  worse  tban  tliey  are  ;  tbere  is  a  great  deal  of 
narrow  selfisbim  and  of  weakness  :  some  are  wicked; 
tbe  niost  of  tbeni  deluded.  Stili,  it  is  very  sad 
tbat  sudi  delusions  sbould  arise  in  Rome;  and  tben, 


mento  più  critico.  Prevedo  clie  essi,  gli  intriganti,  non 
resisteranno  alla  mia  protesta  e  a  tutto  quel  clie  stiamo 
facendo;  ma  sarà  la  perdita  di  un  mese  o  due,  im- 
piegati nel  sottometterli;  poi,  la  difilicoltà  di  trovare 
^lomini  capaci  di  dirigere;  perclié,  anche  sottomettendoli, 
sarà  impossibile  far  andare  d'accordo  vincitori  e  vinti; 
e  io  non  posso  allontanare  gli  attuali  dissidenti,  tra  i 
(piali,  per  somma  disgrazia,  son  parecchi  dei  nostri  mi- 
litari romani.  E  il  tempo  è  prezioso  ;  il  fermento  che  si 
era  diffuso  in  seguito  al  tentativo  di  Milano  si  calmerà; 
e  io  sarò  privato  di  una  metà  della  forza  morale  sulla 
(piale  facevo  assegnamento.  Non  credeteli,  tuttavia,  peg- 
giori di  quelli  che  sono;  v' è  molto  gretto  egoismo  e  de- 
bolezza ;  alcuni  son  malvagi;  la  maggior  parte  di  essi, 
delusi.  Però,  è  ben  doloroso  che  tali  delusioni  debbano 
esser  nate  a  Roma;  e    poi,    questo    andar    rotolando  uu 


Ìl853]  RPISTOLARIO.  87 

tliis  rollino-  the  stone  and  having,  Sisypbus-like,  to 
roU  it  up  again  aud  ag'ain,  begins  to  be  a  ratlier 
difficnlt  task  for  a  man  witli  a  very  grey  beard  and 
not  herculean  forces  altogetlier. 

I  send  a  few  lines  to  your  dear  Mamma. 

The  subseription  to  the  [talla  and  Popolo  is  nine 
franks  a  quarter.  You  must  eollect  fot*  the  two 
qnarters,  as  you  said:  and  you  must  keep  the  mo- 
ney for  yourself  and  refnnd  £  4  wliich.  I  fear,  you 
bave  been  giving*  to  Peri(;les.  wliiist  you  Imd  norh- 
ing  left  of  mine. 

And  you  must  write  a  word  ìnsfantìy  to  Caro- 
line wlio  gives  ber  address  just  only  to  day.  and  to 
wliom  I  sent  a  "'sermon*'  for  l)aby.  to  the  primitive 
address  -'Mrs.  Caroline  Stansfeld.  Ilastings."'  It  was 
intended  to  reach  the  very  day  of  the  birth,  19. 
And  I  am  sure    now,  that  owing  to    the  very  com- 


masf^o  e  doverlo,  a  somiglianza  di  Sisifo,  rotolar  sempre 
daccapo,  comincia  ad  essere  un  compito  piuttosto  diffi- 
cile per  un  uomo  con  la  barba  molto  grigia  e  non  ..do- 
tato all'atto  di  forze  erculee. 

Mando  poche  riglie  alla  vostra  cara  Mamm.a. 

L'abbonamento  aW  lialin  e  Popolo  è  di  nove  lire  al 
trimestre.  Voi  dovete  raccogliere  per  i  due  trimestri,  come 
avete  detto;  e  dovete  tenervi  il  danaro  e  rimborsarvi 
delle  quattro  sterline,  che  temo  abV)iute  dato  a  Pericle, 
mentre  non   vi  rimaneva  nulla  del  mio. 

E  dovete  immediatamente  scrivere  una  parola  a  Ca- 
rolina, che  soltanto  oggi,  per  l'appunto,  mi  dà  il  suo  in- 
dirizzo, e  alla  quale  lio  spedito  un  «  sermone  »  per  il 
bimbo  all'antico  indirizzo:  «Mrs.  Caroline  Stanefeld.  Hast- 
ings.  »  M'ero  proposto  di  farlo  arrivare  proprio  nel 
giorno  del    compleanno,  il    19,   Ed    ora    son    sicuro  che, 
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l)licate(l  address    she  cbooses  to   give.  1    am  baffled 
in  niy  little  scbenie, 

Pray,  how  is  your  healtb  ? 


Your  liuiried,   but 


blessinu  and  affectionate 

JOKKPH. 


grazie  al  complicatissimo  indirizzo  che  si  è  compiaciuta 
di   mandarini,  rimarrò  deluso  nel  mio  piccolo  disegno.  Di 
grazia,  come  im  la  vostra  salute? 
Il   vostro  frettoloso,  ma 


benedicente  e  affezionato 
Giuseppe. 


MMMDLV. 

TO  Mrs.  Elisabeth  Ashurst,  London. 

[Geneva].   Aprii  14th,    [1853]. 

r  scarcely    ever    write  to  you.  n)y  dear   Friend, 
but  1  know    that  you  see  or  bear  wbat  I  write    to 

14  aprile. 

Diffìcilmente  io  vi  scrivo,   mia  cara  amica,  ma  so  che 
voi  vedete  o  sentite  quel  che  scrivo  alle  vostre  due  «  ali 


MMMDLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorginiento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Mrs.   Ashnrst.  Muswell   Hill.» 
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your  two  "'angel-wings,''  and  is  uot  writiug  to  tlieui, 
wlio  love  yoii  aud  wbom  you  love,  writing  to  yoa? 
Since  your  Iettar  of  tbe  19th,  you  bave  been  ofteu 
unwell,  1  kuow:  and  I  bave  beeu  so  longing'  to  be 
near  you  aud  see  witb  my  own  eyes  !  Or  for  a 
world  in  wbic.b  ali  tbose  wbo  love  will  cluster  to- 
getber  and  eujoy  togetber  aiid  suffer  togetber!  I 
believe  in  tbat  world,  and  that  ali  tbose  wbo  love 
to  tbeir  last  uioineut  will  reacb  it,  and  tbat  tbeir 
reward.  tbeir  j>aradise  will  be  tbeir  being  alwnys 
near  one  atiorber  and  tbeir  being  iliade  to  lielp 
upwards  to  tliemselves  tbe  loving  survivors  on  eartb. 
.Meanwile.  liere  1  iuii,  bouud  by  diity  to  be  far, 
powcrless  to  do  good  to  tbose  1  love  tbe  uiost.  an<l 
nervous  and  alinost  perennially  nueasy  about  tliem. 
1  long  for  tbe    spring,  of  wbicb    bere,   wbere  I  ain. 


angelicite,  »  e  scrivere  a  quelli  clie  voi  amate  e  che  vi 
amano,  non  è  come  scrivere  a  voi?  Dopo  la  vostra  del  19, 
so  che  siete  stata  spesso  indisposta;  e  ho  sentito  cosi 
vivo  il  desiderio  di  esservi  accanto  e  di  vedere  con  i  miei 
propri  occhi!  Oh.  quel  mondo  in  cui  tutti  quelli  che 
amano  staran  raccolti  insieme  e  godranno  insieme  e  sof- 
friranno insieme!  Io  credo  in  quel  mondo,  e  credo  che 
tutti  quelli  che  amano  fino  al  loro  ultimo  momento  lo 
raggiungeranno,  e  che  la  loro  ricompensa,  il  loro  para- 
diso sarà  di  star  sempre  l'uno  accanto  all'altro  e  di 
poter  aiutare  a  salire  lassù  presso  di  sé  le  persone  care 
che  loro  sopravvivono.  Intanto,  son  qui.  costretto  dal 
dovere  a  star  lontano,  impotente  a  far  del  bene  a  quelli 
che  pili  amo.  e  nervoso  e  quasi  di  continuo  inquieto  per 
essi.  Sospiro  la  primavera,  di  cui  qui,  dove  sono,  non 
v'  è  ancor  traccia,    con  la    speranza  die  vi    faccia  bene. 
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there  is  no  trace  as  yet,  witb  a  liope  tJiat  it  will 
(io  you  good.  No;  I  liave  iiever  written  to  Julia: 
thoiigh  1  bave  a  great  miiid  to  try  her  by  rocom- 
meridino:  to  her  a  friend  of  mine,  whoni  yen  know, 
Q[na(lrio].  wbo  is  aboiit  trying  to  fìnd  soiiicMiiiig  to 
do  in  iSTeucLàtel.  81ie  lives  away  in  the  (3ountry. 
]  know.  but  slie  migiit  bave  friends  in  tlie  town. 
Can  yen  ask  Mrs.  Gilhrian  to  give  me  ber  address? 
I  hope  Olir  friend  Marian  is  betrer.  Will  you  teli 
ber  that  I  do  not  write  to  ber  now,  because  I  ean- 
not  multiply  letters  without  multiplying  dangers 
which  I  know  she  wisbes  to  be  avoided  ?  Do  you 
know  that  I  bave  been  deprived,  spite  of  ali  at- 
tempts,  by  Caroline  and  Emilie,  of  ÌNIatilda's  pam- 
phlet"? There  was  an  immense  daug'er,  aecording 
to  tbem,  in  my  receiving  it.  And  as  for  Matilda, 
she  is  too  proud  to    mention  it,  or  to  write  at  ali. 


No;  non  ho  mai  scritto  a  Giulia;  sebbene  abbia  una  gran 
voglia  dì  provarla,  raccomandandole  nn  mio  amico,  che 
voi  conoscete.  Quadrio,  il  quale  sta  cercando  di  trovar  qual- 
cosa da  fare  a  Neucliàt^el.  So  clie  lei  abita  lontano,  in 
campagna,  ma  potrebbe  aver  amici  nella  città.  Potete 
chiedere  alla  signora  Gìlbnan  di  darmi  il  suo  indirizzo? 
Spero  che  la  nostra  amica  Marian  stia  meglio.  Volete 
dirle  che  non  le  scrivo  ora,  perché  non  posso  moltipli- 
care le  lettere  senza  moltiplicare  i  pericoli,  e  perché  so 
che  essa  desidera  che  questi  siano  evitati  ?  Sapete  che  sono 
stato  privato  da  Carolina  e  da  Emilia,  malgrado  tutti  i 
tentativi,  dell'opuscolo  di  Matilde?  Secondo  loro,  sarebbe 
stato  immensamente  pericoloso  che  io  lo  ricevessi,  E 
quanto  a  Matilde,  essa  è  troppo  orgogliosa  per  farne 
menzione,  o  per  scrivere  in  qualche  modo.  Le  ho  scritto 
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I  wrote  twice  to  ber,  but  unsuccessfnlly.  Slie 
waiits  to  do  good  disdainfully.  By  the  bye,  bad 
yoii  uot  the  intention  of  goiiig  to  her  ?  Mr.  Ashnrst 
went;  biit  I  thonght  yoa  too  were  to  go.  My  bless- 
ed  dre.am  is  iiow  that  of  tlie  days  in  which  I  shall 
rnu  to  Belle vue;  from  there  to  Bessie:  from  Bessie 
to  you;  from  yoii  to  ^latilda.  It  will  be  a  da}'  of 
unmixed  joy,  which  I  feel  I  deserve.  1  have  never 
loved  yon  ali  so  well  as  during  these  moiiths.  Yes: 
yon  shall,  spire  of  ali.  see  me  again;  but  I  fancy 
for  a  short  tiine.  T  thijik  that  we  must  try  acrioii 
again,  before  the  year  closes.  AH  this,  however,  is 
stili  uiieeitaiii.  (rive  iny  love  to  Mr,  Ashaist.  Jìe- 
nieniber  me  to  Mrs.  and  Mr.  Gillman:  to  Dr.  Epps 
— and  to  ^Nlary.  Your  most  aflectiouate  sou  and 
friend, 

Joseph. 


(lue  volte,  ma  invano.  Essa  vuol  fare  il  bene  sdegnosa- 
mente. Tra  parentesi,  non  avevate  l'intenzione  di  andar 
da  lei?  Il  signor  Ashnrst  vi  è  andato;  ma  credevo  do- 
veste andare  anche  voi.  Ora,  il  mio  sogno  beato  è  quello 
dei  giorni  in  cni  correrò  a  Bellevue  ;  di  là  a  Bessie;  da 
Bessie  a  voi  ;  da  voi  a  Matilde.  Sarà  un  giorno  di  gioia 
pura,  che  sento  di  meritare.  Non  lio  mai  tanto  amato 
voi  tutti  quanto  durante  questi  mesi.  Si;  malgrado  tutto, 
mi  rivedrete;  però,  suppongo  per  breve  tempo.  Credo  che 
dovremo  ritentare  l'azione  prima  che  finisca  l'anno.  Ma 
tutto  ipiesto  è  ancora  incerto.  Fate  i  miei  saluti  affet- 
tuosi al  signor  Asliurst.  Ricordatemi  alla  signora  e  al 
signor  Gillman;  al  Dr.  Epps  e  a  Mary.  Il  vostro  affe- 
zionatissimo  tìglio  e   amico 

Giuseppe. 
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MMMDLVI. 

To  Cauolink  SrANSKia.u,   Ilasiings. 

[Genova].   Aprii   IGU',   1853. 

I  received  tliree  days  iic^o  your  doar  letter  of 
the  12th.  To  morrow  is  Baby's  birtliday  ;  and  I  fear 
yoar  nioveineiits.  dear  Caroline,  liave  baffled  niy 
little  h()})e.  tliat  on  the  luornino-  of  tliat  day  you 
would  Lave  received  a  letter  of  mine.  But  you  ne- 
ver  gii  ve  yonr  Hastincfs  address  except  in  this  let- 
ter of  the  12th  and  it  reaches  me  on  the  IGth. 
Meanwhile,  not  knowing  how  to  manage,  1  had  sent 
a  letter  to  the  simplest  address  I  eould  dream  of, 
your  name  and  the  name  only  of  the  place,  fancying 
that  the  place    being,   when    compared    to    the  one 

16  aprile  1858. 

Ho  ricevuto  tre  giorni  fa  la  vcstra  cara  lettera  del  12. 
Domani  è  il  compleanno  del  bimbo:  e  temo  che  i  vostri 
spostamenti,  cara,  Carolina,  abbiano  deluso  la  mia  piccola 
speranza,  che  alla  mattina  di  quel  giorno  avreste  ricevuto 
una  mia  lettera.  Ma  voi  non  mi  avete  mai  dato  il  vostro 
indirizzo  di  Hastings,  fuorché  in  questa  lettera  del  12, 
che  mi  è  giunta  il  16.  Intanto,  non  sapendo  come  rego- 
larmi, avevo  spedito  una  lettera  all'indirizzo  più  sem- 
plice che  potessi  pensare,  il  vostro  nome  e  quello  sol- 
tanto   del    luogo,    immaginando    che,    essendo    questo,  a 


MMMDLVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mrs.   E.  F.  Richard». 
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yoa  left.  a  nut  shell,  yoii  would  liave.  for  the  first 
days  at  least,  walked  to  the  P.  O.  yourself.  When 
I  recei^ed  the  longest  and  most  comiìlicated  ad- 
dress  possible,  I  despaired.  I  tried,  bowever.  and 
wrote  to  Emilie  about  it:  but  between  the  dou- 
blé address,  aud  chaiices  beiiig  always  agaiust  me, 
I  had  no  hope.  I  suppose  you  will  bave  the  lett- 
er  only  the  day  after.  What  an  importance  to 
give  to  a  letter!  Stilli,  that  day  has  been  aud 
ever  will  be  a  solemn  day  with  me.  So  mauy  e- 
motions  bave  been  eentering on  it  :  grief,  terror,  hope 
and  unmixed  Joy.  and  the  feeling  of  ,Iames,  Emilie, 
and  ali,  and  Matilda's  tears  mixed  with  mine  and 
your  mother's,  pienty  of  things  and  feelings  have 
made  of  it  a  sort  of  era  of  the  soni,  which  1  waut- 
ed  to  keep  up  symbolically  faithful  to,  as,  snbstan- 
tially  I  am. 


paragone  di  quello  che  avete  lasciato,  un  guscio  di  noce, 
per  il  primo  giorno  almeno  sareste  andata  voi  stessa  al- 
l'utfì  ciò  postale.  Quando  ricevetti  il  pili  lungo  e  più 
complicato  indirizzo  possibile,  mi  disperai.  Tuttavia,  ten- 
tai, e  scrissi  ad  Emilia  a  tale  riguardo;  ma  fra  il  du- 
plice indirizzo  e  il  fatto  che  la  fortuna  sta  sempre  contro 
di  me,  non  avevo  speranza.  Suppongo  clie  riceverete  la 
lettera  soltanto  il  giorno  dopo.  Quanta  importanza  a  una 
lettera!  Ma  quel  giorno  è  stato  e  sarà  sempre  un  giorno 
solenne  per  me.  Tante  emozioni  tutte  insieme:  dolore, 
terrore,  speranza  e  pura  gioia,  e  la  commozione  di  Gia- 
como, di  Emilia  e  di  tutti,  e  le  lacrime  di  Matilde  miste 
alle  mie  e  a  quelle  di  vostra  madre,  molteplici  cose  e 
sentimenti  han  fatto  di  esso  una  specie  di  èra  dell'a- 
nima, alla  quale  volevo  serbarmi  simbolicamente  fedele, 
come  infatti   lo  sono. 
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])id  you  or  any  other  person,  cut  nearly  ali  the 
pages  of  tbe  last  Leader  in  sudi  a  strange  Avay'? 
And  wliy?  Spite  of  your  Vìvìnn,  the  Leader  aenìus 
to  me  to  grow  dull  every  week  more.  Is  it  a  fact 
or  only  the  reflec.tion  of  iiiy  own  duluessf  I  am 
anxious  uow  to  kuow  what  sort  of  weather  you  have 
at  Hastiugs,  aud  what  sort  of  house  wliether  very 
uear  the  sea  or  far  from  it — how  you  like  it  aiul 
how  the  remiuisceuces  of  the  place  act  ou  your 
Saxou  bhjod — and  how  baby  feels  and  whether  or 
not  he  makes  friends  with  Mrs.  Diilon's  children 
better  than  he  did  with  Mrs.  Milner  Gibson's.  You 
must,  I  thiuk,  have  received  a  note  of  mine  before 
you  left.  Did  you?  I  am  busy  about  the  lloman 
schism,  with  what  success  I  shall  know  within  two 
weeks.  They  have  written  to  me — the  Dissenters. 
I  mean — wautiug    visibly    to    propitiate  me  as  well 


Siete  sfcat;i  voi  o  qualche  altra  persona  a  tagliare 
quasi  tutte  le  pagine  dell'ultimo  Leader  in  cosi  strano 
modo?  E  perché?  Malgrado  il  vostro  Vivian,  il  Leader 
mi  sembra  vada  diventando  ogni  sethimana  più  nggioso. 
È  un  fatto,  o  è  soltanto  il  riflesso  del  mio  malumore?  Sono 
molto  ansioso  ora  di  sapere  che  sorta  di  tempo  avete  ad 
Hastings,  e  che  sorta  di  casa,  se  vicinissima  al  mare  o 
lontana  —  come  vi  piace  e  come  agiscono  le  remini- 
scenze del  luogo  sul  vostro  sangue  sassone  —  e  come  si 
sente  il  bimbo,  e  se  fa  o  no  amicizia  con  i  bambini  della 
signora  Dillon  più  che  non  ne  facesse  con  quelli  della 
signora  Milner-Gibson.  Credo  che  dobbiate  aver  ricevuto 
una  mia  lettera  prima  di  partire.  È  vero?  Sono  occu- 
pato per  lo  scisma  romano,  con  quale  successo  lo  saprò 
fra  due  settimane.  Essi  —  i  dissidenti  intendo  —  mi 
hanno  scritto  con    l' evidente  desiderio  di   rendermi   loro 
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as  tbey  could.  But  the  change  they  want  to  rea- 
lise  is  not  only  a  broacl  betrayal  of  oiir  own  priu- 
ciple.  but  woubl  cause  every  probability  of  action 
to  vauisli  for  ever.  Action  wants  a  prograinme  : 
and  they  bave  none  togive:  aud  the  mixing  up  of 
our  own  elenients  with  the  monarchical  ones  wouhl 
cause  ali  schenies  to  merge  into  the  oiie  of  the  Pied- 
niontese  iuitiative!  Strange  to  say,  there  is  a  belief 
in  niost  of  my  own  Roman  people,  that  ali  this  is 
nothing  but  an  intrigue  of  your  English  Cabinet. 
Freeborn  having  travelled  to  London  on  purpose 
and  leceived  instructions  and  influenced  souie  of 
the  leaders  of  the  reaction.  who  are.  in  factj  his  inti- 
mate frieuds.  (^)  "Pertide  Albion'M  Jame's  sister  had. 


propizio  come  meglio  possono.  Ma  il  cambiumeuto  che 
vogliono  effettuare,  non  soltanto  è  un  aperto  tradimento 
del  nostro  principio,  ma  farebbe  svanire  per  sempre 
ogni  probabilità  di  azione.  L'azione  vuole  un  programma: 
ed  essi  non  ne  hanno  alcuno  da  dare;  e  il  mescolarsi 
dei  nostri  elementi  con  quelli  monarchici  assorbirebbe 
ogni  altro  piano  in  quello  dell'iniziativa  piemontese! 
Strano  a  dirsi,  la  iu;iggior  parte  dei  miei  Komani  crede 
che  tutro  questo  non  sia  se  non  un  intrigo  del  vostro  Go- 
verno inglese,  e  che  Freeborn  si  sia  recato  appositamente 
a  Londra  e  abbia  ricevuto  istruzioni  e  messo  su  alcuni 
dei  capi  della  reazione,  che  sono,  infatti,  suoi  amici  in- 
timi. «  Perfida  Albione!  »    La  sorella  di  Giacomo  mi  ha, 

(')  John  Freeborn  era  agente  consolare  del  Governo  inglese 
a  Koiiia.  Per  la  sua  azione  politica  a  tempo  della  Repub- 
l>lica  Romana  ved.  la  lett.  MMDCLXXXI.  Afferma  P.  Gironi 
nel  suo  Diario,  sotto  la  data  dell'  agosto  1853,  che  il  Freeborn 
era  ia  quell'anno  in  grande  relazione  con  Cesare  Mazzoni,  al 
quale  aveva  consigliato  di   staccarsi  dal  partilo  mazziniauo. 
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of  coiirse,  entirely  forgotten  ine:  stili.  I  bope  you 
will  ff'ive  niy  kiiidest  reniembnuices  to  tliiMii.  Writc, 
«lear  Caroline,  so  that  I  see  tlie  cliau^e  of  place 
(loes  Hot  :iltor  yoii   lowards 

Your 

JOSKI'II. 


natiir.'iliiiente.  del  tutto  dimenticato  ;  tuttavia,  spero  vor- 
rete dar  loro  i  miei  più  cordiali  memori  saluti.  Scri- 
vete, cara  Carolina,  si  eh'  io  possa  vedere  die  il  cam- 
biamento di   hiooo  uon  vi   muta  verso  il 

vostro 
Giuseppe. 


MMMDLVJL 

TO  Emilie  Hawkes,   London. 

[Geneva].    [Aprii]    19tli.   [1853]. 

1  receive,  dear  Eniilie,  yours  aud  (Jaroline's. 
And  I  had  before  tliose  dated  lith.  I  intended  to 
write  loiif?  aud  to  everybody.     But    I   caimot  uiitil 


19. 

Ricevo,  cara  Emilia,  la  vostra  e  quella  di  Carolina. 
Ebbi  primale  altre  in  data  del  14.  Avevo  intenzione  di  scri- 
vere a  lungo    e  a  ciascuno.    Ma  non  posso    farlo,    finché 


MMMDLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorwiuieuto  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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I  receive  anotber  letter.  If  I  was  uear,  I  would, 
most  likely.  be  less  afiaid  :  there  is  scarcely  a  cbild 
wbo  is  iiot  visited  soinetiines  by  sucb  flts.  Biit  I 
am  fai'j  and  baby  so  yoiiug  aud  delicate  and  I  feel 
so  naturally  inclined  to  fear  on  ali  tbings  tbe  woise, 
tbat  I  ani  nneasy.  And  tbe  next  day  of  your  let- 
tei's  was  Sunday!  So  tbat  I  sliall  bave  tbe  wbole 
day  to  nion-ow  witliout  a  word.  Ab  !  it  is  so  des- 
perately  sad  to  be  far  from  tbose  one  loves  wben 
perbaps  tbey  are  suffering. 

1  bad  seen  in  tbe  pai)ers  tbe  seiznre.  I  sball 
write  to  «James  tbe  day  after  to  niorrow.  Could  net 
tbe  man  lielp  bimself  by  saying  tbat  1  bad  ordered 
wbilst  at  Rome,  and  bad  no  time  to  reeeive  tbem,  so 
tbat  tbey  vvere  kept?    Snggest  tbis  to  James,  please. 

Has  Belcredi  come  back  to  yon  ? 


non  abbia  ricevuto  un'altra  lettera.  Se  fossi  vicino,  assai 
probiibiliiieute  avrei  meno  timore:  è  difficile  vi  sia  un  bam- 
bino che  non  vada  soggetto  qualche  volta  a  crisi  còme  que- 
ste. Ma  sono  lontano,  e  il  bimbo  è  cosi  piccino  e  delicato, 
ed  io  sono  per  natura  cosi  portato  a  temere  in  tutte  le 
cose  il  peggio,  che  mi  sento  inquieto.  E  il  giorno  suc- 
cessivo alle  vostre  lettere  era  domenica  I  Sicché,  dovrò 
passare  tutta  la  giornata  di  domani  senza  una  parola. 
Ah!  è  cosi  disperatamente  doloroso  esser  lontano  da  quelli 
che  si  amano,  quando  forse  essi  stanno  soffrendo. 

Avevo  visto  nei  giornali  il  sequestro.  Scriverò  a  Gia- 
como dopodomani.  Non  poteva  quell'uomo  aiutarsi,  di- 
cendo che  io  avevo  dato  l'ordinazione  mentre  ero  a 
Roma,  e  che  non  ebbi  il  tempo  di  riceverli,  cosi  che  fu- 
rono trattenuti?  Suggeritelo,  di  grazia,  a  Giacomo. 

È  tornato  da  voi   Belcredi? 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).         7 
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T  (lo  not  write  to  (Caroline:  I  do  not  wiiiit  to 
adiiiii  witliii»  myself  tìiat  wlicii  tliis  roat^hes  slie  is 
stili  iu  London.  Biit  yoii  vvill  teli  ber,  writing-, 
that  as  soon  as  I  bave  good  news,  the  day  after 
to-inorrow,  I  shall  write  to  her. 

And  yon  too  are  unwoll,  and  have  been  with  a 
iiew  thinji^,  the  eyes.  Blcssing  on  yon,  deai'  Emilie, 
and  ou  you  ali.     May  ali  be  right! 

Your 
Joseph. 

Thanks  for  having  written.  You  must  write 
anything  that  happeus. 


Non  scrivo  a  Carolina:  non  voglio  ammettere  che 
quando  questa  vi  giungerà  ella  sia  ancora  a  Londra. 
]\Ia  voi  le  direte,  scrivendo,  che  appena  riceverò  buone 
notizie,  dopo  domani,  le  scriverò. 

E  anche  voi  non  state  bene,  e  avete  avuto  un  nuovo 
incomodo,  agli  occhi.  Siate  benedetta,  cara  Emilia,  voi  e 
tutti.  Possa  tutto  andar  bene! 

Vostro 
Giuseppe. 

Vi  ringrazio  di  avere  scritto.  Dovete  scrivere  tutto  quel 
elle   succede. 
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MMMDLVIir. 
A  Luigi  Pianciani.  ;i  Londra. 

[Ginevra.   19  aprile   1853]. 

Caro  amico, 

Abbiate  pazienza  e  vogliate  dar  raecliiiisa. 

B[riziJ.  che    vedrete  poco    dopo    questa,    vi    darà 

mie  nuove. 

Ebbi  la  vostra. 

Aff.mo 

Giuseppe. 

M.MMDLIX. 
TO  James  Stansfeld,  London. 

[Geneva].   Aprii  22"'»,    1853. 

You  iVel  relieved  uow,  dear  James,  and  I  do  feel 
so  too.     Beside.s  what  I  feel    for    Caroline    and    for 

22  aprile  1853. 

Ora  siete  sollevato,  caro  Giacomo,  e  aneli' io  lo  sono. 
Oltre  a  quel  che  provo  per  Carolina  e  per  voi,  sono  stato 

MMMDLVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVII  let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (iu  II  patto  Nazionale,  cit.,  p.  9). 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  A 
tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  P  indirizzo:  «Alfred  Long, 
2.  Whitliead' 8  Grove,  Chelsea,  London.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

MMMDLIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  K.  Com- 
missione da  Mrs.   E.   F.   Kichards. 
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yoii,  I  liave  beeu  so  uiilinpi)y  hiuì  Mien  so  happy 
tlirous'h  little  Joseph  and  nlways  so  iiear  in  tinies 
of  crisis.  and  so  coninniiiiiiii'.  tliat  I  l'eel  towards  hini 
personally  as  if  l   was  liis  se(;on(l  fatlier. 

I  liad  ali  yoiir  not(;s.  About  the  seizure  I  hiive 
nothing  to  say:  oiily  iris  a  shaiiie  and,  joiiied  with 
letter-opeuing'  and  spyiug,  entitles  your  (jrOA'ernnieut 
to  the  same  feeling  we  bave  for  the  Government  of  the 
tyrannical  continentalLeagne:  they  do  what  they  can 
they  do  not  wliat  liberal  English  opinion  forbids.  (') 


dapprima  cosi  infelice,  e  poi  cosi  felice  per  causa  del 
piccolo  Giuseppe,  e  sempre  tanto  vicino  nei  momenti  di 
crisi,  e  in  cosi  stretta  comunione,  che  verso  di  lui  per- 
sonalmente sento  quasi   d'essere  il  suo  secondo  padre. 

Ebbi  tutte  le  vostre  lettere.  Circa  il  sequestro,  non 
ho  nulla  da  dire:  soltanto,  è  una  vergogna,  e  aggiunto 
all'apertura  delle  lettere  e  allo  spionaggio,  rende  degno 
il  vostro  Governo  di  quello  stesso  sentimento  clie  pro- 
viamo verso  il  Governo  della  tirannica  Lega  continen- 
tale: fanno  quel  che  possono,  non  fanno  quel  che  la  li- 
berale opinione  inglese  proibisce. 

(')  Si  trattava  di  mi  sequestro  d'armi,  eseguito  iu  una 
casa  presso  Woolwich,  abitata  da  certo  William  Hale,  nella  quale 
erano  nascoste  alcune  centinaia  di  libbre  di  polvere  da  fuoco  e 
duecento  granate  vuote.  Sembra  che  la  denunzia  fosse  fatta  dal- 
l' ambasciatore  austriaco,  affermando  che  presso  lo  Hale  abitava 
il  Kossuth.  Ved.  per  tutto  ciò  una  corrispondenza  da  Londra  al- 
l' Italia  e  Popolo  del  22  aprile  1853.  Dalla  lett.  precedente  appa- 
risce che  il  Mazzini  era  iu  relazione  con  lui,  e  che  i  proiettili 
dovessero  servire  per  un  moto  rivoluzionario,  forse  per  quello  del 
6  febbraio,  rimasti  poi  colà  iu  deposito.  L'  incidente  aveva  avuto 
uu' eco  alla  Camera  dei  Comuni,  dove  il  Duncombe  aveva  di- 
chiarata falsa  1' affermazione  riguardante  il  Kossuth.  Ved.  rO- 
pinione  del  19  aprile  1853. 
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I  ani  o'iad  of  jonr  uot  losing  sigbt  of  the  Peti- 
tion.  Wlien  it  comes — and  if  you  succeed  in  linving 
a  disciission — do  not  forget  to  send  a  copy  of  tbe 
paper  to  the  Jtolia  e  Poiìolo.  What  of  the  '•  ÌNIar- 
tyrs  of  Italy?"  Eemember  that  yon  have  oiily  to 
teli  me,  "  send  your  ])reface.  "'  1  think  it  wonld 
haA^e  been  well  bad  it  come  out  one  or  two  days 
before  tbe  Petition  ;  but  I  suppose  it  is  now  toc  late 
for  that. 

Wbat  is  ]\Iasson  doing?  Is  be  writing?  and 
wbat?  The  Piediiiontese  antagonisin  is  liniited.  I 
fancy.  to  tlie  Police  and  Goveiniiieut  Autlioiitics 
and  to  the  Opinione  wliicli  is  tlie  ])a{)er  of  the  Loni- 
bard  Provincial  Government.  At  least  I  see  no 
traces  of  it  elsewliere.  We  are  tliere  ratlier  gairiiiig, 
not  losing  ground. 

1  would  not  be  mucb  siirprised  at  the  certain 
Professor  playing  such  a  i)art  as  Kossutb  says:  though 


Son  contento  clie  non  perdiate  di  vista  la  Petizione. 
Quando  verrà  —  e  se  riescirete  a  ottenere  lina  discus- 
sione —  non  dimenticate  di  mandare  una  copia  della 
relazione  idV  Italia  e  Popolo.  Che  n'è  dei  «Martiri  d'I- 
talia? »  Ricordatevi  che  non  avete  clie  a  dirmi  :  «  mandate 
la  vostra  prefazione.»  Credo  sarebbe  stato  bene  clie  l'o- 
puscolo fosse  pubblicato  uno  o  due  giorni  prima  della 
Petizione;  ma  suppongo  che  ora  sia  troppo  tardi  per  questo. 

Che  fa  Masson?  Scrive?  e  che  cosa?  L'antagonismo 
piemontese  credo  sia  limitato  alle  autorità  di  Polizia  e 
del  Governo  e  aW Opinione,  che  è  l'organo  del  Governo  Pro- 
vinciale lombardo.  Almeno  non  ne  vedo  tracce  altrove. 
Noi  andiamo,  laggiù,  guadagnando,  non  perdendo  terreno. 

Non  sarei  molto  meravigliato  che  quel  tale  Professore 
facesse  quella  parte    che    dice    Kossutb  :  sebbene    io    non 
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1  do  iiot  believe  he  does.  Ile  is  sel/ìsh  ;iiid  tliiiikiug 
of  uothing  except  of  money.  But  liis  aiitec.cdents 
are  rather  autagonistic  to  the  aetual  Government. 
Jiesides,   wliat  ou  eartli  eould  he  say? 

I  am  told  you  are  sad.  iiniisnally  so.  Is  it  true? 
1  do  ])ioCest  ayainst  ir  ifitis.  You  love,  are  loved, 
cau  act  avowedly,  piiblicly,  in  the  broad  daylight. 
Therefore  you  must  not  be  unusiially  sad. 

Your  very  aftectionate 
Joseph. 

lo  creda.  È  un  egoistji  e  non  pensa  ad  altro  che  al  danaro. 
Ma  i  suoi  precedenti  son  piuttosto  in  opposizione  col 
Governo  attuale.  E  oltre  a  ciò.  che  niai  potrebbe  dire? 
Mi  dicono  clie  voi  siete  triste,  insolitamente  triste. 
È  vero?  Protesto,  se  è  cosi.  Voi  amate,  siete  amato,  po- 
tete agire  apertamente,  puhhlicamente.  alla  chiara  Ince 
del  giorno.  Perciò,  non  dovete  essere  triste  fuor  dell'usato. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

MMMDLX. 

TO  Caroline  Stansfeld,  Ilistings. 

[Geneva],   Aprii   22"'l,   1853. 

Oh,  my  dear  Caroline,  how  happy  do  I  feel  at  tlie 
better  news  of  little  Joseph!  And  how  wretched  did 

22  aprile  1853. 

Oh,  mia  cara  Carolina,  come  mi  sento  felice  per  le 
migliori  notizie  del  piccolo  Giuseppe!  e    quanto    infelice 

MMMDLX.  —  Iiie<nta.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Coui- 
luissione  da  Mrs.   E.   F.   Ricliarde. 
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I  feel  yesterday  especially  !  You  bad  proniised  to  "write 
on  Monday.  and  you  did:  but  the  sorrowfnl  news  liad. 
exceptionally,  come  in  tliree  dnys  :  and  T.  missino- 
the  Sunday  letter  ali  the  while.  had  been  relying 
on  yonr  Monday  letter  reaching  me  on  the  Thnrsday, 
and  it  did  not.  When  Scipione  carne  in  with  the  let- 
ters  and  I  saw  at  once  there  was  not  one  from  Lon- 
don. I  thl•e^y  ali  the  letters  away  in  a  rage  and  I 
felt  next  moment  as  if  an  axe-blow  had  stnnned  me. 
What  horrible  lancies  and  drenms  1  went  through 
ali  day  you  can  imagine.  In  the  evening.  fancying 
that  the  post,  althougb  distribnted  on  the  next  morn- 
iug,  was  reaching  the  evening  before,  I  inade  dcs 
perate  efforts  to  have  the  regulations  infringed  aiid 
my  letters  given  up.  Useless  ali!  And  1  gathered 
nothing  except  a  very  strong  ])ro})ability  that  even 
to-day  I  wonld  have  no  letters.  ITowever.  bere  they 
are  and  good  :  and  I  feel  disposed  to  bless  you  and 

mi  son  sentito,  ieri  ppecialmente  !  Avevate  promesso  di 
scrivere  lunedi,  e  lo  faceste:  ma  la  triste  notizia  mi  era 
giunta,  contro  il  solito,  dopo  tre  giorni  :  e  io,  deplorando 
per  tutto  il  tempo  la  mancanza  della  lettera  della  domenica, 
confidavo  che  la  vostra  lettera  di  lunedi  mi  giungesse 
giovedì,  e  invece  non  giunse.  Quando  Scipione  entrò  con 
la  corrispondenza,  e  vidi  subito  che  non  v'era  alcuna  lettera 
da  Londra,  la  gettai  via  in  un  impeto  di  rabbia,  e  su- 
bito dopo  mi  sentii  come  stordito  d.a  nn  colpo  di  scure. 
A  quali  orribili  sogni  e  fantasie  fui  in  preda  tutto  il  giorno, 
potete  bene  immaginare.  Alla  sera,  supponendo  che  la 
post.a,  sebbene  distribuita  la  inattin.a  seguente,  dovesse 
arrivar  la  sera  prima,  feci  sforzi  disperati  per  far  violare 
i  regolamenti  e  farmi  consegnar  le  mie  lettere.  Tutto 
inutile!  E  non  ricavai  altro,  se  non  un.i  fortissima  pro- 
babilità di  rimanere  anche  oggi   senza  lettere.  Eccole  qui, 
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him  aud  James  and   Emilie  aiid  everybody  l'or  theni. 

I  bave  seen  successions  of  siich  fits  in  babies  witli- 
out  any  fatai  results  and  had  I  been  near  I  sii)). 
pose  1  would  bave  been  le.ss  alarmcd  tban  yon  cer- 
tainly  bave  been:  but  far!  Well  it  is  over  now. 
lìut  yon  must  not  regret  yonr  liaving  written  to  me 
on  tlie  first  diiy.  Tlie  delny  was  not  yonr  doing: 
and  someliow,  I  really  prefcr  sufierino-  in  tliat  way  to 
tbe  cbance  of  my  not  knowing  and  snfCering  wbilst 
you  do.  Now,  dear  Caroline,  keep  always  bis  cbest 
warm,  bis  little  feet  warmer  and  bisbeadeool:  and 
even  if  siicb  attacks  sbonid  reappear,  do  not  fear 
too  mudi  from  tlie  lesnlt.  Tliere  was  a  fate  on  iny 
"sermon."  and  tliat  too  was  engendering  dreams 
yesterday.  I  almost  felt  it  was  my  blessing  wbicb 
bad  brougbt  ontbe  attack.  You  will  protest  against; 
but  I  look  on  niyself  and  tbe   inlìuences  I  exercise 

invece,  e  buone;  e  mi  sento  disposto  per  esse  a  benedir 
voi  e  lui  e  Giacomo  ed  Emilia  e  tutti.  Ho  visto  tante 
crisi  succedersi  nei  bimbi  senza  risultati  fatali,  e  se  fossi 
stato  vicino,  credo  sarei  stato  meno  allarmato  di  quel 
che  certo  siete  stati  voi;  ma  lontano!  Bene;  ora  è  passato. 
Ma  non  dovete  dolervi  di  avermi  scritto  il   primo  giorno. 

II  ritardo  non  era  cosa  che  dipendesse  da  voi;  e  in  certo 
modo,  preferisco  realmente  una  simile  sotferenza  alla  pro- 
babilità di  non  sapere  e  non  soffrire,  mentre  voi  soffrite. 
Ora,  cara  Carolina,  tenetegli  sempre  il  petto  caldo,  i  pie- 
dini più  caldi  e  la  testa  fresca;  e  anche  se  tali  attacchi 
dovessero  ripetersi,  non  abbiate  troppo  timore  per  il 
risultato.  V'era  una  specie  di  fato  sul  mio  «sermone,» 
e  anche  questo  mi  faceva  ieri  fantasticare.  Mi  pareva  quasi 
che  fosse  stata  la  mia  benedizione  a  cagionare  l'attacco. 
Voi  protesterete;  ma  io  vedo  assai  nero,  quando  considero 
me  e  le  influenze  che  esercito.  Scriverò  immediatamente 
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Tery  gloomily.  I  shalJ  wiite  to  Quadrio  imiiiedia- 
tely.  I  bave  aiready  writteii  for  hitii  to  Miss  Bovet. 
I  bope  tbis  note  will  find  you  at  Hastinos,  Tbe 
l)aini)blet  must  be  out  and  bave  already  been  seized 
by  tliis  tiine.  It  bas  becii  dehiyed  so  loug-  becanse 
iieitber  printer  nor  pnblisber  was  to  be  found  ven- 
tnring  to  put  bis  name  under  tbe  title  page.  I  fear 
tlie  copy  frouì  Genoa  will  not  reacb  you  but  so- 
mebow  I  sball  nianage.  Your  next  will  teli  me  wbere 
to  write.  I  bave  letters  in  arrear  to  answer;  but 
to  day  I   can  do  notbing  except  reioicing  aì)out  baby 

—  I  dreamt  of  bini  ali  rlic  bours  I  sl('i>r  :  but  be  was 
well.  witb  a  very  large  brinimed  bat  iind  sitting  on 
tbe  floor,  qnite  comfortable  and  looking  ainiable!  You 
were  ili — not  dangerously.  My  love  to  James.  Riess- 
ili gs  on  you  from 

*  "^  your 

Joseph. 

a  Qu.adrio.  Ho  già  scritto  per  Ini  a  Miss  Bovet.  Spero 
die  questa  mia  vi  troverà  ail  Hastings.  L'opuscolo  a 
quest'ora  dev'essere  venuto  alla  luce,  e  già  sequestrato. 
Ila  tardato  tanto,  perché  non  si  poteva  trovare  né  un 
tipografo  né  un  editore  che  s'arrischiasse  a  mettere  il 
suo  nome  sotto  il  frontespizio.  Temo  clie  la  copia  spe- 
dita da  Genova  non  vi  arriverà,  ma  in  qualche  modo 
vedrò  di  fare.  La  prossima  vostra  mi  farà  sapere  dove 
debbo  scrivere.  Ho  da  rispondere  a  lettere  arretrate;  ma 
oggi   non  posso  far    altro    che    rallegrarmi    per    il    bimbo 

—  l'ho  sognato  per  tutto  il  tempo  che  ho  dormito;  ma 
stava  bene,  portava  un  cappello  a  larghe  falde,  e  sedeva 
comodamente  sul  pavimento  e  aveva  un  aspetto  cosi  gra- 
zioso! Voi  eravate  malata  —  non  gravemente.  Saluti  af- 
fettuosi a  Giacomo.   Vi  benedice  il 

vostro 
Giuseppe. 
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MMMDLXI. 

TO  Emimk  IIawkks.   London. 

[Genev.i].   Aprii  22"'i,   1853. 

Thank  God,  dear  Emilie,  I  bave  yours  and  Oa- 
roline's.  I  write  to  ber,  and  you  will  read,  tlie 
wretcbed  delay  in  your  letters  and  bow  unbappy  I 
felt.  on  account  of  it.  I  ani  relieved.  and  bless  you 
for  tbe  sweet  details  of  bis  visit  to  your  bedside. 
I  do  not  tbink  lie  will  exbibit  ali  bis  capa<'ities  to 
me:  1  tbink  be  will  be  antaoonistic.  Xo:  1  ani  not 
alarmed  at  bis  beinjj  now  cured  by  a  bonieopatbic 
doctor.  tbat  is  by  no  doctor  at  ali.  ^STature  wantintj 
to  uutbld  itself  and  a  good  bygieiiic  metbod  tbrougb 


22  aprile  1853. 

Grazie  a  Dio.  cara  Emilia,  ho  la  vostra  e  quella  di  Ca- 
rolina. Scrivo  a  lei,  e  voi  leggerete  quanto  riguarda  lo  scia- 
gurato ritardo  delle  vostre  lettere  e  quanto  io  ne  abbia 
sofferto.  Ora  son  riconfortato,  e  vi  benedico  per  i  dolci  par- 
ticolari della  visita  del  bimbo,  quando  voi  eravate  a  letto. 
Non  immagino  che  dinanzi  a  me  vorrà  fare  sfoggio  di  tutte 
le  sue  abilità:  credo  anzi  che  mi  mostrerà  un  po'  di  avver- 
sione. No:  non  sto  in  pena  per  il  fatto  che  ora  è  curato  da 
un  medic(>  omeopatico,  vale  a  dire  da  nessun  medico.  Lana- 


MMMDLXI.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  I, 
pp.  259-260.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
uieuto  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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liis  parent's  care,  are  ali  tbat  can  lielp  Iiiin  out  of 
such  troubles.  Stili,  bomeopatliy  is  one  of  tlie  -sad 
thoagbts  wliich  are  alinost  always  watcbiuo-  witliiu 
me  concernili g-  you  ali;  and  Tery  sadly  do  1  tbiiik 
of  your  niotber  wbose  complaint  is  almost  a  surgical 
one.  to  be  fougbt  against  almost  mecbanically,  and 
wbicb  bomeopatby  must  allow  to  progress.  1  sball 
write  to  ber  in  my  next.  Sbe  bas  written  to  me 
sucb  a  sweet  letter.  I  bave  had.  sinee  I  wrote,  no 
tidings  from  Rome.  I  am  almost  siire  of  receiviug 
letters  to  uiorrow:  and  you  sball  kuow  tbe  siibstance 
of  tbeir  contents.  You  must  teli  me  as  soon  as  you 
receive  tbe  paiiii)lilet.  As  it  will  be  seized.  I  fear 
tbe  coi)ies  will  not  reacli  you.  As  for  Italy,  tbe 
seizure  does  not  matter.  First  of  ali,  tbey  will  only 
be  able  to  seize  a  very  few  copies  :  tbe  most  of  tbem 
will    be    already    vscattered    in    dilVereiit    directions. 


tura  die  tende  al  suo  sviluppo,  e  un  buon  metodo  igienico, 
mercè  le  cure  dei  genitori,  è  tutto  queUo  che  può  aiut.irlo  a 
liberarsi  da  tali  disturbi.  Noudinieno,  l'omeopatia  è  uno  dei 
tristi  pensieri  che  quasi  mai  mi  abbandona  nei  riguardi  di 
voi  tutti  ;  e  proprio  con  grande  tristezza  penso  a  vostra  ma- 
dre, la  cui  malattia  è  quasi  chirurgica,  da  combattersi  con 
mezzi  quasi  meccanici,  mentre  l'omeopatia  deve  permettere 
ad  essa  di  progredire.  Le  scriverò  nella  mia  prossima.  Mi  lia 
mandato  una  lettera  cosi  dolce!  Dacché  vi  scrissi,  non 
ho  pili  avuto  notizie  da  Roma.  Sono  quasi  sicuro  di 
ricever  lettere  domani:  e  voi  saprete  la  sostanza  del 
loro  contenuto.  Appena  riceverete  l'opuscolo,  dovete  avvi- 
sarmene. Siccome  sarà  sequestrato,  temo  che  le  copie  non 
vi  giungeranno.  Quanto  all'Italia,  il  sequestro  non  im- 
porta nulla.  Anzitutto,  non  riesciranno  clie  a  sequestrarne 
pocliissime  copie;  la  maggior  parte   di    esse    saranno  già 
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Tlien.  it  will  be  reproduced  by  the  clandestine  press 
in  Tiiscany  and  elsewliere. 

You  must,  for  ali  tliat  J'ericles  asks.  exliaust  the 
_£,  1-5  in  Williani's  liands.  His  resi^onsibility  will 
be  '' mise  à  (iouvert"  by  tliese  lines.  But,  it  ji^rieves 
me  to  see  that  five  or  six  men  cannot  find  woik  : 
and  1  feel  assured,  on  the  other  side,  tliat  they  niight 
be  helped  ])y  onr  Italians.  if  my  Italian  friends  woiild 
only  ask.  which  1  know  they  do  not.  Eveiy  far- 
thing"  of  money,  going  to  mere  relief,  whilst  it  could 
be  had  from  people  wlio  will  not,  otherway.  help  the 
cause,  is  a  sin  against  action,  which  we  ouglit  to 
devote  everything  to.  Beyond  tliis  and  some  con- 
sequent  complaint  about  my  own  limited  fmanciary 
position.  which  makes  it  impossible  for  me  to  help 
out  of  tlie  sphere  which  surround»  me  wherever  I  go, 
I  do  uot  know  that  I  bave  writteu  anything  calling 


sparse  in   varie  direzioni.  Poi,  l'opuscolo  sarà  riprodotto 
dalla  stampa  clandestina  in  Toscana  e  altrove. 

Per  tutto  quel  che  chiede  Pericle,  dovete  dar  fine  alle 
12  sterline  che  sono  in  mano  di  Guglielmo.  La  sua  responsa- 
bilità sarà  «  mise  à  couvert  »  da  queste  riglie.  Ma  mi 
addolora  di  vedere  che  cinque  o  sei  uomini  non  pos- 
sano trovar  lavoro;  e  siate  certa,  d'altra  parte,  che  essi 
potrebbero  essere  aiutati  dai  nostri  Italiani,  solo  che  i 
miei  amici  italiani  lo  chiedessero,  mentre  so  che  non  lo 
fanno.  Ogni  centesimo  speso  in  puro  sussidio,  mentre  questo 
potrebbe  ottenersi  da  gente  che  non  aiuterà  altrimenti 
la  causa,  è  un  peccato  contro  l'azione,  alla  quale  dovremmo 
dedicare  tutto.  All' infuori  di  questo,  e  di  qualche  conse- 
guente rimpianto  circa  le  mie  ristrette  condizioni  finan- 
ziarie, che  mi  tolgono  ogni  possibilità  di  dare  aiuto  fuori 
della  sfera   che    mi    circonda    dovunque   io  vada,  non   so 
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forth  Pericles'  declaration.  I  bave  no  secrets  for 
you.  And  concerning  niy  healrh.  you  do  not  sup 
pose,  I  hope,  tliat  I  woiild  tind  ainasenìcut  in  gi- 
viiig  "})ullerins''  to  iiiy  male  friends.  Did  you  ever 
read  a  beautiful  bold  letter  of  the  *'•  Engiisbman  " 
about  tlie  Milan  affair  and  Lord  Aberdeen's  words? 
I  see  it  only  translated  from  tlie  Frencli  !  in  tbe 
Italia  e  Popolo.  {*)  Did  you  at  last  get  tbe  lanip  ?  Do 
you  know,  of  late,  anything  of  ]\red[ici]  ?  I  do  lìrmly 
believe  tbat  an  estensive  letter-opening  system  is 
applied  by  your  Government  to  letters  going  to 
Cbelsea  addresses,  and  elsewbere   to  letters    coming 


di  aver  sciitro  cosa  alcuna  che  potesse  provocare  la  di- 
cliiarazione  di  Pericle.  Per  voi  non  lio  segreti.  E  per  quanto 
riguarda  la  mia  salute,  voi  non  supporrete,  spero,  die  io 
trovi  divertente  di  mandar  «bollettini»  ai  miei  amici 
maschi.  Avete  mai  letto  una  bella  e  ardita  lettera  di  un 
«Inglese»  sull'atìare  di  Milano,  e  le  parole  di  Lord  Aber- 
deen? La  vedo  soltanto  tradotta  dal  francese!  nell' /- 
talia  e  Popolo.  Avete  avuto  finalmente  la  lampada?  Sapete 
nulla,  di  recente,  di  Medici?  Credo  fermamente  cbe  il  vostro 
Governo  applichi  in  larga  misura  il  sistema  dell'apertura 
della  corrispondenza  per  le  lettere  che  vanno  agli  indirizzi 
di  Clielsea,  e  altrove  per  quelle  che  giungono  da  Ginevra. 

(^)  L'art,  intitolato:  Les  Proscrils,  firmato  appunto  Un  An- 
glais,  che  era  stato  inserito  nel  Courrier  de  V  Europe,  periodico 
francese  che  si  pubblicava  a  Londra;  ed  era  stato  tradotto  e 
dato  a  luce  in  due  appendici  deW  lialia  e  Popolo  del  16  e 
24  aprile  1853.  L'autore  rispondeva  all'affermazione  di  Lord  A- 
berdeen,  il  quale,  discutendosi  alla  Camera  dei  Lorda  (seduta  del 
4  marzo  1853)  l'interrogazione  di  Lord  Lyndhurst  sui  rifugiati 
politici  a  Londra,  per  caratterizzare  gli  insorti  di  Milano,  non 
aveva  trovato  formola  migliore,  più  propria  di  questa:  really  aa- 
saaains  in  disguise.  » 
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to  Geneva.  Aiul  lliis  vvill  account  for  my  silence 
about  varioiKs  tliinjis,  Onr  letters  ouglit  to  ìjo  and 
come  in  thrce  days  :  tliey  scarcely  ever  do.  Take 
care  of  yourself;   blessin^is  and  aCCection    IVoni 

yonr 

JOSP.PH. 


E  questo  vi  spieglierà  il  mio  silenzio  su  varie  cose.  Le 
nostre  lettere  dovrebbero  andare  e  venire  in  ire  giorni:  è 
difficile  che  questo  si  veritìchi.  Abbiatevi  riguardo;  vi 
benedice  e  vi   ama  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDLXII. 
AD  Angelo  Bassini,  a  Zurigo, 

[Ginevra],   23  aprile  [1853]. 

Fratello, 

Non  vi  sono  lontano:  ma  serbateli  silenzio  con 
tatti:  fatemi  credere,  se  vi  chiedono  di  me,  a  Lione 
o  altrove.  A  Oar[onti]  stesso  taccio  il  vero  luogo, 
dov'io  sono.  Non  è  per  me:  ma  sai)ete  che  la  mia 
l)resenza  passa  in  allarme  e  nuo(;e. 

La  nuova  che  ho  trovato  qui  è  fatale;  per  l'uomo 
e  per  la  perdita  di  un  punto  che  era  vitale  nel  mio 
concetto.  E  nondimeno,  bisogna  cercare  di  agire. 
E  farò  il  possibile. 

MMMDLXII.  —  Pnbbl.  da  R.  Sòkiga,  XII  lettere  di  G.  Maz- 
zini a  cittadini  pavesi,  cit.,  in  Boll.,  cit.,  p.  97.  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia.  A  tergo,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Bassini.» 
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Ditemi  quanti  siete  ca})aci  d'azione,  e  quanti 
provveduti  di  mezzi,  occorrendo,  per  un  viaggio  ra- 
pido sino  ad  un  })unto  della  frontiera. 

Ditemi  se  avete  notizia  di  rinforzi  giunti  in  Val- 
tellina e  di  traslocazione  di  corpi,  specialmente  unga- 
resi,  in  Lombardia. 

Fumagalli  non  è  in  un  paese  del  Lago  ^Faggiore  ? 

In  quei  paesi  avete  conoscenza  d'uomini  nostri  sinceri! 

Addio  :  amate  il  fratello 

vostro 

Giuseppe. 


MMMDLXIIL 

TO  Caroline  Stansfeld,  Hastings. 

[Geneva],  Aprii  24"',   1853. 

Dear  Caroline, 

Tlianks  and  blessing.s  for  your  letter  of  the  21st. 
So  baby  is  well  and  you  are  at  Hastings.  Tliere 
you  must  bave  fouud  out  my  ''sermon."  It  ought 
to  bave  been  posted  in  London  just  in  time  for 
the  19tb,  but  sometbing  niay  bave  caused  a  delay. 

24  aprile  1853. 
Cara  Carolina, 

Vi  ringrazio  e  vi  benedico  per  la  vostra  lettera  del  21. 
Dunque,  il  bimbo  sta  bene  e  voi  siete  ad  Hastings.  Dovete 
aver  trovato  colà  il  mio  «  sermone.  »  Avrebbe  dovuto  essere 
impostato  a  Londra,  giusto  in  tempo  per  il  19,  ma  qual- 
cosa può  averlo  fatto  ritardare.  Lo  considererei  come  un 

MMMDLXIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
luisaione  da  Mrs.     E.   F.   Kicliards. 
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I  would  take  it  as  a  baci  onieii  to  me  if  it  were  lost  ; 
and  dream  of  no  jxìssible  friendly  feeling  froni  little 
Joseph  to  me  in  the  future.  So  teli  me  that  you 
liavc  re(;eived  it.  As  for  my  j>amj>hlet,  it  is  nearly 
])robl('matic  to  myself.  1  liave  no  co))y.  1  know  it 
is  [ninted.  There  have  been  three  [»olice  searches 
for  tlie  «ake  of  seizing  it  before  it  ai)i)eared.  The 
searches  bave  beeu  nnsuccessful.  That  is  ali  1  know. 
But  were  are  the  copies  f  I  am  puzzled  and  anuoyed 
by  ray  Eoman  affairs  and  by  the  two  hostile  camps 
which  are  now  there,  the  one  stili  belongiug  to  me, 
the  other  to  hostile  men  under  tlie  inflnence  of  Pied- 
montese  and  almost  Euglish  agents.  But  I  shall 
speak  agaiu  about  that.  I  trust  you  have  a  better 
weather  at  Hastings  than  1  have  here.  Trees  are 
blossoming,  birds  are  singiug,  and  the  spring  meaning 
clearly  to  assert  its  rights,  but  everything  is  spoiled 


cattivo  augurio  per  me.  se  fosse  andato  perduto;  e  pen- 
serei che  non  sarebbe  possibile  che  il  piccolo  Giuseppe 
provasse  nell'avvenire  un  sentimento  d'amicizia  a  mio 
riguardo.  Ditemi  dunque  se  l'avete  ricevuto.  Quanto  al 
mio  opuscolo,  è  quasi  un  problema  per  me  stesso.  Io 
non  ne  ho  alcuna  copia.  So  che  è  stato  stampato.  Vi  sono 
state  tre  perquisizioni  della  polizia,  allo  scopo  di  seque- 
strarlo prima  che  venisse  alla  luce.  Le  perquisizioni 
sono  riuscite  infruttuose.  Questo  è  tutto  quello  che  so. 
Ma  dove  sono  le  copie?  Sono  imbarazzato  e  seccato  dei 
miei  affari  di  Roma  e  dei  due  campi  ostili  che  si  son 
formati  colà,  uno  appartenente  ancora  a  me,  l'altro  a  in- 
dividui avversi,  sotto  l'influenza  di  agenti  piemontesi  e 
quasi  inglesi.  Ma  di  questo  vi  riparlerò.  S2>ero  che  a 
Hastings  abbiate  un  tempo  migliore  di  quello  che  ho 
qui.    Gli   alberi    sono    in    flore,    gli   uccelli    cantano,  e  la 
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by  the  wiud  blo\yÌDg'  frequeutly  and  suddeuly  from 
the  Alps.  and  turning  the  teinperuture  from  degrees  of 
wanuth  to  degrees  ofcold  which  I,  as  a  prisoner,  have 
the  privilege  of  feeling  more  than  the  rest.  Montecchi 
has  left  Mario,  and  Mario  keeps  a  salien  silence 
about  me.  I  wrote  to  Shaen  long  ago.  dear,  aiiswering 
him.  and  eiiclosed  was  a  bit  of  note  for  Usiglio, 
which  has  rt'ached,  How  did  he  keep  so  silent  witli 
yoii  abont  that?  Emilie  does  not  speak  one  word 
abont  the  lam]):  so  I  supposed  that  nothing  had 
reached  before   your  leaving. 

My  room  is  somewhat  larger  than  usnal  ;  I  have 
no  tiowers.  I  have  looked  ouly  once  at  the  little 
mirror,  and  it  was  the  day  of  the  fatai  diseovery. 
(lod  knows  wliat  the  next  inspectiou  will  bring  forth  ! 

E ver  yonr 
JOSKPH. 

primavera  intende  cliiaraniente  afterniare  i  suoi  diritti  ; 
luji  tutto  è  rovinato  dal  vento  clie  soffia  frequente  e  im- 
provviso dalle  Alpi,  e  provoca  sbalzi  di  temperatura  dal 
caldo  al  freddo,  che  io,  come  prigioniero,  ho  il  privi- 
legio di  sentire  piti  degli  altri.  Montecchi  ha  lasciato  Mnrio, 
e  Mario  mantiene  sul  conto  mio  un  arcigno  silenzio.  Scrissi 
a  Shaen  molto  tempo  fa.  cara,  ]»er  rispondergli,  e  v'era 
acchiuso  un  bigliettino  per  Usiglio,  che  è  giunto  a  desti- 
nazione. Come  mai  ha  taciuto  tanto  con  voi  di  questo? 
Emilia  non  dice  una  parola  della  lampadaj  perciò,  sup- 
posi ciie  nulla  fosse  arrivato  prima  della  vostra  partenza. 
La  mia  camera  è  un  po'  più  spaziosa  del  solito;  non  ho 
flori.  Solo  una  volta  mi  son  guardato  nel  piccolo  specchio, 
ed  è  stato  il  giorno  della  scoperta  fatale.  Dio  sa  che  cosa  ri- 
sulterà dalla  prossima  ispezione  ! 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).         8 
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MMMDLXIV. 

TO  Emii.ik   IIawkks,   LoikIo/i. 

[Geneva],  Aprii  25"'.    [1853]. 

I  luive,  de;ir  Emilie,  yoiir  letters  of  the  21.  Baby 
is  (lecidecUy  well,  and  Caroliue,  to  wbom  1  bave  seiit 
ber  little  note,  is  at  H[astings]  and  ali  is  right,  except 
yoii.  wbo  are,  at  least.  lookiug  unwell  to  everybody, 
uuless  theie  is  a  conspiracy  organised  against  you 
and  inyself.  Tbe  paniplilet  lias  awakened  a  storni  in 
the  beart  of  tlie  Piedmontese  Government:  froin  the 
Italia  e  Popolo  you  will  bave  seen  searcbes  for  seiznre, 
domiciliary  investigations,  and  finally  imprisonmeut 
of  tbe  printer  of  tbe  Italia  e  Popolo.  The  copies 
bave  not  beeu    seized  :    but  tbeir   fate  is  a  mystery 


25  aprile. 

Ho  ricevuto,  cani  Emilia,  le  vostre  lettere  del  21. 
Il  bimbi»  sta  senz'altro  bene,  e  Carolii)a.  alla  quale  ho 
maiiilato  il  suo  bigiiettiiio.  .sta  a  Ilastiiigs.  e  tutto  va  bene, 
fuorché  voi,  che,  per  lo  meno,  tutti  giudicano  non  aver  buona 
cera,  a  meno  che  non  sia  stata  organizzata  una  congiura 
contro  di  voi  e  di  me.  L'opuscolo  ha  suscitato  una  tempesta 
nel  cuore  del  Governo  Piemontese:  daW  Italia  e  Popolo 
avrete  visto  le  perijuisizioni  per  il  sequestro,  le  ricerche 
a  domicilio,  e  intine  l' imprigiouanieuto  del  tipografo  del- 
l'/^«/('«  e  Popolo.  Le  copie  non  sono  state  prese:  ma  la 
loro  sorte  è   un  mistex'o,  tanto  per  me  quanto  per  il  Go- 

MMMDLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorsimcnlo  di  Kouui.   Non   ha  indirizzo. 
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as  well  to  me  as  to  tlie  Government.  I  liave  none  : 
I  know  of  none.  Those  whicli  were  to  bc  sent  to 
yoR  will  lui  ve  been  seized.  I  suppose,  at  the  post. 
The  only  thing'  that  I  can,  therefore.  promise  is, 
that  if  I  have  one,  you  shall  have  it.  (*) 


verno.  Io  non  ne  lio  :ilcuna;  né  so  di  alcuna.  Quelle  die 
dovevano  essere  mandate  a  voi  saranno  srate  sequestrate, 
suppongo,  alla  posta.  La  gola  c-osa  clie  posso  perciò  pro- 
mettere è  che.  se  ne  avrò  una.  sarà  per  voi. 

(1)  Intorno  al  seqnestro  dell'  opuscolo  Agli  Italiani  e  alle 
persecuzioni  della  polizia  contro  il  tipografo  che  l'aveva  stam- 
pato. l'Italia  e  Popolo,  nel  n.  del  22  aprile  185.3.  dava  le  se- 
guenti notizie  :  «  Ieri  sera  il  Fisco  e  la  Pubblica  Sicurezza 
sono  stati  fifFaccendati  ed  hanno  messo  in  movimento  Segretari, 
guardie,  Assessori.  Narreremo  per  ordine  i  fatti,  lasciandone 
il  giudizio  alla  pubblica  opinione.  Alle  ore  7  */2  di  sera  si  è 
presentato  alla  tipogratia  Moretti,  in  assenza  del  proprietario, 
l'Assessore  Ramoguini  accompagnato  dal  suo  Segretario,  da  un 
impiegato  fiscale  e  da  (juattro  guardie,  con  un  ordine  del  Fisco 
per  procedere  al  sequestro  del  libro  di  Mazzini  che  abbiamo 
annunciato  e  che  doveva  esser  pubblicato  entro  pochi  giorni. 
L'Assessore  ha  allegato  che  la  Polizia  o  il  Pisco,  non  sappiamo 
bene,  avevano  nelle  loro  mani  tre  o  (luattro  copie  del  detto 
libro.  lìrobabilmente  da  qualchednno  sottratte  alla  stamperia. 
La  percjuisi/.ione.  mediante  lo  zelo  dell'Assessore  Prasca.  giunto 
con  altie  guardie  al  momento  che  si  redigeva  il  processo  ver- 
bale, è  stata  rigorosa  e  minuta.  Ma  non  fu  trovata  una  sola 
copia  del  libro.  La  perquisizione  ha  durato  pili  di  due  ore. 
Un'ora  dopo  (alle  10),  un'altra  visita  è  stata  fatta,  parimenti 
in  assenza  del  perquisito,  nella  casa  di  M.  G.  Cheuses,  proto 
della  stamperia,  con  intervento  dell'Assessore  Musso,  accom- 
pagnato da  due  carabinieri.  Questa  seconda  perquisizione  non 
ha  dato  neppur  essa  alcun  risultato.  A  mezzanotte,  una  terza 
perquisizione  è  stata  operata  parimenti  dal  sig.  Musso  e  da 
due  guardie  di  pubblica  sicurezza  nella  casa  abitata  da  Achil- 
le Pozzi,   nostro  gerente.   Questa    perquisizione    non  si  è  limi- 
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I  ha  ve  received  letters  from  Rome:  sad.     There 
we  bave  uow   Mie    Association    divided  in  two  :  the 


Ho  ricevuto  lettere  da  Roidu:  ))rntte  coscLagf^iù  abbiamo 
ora  l'Associa/.ione  divisa  in  due  parti  :  una  guidata  dal  nuovo 

tata  alla  camera.  L'Assessore  ])a  cercato  il  libro  di  Mazzini 
nel  portafojili  del  Pozzi  ed  ha  visitato  scrupolosauienr.e  tutte 
le  lettere,  malgrado  la  protesta  di  quest'  ultimo.  Compiuta  la 
perquisizione  nella  camera  e  nel  portafogli  del  Pozzi,  gli  fu 
intimato  dall'Assessore  di  seguirlo  all'ufficio  di  Questura.  Là 
fu  sottoposto  ad  un  lungo  interrogatoiio,  nel  quale,  fra  le  altre 
cose,  gli  fu  detto  che  coufessasse,  mentre  alcuni  fatti  erano 
stati  rivelati  a  suo  carico  dal  sig.  Moretti;  ora,  è  stato  con- 
statato che  il  sig.  Moretti  non  ha  detto  una  sola  parola  a 
riguardo  del  Pozzi.  »  E  in  quello  del  26:  «  Alle  ore  5  '/g  del  21 
ai  recarono  alla  stamperia  vestiti  da  borghesi  il  maresciallo 
dei  carabinieri  sig.  Prigione  con  altri  e  declinarono  al  Moretti 
la  loro  qualità,  comunicandogli  l'ordine  d'arresto,  e  dicen- 
dogli che  si  presentavano  sotto  quegli  abiti  per  usargli  un 
riguardo.  Il  Moretti  li  ringraziò  e  li  richiese  se  credevano  po- 
tere, prima  di  condurlo  alla  Torre  (che  tale  era  l'ordine  avuto). 
accompagnarlo  a  pianzo  e  ohe  poscia  li  avrebbe  seguiti.  Il 
niaresciallo  aderì,  e  dissegli  che  invece  di  condurlo  alla  2'orre, 
lo  avrebbe  consegnato  alle  prigioni  di  S.  Andrea  che  sono 
assai  migliori,  perché  credeva  si  fossero  dimenticati  nello  spic- 
car l'ordine  d'arresto  di  cancellar  la  parola  Torre,  mentre  gli 
arrestati  per  reati  di  stampasi  dovevano  condurre  in  S.  Andrea. 

«  In  quel  mentre,  sopraggiungeva  l'assessore  Musso,  chie- 
dendo a  parte  il  Moretti  e  dicendogli  che,  per  evitargli  un 
dispiacere  (essendo  stato  rilasciato  un  mandato  di  cattura), 
era  venuto  egli  stesso  a  prenderlo,  perché  non  dovesse  andare 
coi  carabinieri.  Il  Moretti  lo  ringraziò,  ma  gli  fece  vedere  i 
carabinieri  che  essi  pure  travestiti   l' aspettavano. 

«  Terminato  il  pranzo,  fu  tradotto  alle  carceri  di  S.  Andrea, 
ed  appena  il  Fisco  seppe  che  fu  consegnato,  mandò  ordine  che 
fosse  chiiLso  nelle  segrete  !  !  da  cui  fu  libero  dopo  l' interroga- 
torio subito. 
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oae  led  by  the  new  Committee.  the  otber  by  the 
Director:  the  first  branch.  haviuo-  published  a  pro- 
gramme  wliich,  under  the  appearaiices  of  aii  appeal  to 


Comitato,  l'altra  dal  Direttore:  la  prima  lia  pubblicato 
un  programma  che,  sotto  l'apparenza  di  un  appello  alla 
concordia  universale,  è  un  pegno  al  partito  monarchico: 

«  Alle  ore  11  e*/,  circa  l'altro  ieri  il  Giudice  Istruttore  Me- 
nardi.  col  Segretario  Tealdi,  si  portarono  alle  carceri  ed  inter- 
rogarono il  Moretti  se  sapesse  il  motivo  per  cui  fu  arrestato. 
Al  che  rispose  ch'egli  supponeva,  dal  contesto  del  mandato 
di  cattura,  che  fosse  per  la  stampa  del  libro  di  Mazzini,  e  di- 
chiarava che  un  tale  arresto  non  solo  era  illegale,  ma  un 
enorme  ahuso  di  potere;  che  l'accusa  fattagli  d'avere  stam- 
pato il  libro  senza  frontispizio  e  nome  di  tipografia  (che 
costituisce  il  reato  previsto  dalla  legge  negli  articoli  2°  e  3°,  pu- 
nibile con  multa  di  L.  100  a  300),  non  sussisteva,  poiché  nel- 
1'  unica  copia  sequestrata,  depositata  a  mani  dello  stesso  Me- 
nardi,  si  trovava  e  il  frontespizio  ed  il  nome  della  tipografia 
Moretti  :  che  l' altra  accusa  prevista  dall'  art.  7°  della  legge 
sulla  stampa,  punibile  pure  con  multa  da  L.  100  a  300,  era 
altresì  insussistente,  perché  la  legge  non  prescrive  che  all'Uf- 
ficio dell'Avv.  generale  si  debba  portare  uno  stampato  foglio 
per  foglio,  ma  bensì  l'opera  intera  prima  della  sua  pubblica- 
zione ;  che  1'  opera  non  era  stata  pubblicata,  come  consta  dal 
verbale  comunicatogli  a  norma  della  legge,  confessando  impli- 
citamente lo  stesso  UfScio  generale  di  non  averne  avuti  clie 
alcuni  fogli  ;  che  per  conseguenza  i  due  soli  reati  che  si  pote- 
vano imputare  al  tipografo  Moretti  non  esistevano,  avendo  il 
Fisco  stesso  le  prove  in  contrario  sotto  gli  occhi  dal  gioruo 
prima  che  rilasciasse  l'ordine  d'arresto,  e  che  quand'anche 
questi  reati  fossero  esistiti,  non  vi  potea  esser  luogo  ad  arre- 
sto preventivo,   ma  solo  ad  tma  multa. 

«  Quindi  il  suddetto  tipografo  fece  conoscere  al  Giudice 
Istruttore  e  Segretario  Tealdi  che  gli  altri  articoli  della  legge  non 
potevano  riguardarlo,  attesoché  egli  non  era  che  lo  stampa- 
tore dell'opera   per  conto    dell'editore  sig.  Emanuele  Sdutto, 
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imi  versai  coucord,  is  a  ijledge  to  the  inoiiarcbical 
party:  the  otlier  having,  by  this  tinie,  publislied  a 
republican  protestatioii  or  protest — wbich  is  tlie  trae 


la  seconda  ha  pubblicato  a  quest' ora  una  profesta  repub- 
blicana. La  nostra  si  è  messa  al  sicuro  e  lia  nascosto  la 
tipogratìa  clandestina:  l'altra,  si  è  assicurata  tutte  le  vie 

come  da  scrittala  privata  stipulata  il  giorno  25  dello  scorso 
marzo  e  che  tutte  le  copie  portavano  la  sottoscrizione  e  pro- 
testa di  voler  godere  dei  diritti  di  proprietà,  che  spettano  al 
suddetto  Enumuele  Sciutto. 

«  A  tali  parole  gì' interroganti  si  convinsero  del  passo  iaho 
in  cui  erasi  posto  il  lìsco,  e  dimandarono  al  Moretti  se  poteva 
provare  quanto  asseriva,  perché  in  allora  la  cosa  camhiava 
totalmente  d'aspetto. 

«  Il  Moretti  rispondeva:  poter  provare  al  momento  quanto 
aveva  asserito;  ma  che  il  Fisco  doveva  accettare  tale  sua 
deposizione,  interrogare  il  sig.  Sciutto,  il  quale  avrebbe  certo 
confessato  esser  egli  l'editore  dell' o^jera,  e  solo  in  caso  di 
negativa,  il  Moretti  era  obbligato  a  provare  il  deposto;  tut- 
tavia, accondiscese  a  dar  la  prova  richiesta  e  consegnò  la 
scrittura  già  detta,  dalla  quale  fra  le  altre  cose  risulta  che 
il  sig.  Sciutto  si  obbliga  di  vonsegnare  al  Moretti  le  pìinie  quattro 
copie  dell'opera  legata,  affinché  questi  le  presentasse  all'Ufficio 
dell' Avv.   generale  prima  della  pubblicazione. 

«  Uopo  la  lettura,  fu  ancora  richiesto  al  Moretti  se  poteva 
provare  che  le  copie  portassero  la  protesta  suddetta  ed  il  nome 
del  sig.  Sciutto.  —  Rispose  che  gli  si  mandasse  il  direttore 
della  sua  stamperia  e  che  immediatamente  avrebbe  dallo  stesso 
fatto  portare  il  foglio  ultimo  colla  protesta  e  hrma  dell'edi- 
tore in  istarapa,  e  sotto  a  quel  foglio  stesso  sottoscritto  Ema- 
nuele Sciutto  Uditore. 

«  In  allora  promisero  al  Moretti  di  mandargli  subito  il  di- 
rettore della  tipogralja,  perché  potesse  portargli  il  foglio  ;  in- 
tanto chiusero  l'atto  d'interrogatorio,  instando  che  1' U  liti  ciò 
generale  provvedesse  instantemente  al  Moretti,  e  lo  lasciarono, 
dicendogli  che  entro  due  ore  speravano  sarebbe  stato  provvisto.» 
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word?  Olir  own  braiicb  has  couquered  and  secreted 
the  clande.'^tine  press:  (*)  the  other.  ali  the  ohanneis  of 
correspondeiice  with  the  i)rovinces.  To  the  proviii- 
ces.  I  bave  sent  somebody.  We  sball,  in  tlie  end, 
conquer.  Bnt,  who  can  tbink  of  action  or  of  schemes 
leading  to  it.  wbilst  sucb  state  is  pending?  Besides, 
one  must  try  to  reorganise  everytbing  anew:  tbings 
and  men.  The  nanie  of  '-Associazione  Nazionale" 
cannot  be  used  any  more.  They  use  it.  And  nobody 
will  know  wìiom  to  follow  as  the  leading  power.  I  bave 
sent  ad  vice  to  the  Director  to  declare  it  dissolved, 
and  to  reorganize  it  under  the  nanie  of  '■  Partito 
d'Azione.'*'  And  I  bave  written  a  short  pamphlet 
givingthe  substance  of  it,  as  I  understand  it.  I  shall 
try  to  bave  it  printed  secretly  in  Italy.  I  do  not 
know  as  yet  wberher  or  not  the  Director  will  grasp 
at  the  tbonght  and  bave  the  x)ower  of  realising  it.  Biit, 


di  corrispondenza  con  le  province.  Nelle  province  lio  man- 
dato qualcuno.  Alla  fine  la  vittoria  sarà  nostra.  Ma  chi  può 
pensare  all'azione  o  a  piani  per  giungere  ad  essa,  mentre 
è  pendente  uno  stato  di  cose  come  questo?  Inoltre,  bisogna 
cercare  di  riorganizzar  tutto  da  capo:  uomini  e  cose.  Il  nome 
di  «Associazione  Nazionale»  non  può  più  servire.  Lo 
usano  loro.  E  nessuno  saprà  chi  seguire  come  potere  diret- 
tivo. Ho  mandato  a  dire  al  Direttore  di  dichiarare  l'Asso- 
ciazione sciolta  e  di  riorganizzarla  sotto  il  nome  di  «Partito 
d'Azione.»  E  ho  scritto  un  breve  opuscolo  che  dà  la  sostanza 
di  esso  partito,  com' io  l'intendo.  Cercherò  di  farlo  stam- 
pare segretamente  in  Italia.  Non  so  ancora  se  il  Direttore 
afferrerà  o  no  l'idea,  e  se  avrà  la  facoltà  di  attuarla.  Ma, 

(')  Su  questa   tipografia  clandestina  ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMDXXXVIII. 
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even  if  so,  wliat  a  loss  of  time.  what  a  seed  of  aiiarchy 
spread!  The  Piedmontese  party  is  extieniely  active: 
sendiiio' as'oiits  eveiywhere  to  i)roinise  liei))  ifa  move- 
iiient  takes  ])la(!e:  of  course.  its  oiily  jiiiii  beiiig;  tliat  of 
detaching  eleinents  fiom  us  aiid  ]»reveiitinfì-  our  own 
action.  I  ani  nowsinkiMgintodespairJno;  inertness.  Mien 
raising  niyself  np  to  warlike  ac.tivity;  oscillatine. 
Ah!  liad  I  been  born  ridi!  FIow  I  could  cut  short 
of  ali  tbese  difficuities  by  action,  within  a  few  nionrhs  ! 
Ali  the  trnly  active  elenients  stili  side  by  me. 

So  B[essie]  and  W[illiani]  bave  had  ••  great  at- 
traction  "  on  Saturday!  Standigl  (*)  and  God  knows 
wlioin  else.  Haveyoubeen?  How  is  Staudigl  ?  Does 
lie  sing  ont  of  tunef  Did  he  come  for  the  Opera? 
or  iudependently  ?  Was  Syd[ney]  there  !    Was  B[essie] 


anche  se  questo  si  farà,  qual  perdita  di  tempo,  qnal  seme 
di  anarcliia  diffuso!  Il  partito  piemontese  è  estremamente 
attivo;  manda  agenti  dappertutto  a  promettere  aiuto,  qua- 
lora accada  un  moto:  naturalmente,  il  solo  suo  scopo 
è  di  staccare  elementi  da  noi  e  iuipedire  la  nostra  azione. 
Ora  cado  in  una  disperata  inerzia,  ora  mi  ridesto  a 
un'attività  bellicosa;  sono  oscillante.  Ah!  se  fossi  nato 
ricco!  Come  potrei  tagliar  corto  a  tutte  queste  difficoltà 
con  l'azione,  nello  spazio  di  pochi  mesi!  Tutti  gli  elementi 
veramente  attivi   tengono  ancora   per  me. 

Dunque  Bessie  e  Guglielmo  hanno  avuto  «  grandi  at- 
trazioni »  sabato!  Staudigl  e  Dio  sa  chi  altro.  Vi  andaste? 
Come  sta  Staudigl?  Canta  stonato?  È  venuto  per  l'opera? 
o  indipendentemente?  C'era  Sydney?  E  Bessie  aveva  fior- 

(*)  Cantante  austriaco,  che  dimorava  abitualmente  a  Lon- 
dra. Il  Mazzini  era  in  dimestichezza  con  lui  tino  dal  1847. 
Ve.ì.   lii   nota  alla  lett.   MMCLVI. 


[1853]  EPISTOLARIO.  121 

wiMi  lilios  of  valley  in  ber  liair.  antl  very  brilliant! 

What  sort  of  waistcoiit  liad  William  oii  tlie  occasioni 

Were  you   witli  our   Italians"?     Was  Matilda   tliere? 

How  is  yoiir  iiiotherf     I  wanted  to  write  to  lier:  l)iit 

tinie  fails.     Blessings  ou  you. 

Toni' 

Joseph. 


dalisi  nei  capelli  ed  era  molto  brillante?  Ciie  specie  di 
panciotto  aveva  Guglielmo  peri'  occasione?  Voi  siete  stata 
con  i  nostri  Italiani?  C'era  Matilde?  Come  sta  vostra 
madre?  Volevo  scriverle;  ma  mi  manca  il  tempo.  Vi  be- 
nedico. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDLXV. 

TO  Caroline  Staxsfeld,  Hastings. 

[Geiieva],   Aprii  25"',   1853. 

I  bave  yotir  blessed  letter....  Togetber  witli  it 
....tiiere  canie  some  less  unfavourable  news  from 
anotlier  quarter.  Italiau  I  meau.... 

25  aprile   1853. 

Ho  la  vostra  lettera  benedetta....  Insieme  con  essa.... 
mi  è  giunta  (lualclie  notizia  meno  sfavorevole  da  un  altro 
quartiere,  quello  italiano  intendo.... 

MMMDLXV.  —  Inedita.  Da  nna  copia,  cosi  frammentaria, 
inviata  alla  R.   Coniniissioiie  da  Mrs.  E.   F.   Richards. 
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Tftll  Jaines  that  sliould  eitlier  Record  or  iiiiy  paper 
withiii  his  reach  c.ontain  soinethiiiji'  lielpinj;  iny  views 
aboiit  Italy,  he  ouglit  to  send  it  to  Mie  Italia  e  Po 
polo.  Tliere  lins  been.  I  ani  told,  days  ag,"o,  an  ar- 
ticle  Oli  Italy  in  the  IJoonomist  which  was  niaintaining 
tliat  neither  Fraiice  nor  Eiigiiind  could  lielp  Austria 
against  an  Italian  insurrectioii.  Such  articles  as 
those  ouglit  to  be  sent.  I  told  (Quadrio  ali  your 
very  tender  message.  I  have  been  talking  long  with 
him  abour.  little  Joseph.  I  shall  net  seiid  this  be 
l'ore  to morrow  and  I   shall    add  a   few   words  then. 

26»! . 

No  news;  it  is  coki  and  windy:  no  Alps  to  be 
seen.  Where  are  you  now?  Alone?  Or  with  Josephine 
....Write  to  me  a  good  long  letter.  full  with  little 
details  ou  everything  that  is  douiestic  and  intimate.... 


Dite  a  Giacomo  che,  qualora  il  Record  o  qualunque  altro 
giornale  di  quelli  die  passan  per  le  sue  mani  contenesse 
qualcosa  in  appoggio  alle  mie  vedute  sulT  Italia,  egli  do- 
vrebbe inandarlaall'7irt/ja  e  Popolo.  M' informano  che  giorni 
fa  è  uscito  ueW Economist  un  articolo  sul!' Itiilia,  in  cui  si 
affermava  che  né  la  Francia  né  l'Inghilterra  potrebbero  aiu- 
tare l'Austria  contro  un'insurrezione  italiana.  Articoli  come 
questi  dovrebbero  essere  mandati.  Comunicai  a  Quadrio 
tutto  il  vostro  dolcissimo  messaggio.  Ho  parlato  a  lungo 
con  lui  del  piccolo  Giuseppe.  Non  spedirò  (jiiesta  prima 
di  domani,  e  vi  aggiungerò  allora  qualche  parola. 

26. 

Nessuna  notizia:  fa  freddo  e  tira  vento;  le  Alpi  non 
sono  visibili  Dove  siete  ora?  Sola?  o  con  Giuseppina?.... 
Scrivetemi  una  lunga  lettera  buona,  piena  di  piccoli  piir- 
ticolari  su  tutto  ciò  che  è  famigliare,  intimo.... 
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MMMDLXVI. 

TO  Emiijk  Hawkks.   London. 

[Geueval,   Aprii  28*1»,   1853. 
Emilie  dear, 

I  bave  recoived  your  «ood,  good,  tbree  tinies 
good  letter  of  the  23.  Do  not  take  uow  to  tbe  faiicy 
that  I  ani  extiemely  sad  aud  wretched.  I  am  ratliev 
sad:  and  bave  luade  no  secret  of  it  to  yon  :  biit  I 
caiinot  be  too  sad,  wbilst  I  am  blessed  witb  so  mucb 
affectiou  as  I  am  by  yon  ali.  And  I  am  not  ili.  il' 
yoii  take  away  tbat  sligbt  degroe  of  weakness  wbicb 
is  uuavoidable  witb  tbe  rooìii  life  tbat  I  lead  siuce 
tbree  montbs  and  more.  Yours  Jind  ]\Iatilda's  were 
truly  strengtbening  letters  under  ali  points  de  vue. 
Better  news  of  your  motber.  —     God  grant  tbat  tbey 

28  aprile  1853. 
Kmili.'i  cara. 

Ho  ricevuto  la  vostra  buona,  buona,  tre  volte  buona  let- 
tera del  23.  Non  vi  dovete  ininiaginare  ora  che  io  sia  eccessi- 
vamente triste  e  infelice.  Sono  alquanto  triste;  e  non  ne  ho 
fatto  segreto  con  voi  ;  ma  non  posso  esserlo  troppo,  mentre 
ho  la  benedizione  di  tanto  affett»»,  quale  è  quello  di  voi 
tutti.  E  non  sono  malato,  se  togliete  quel  leggero  grado 
di  debolezza,  inevitabile  con  la  vita  di  camera  che  con- 
duco da  tre  mesi  e  più.  La  vostra  e  quella  di  Matilde 
erano  lettere  veramente  atte  ad  infonder  vigore  sotto 
tutti  i  punti  di  vista.  Di  vostra    madre    notizie    migliori 

MMMDLXVI.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  I, 
pp.  261-262.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 


124  KPISTOLAUIO.  [1853] 

last — jjfood  news  of  bal)y;  ratlier  oood  news,  spite 
of  the  eyes,  of  yon:  and  nll  tliiit  is  my  spring;  for, 
here,  tliei-e  is  no  sprin<>-.  Yesterday  Miere  was  show 
falliiiji'.  My  piunplilet  jjrows  decidedly  problemjitic. 
The  printer  eontinnes  to  be  in  prison.  One  copy 
only  has  been  seized;  ì)at  unless  the  printer  is  re- 
leased,  the  others  are  not  to  be  found.  I  ani  obliged 
to  change  residence;  and  there  will  be  again  one  day 
of  delay  in  onr  correspondence.  I  ani  glad  of  your 
going  to  spend  one  week  with  Matilda:  it  does  not 
alter,  I  suppose,  the  other  scheine  of  one  week  in 
tlie  niidst  of  paintings  elsewhere:  does  it?  1  bave 
already  asked,  I  tliink,  the  question:  stili,  I  ask:  did 
you  read  the  letter,  which  the  "Englishnian"  wrote 
on  Lord  Aberdeen's  judgment  of  the  Milan  attempi? 
I  wisli  I  had  read  it  in  the  originai.  Perhaps,  I 
wonld  liave  translated  it  niyself  for  the  Italia  e  Popolo 
as  tlie  only  thanks  I  can  give  to  the  uuknown  writer. 

—  conceda  Iddio  che  durino  —  buone  nuove  del  bimbo; 
notizie  piuttosto  buone  di  voi.  malgrado  gli  occhi;  e  tutto 
questo  è  la  mia  priuiavera:  perché  qui  non  c'è  primavera. 
Ieri  cadeva  la  neve.  Il  niio  opuscolo  va  proprio  diven- 
tando un  problema.  Il  tipografo  continua  ad  essere  in 
prigione.  Una  sola  copia  ne  è  stata  sequestrata;  ma  a 
meno  die  il  tipografo  sia  rilasciato,  le  altre  non  sarà 
possibile  trovarle.  Sono  costretto  a  cambiar  residenza: 
e  vi  sarà  di  nuovo  un  giorno  di  ritardo  nella  nostr.a  cor- 
rispondenza. Sono  contento  che  andiate  a  passare  una  set- 
timana con  Matilde;  ciò  non  altera,  credo,  l'altro  progetto 
di  una  settimana  altrove,  in  mezzo  alle  pitture:  è  vero? 
Credo  di  avervi  già  fatto  questa  domanda;  tuttavia,  la 
ripeto:  leggeste  la  lettera  che  scrisse  1' «  Inglese,  »  circa 
il  giudizio   di  Lord  Aberdeen   sul    tentativo    di    Milano? 
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It  is  too  late  uow.  The  Leader  has  beea  very  wroug 
in  uot  reproducing'  it.  I  see,  from  wiiat  Pericles 
told  you  about  the  Milanese,  that  you  bave  destioyed 
ali  ligbts  of  hierarcby:  and  tbat  ali  my  people  are 
yours.  It  is  very  naturai,  altogetber.  I  sball  teli  you, 
before  euding.  wbetber  Caroline  bàs  written  on 
Moiiday:  but.  I  doubt  the  fact.  Wliat  1  wisb.  bowever. 
is  tbat  sbe  sliould  bave  foiind  ont  my  "•Sennou. '' 
I  am  puzzled  by  its  having-  disappeared.  1  bave 
written  anotber  very  sbort  pauipblet  or  tract,  worse 
tban  tbe  first,  called  ••'Il  partito  d'Azione";  1  am 
in  searcb  of  a  i)rinter. 

I  bad  written  to  Matilda,  and  tbe  note  bas  been 
sent,  tbrougb  a  mistake.  to  somebody  at  Lugano  ! 
Teli  ber  so:   tbe  note  will  come  back. 

Xo;  I  bave  uotbing  today  from  Caroline,  nor 
from  any  oue.     I  sball  not  be  able  to  answer  ber  to- 

dotta  io  stesso  per  V Italia  e  Popolo,  come  l'unico  ringra- 
ziamento clie  potessi  fare  all'ignoto  scrittore.  Ora,  è  troppo 
tardi.  Il  Leader  lia  avuto  gran  torto  a  non  riprodurla. 
Vedo,  da  quel  che  Pericle  vi  ha  detto  dei  Milanesi,  che 
voi  avete  distrutto  tutti  i  diritti  di  gerarchia:  e  che  tutta 
la  mia  gente  è  la  vostra.  È  assai  naturale,  in  tutto  e  per 
tutto.  Prima  di  cliiudere.  vi  dirò  se  Carolina  ha  scritto 
lunedi;  ma  ne  dubito.  Quel  die  desidero,  tuttavia,  è  che 
abbia  trovato  il  mio  «  sermone.  »  È  per  me  un  enigma 
come  sia  sparito.  Ho  scritto  un  altro  brevissimo  opuscolo 
<t  libretto,  peggiore  del  primo,  intitolato:  «  Il  Partito  d'A- 
zione; »  sono  in  cerca  d'un   tipografo. 

Avevo  scritto  a  Matilde,  e  la  lettera  è  stata  mandata, 
per  errore,  a  non  so  chi.  a  Lugano  1  Diteglielo:  la  lettera 
tornerà  indietro. 

No:  oggi  non  ho  nulla  da  Carolina,  né  da  alcun  altro. 
Se    ricevo    domani,    non    potrò    risponderle    che    dopodo- 
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morrow,  if  I  receive    from    ber;    bnt    only    Mio    diiy 

after.     Yoii  will  seiid  ber  my  lo\x  and  teli  lier. 

God  bless  yon,    as    I    do,  dciir  Emilie:  j^^ive  the 

enclosed  to  Pericles. 

Your 

Joseph. 

^ly  love  to  Bessie,  and  William.     I  write  a-  word 
to  C;ii'oline. 


niaui.  Voi   le   iiiaiiderete,   i    miei   saluti   alì'ettuosi   e  glie   lo 

direte. 

Iddio   vi    benedica,  coni' io    f.iccio.  cara    Emilia:   date 

l'accinnsa  a  Pericle, 

Vostro 

Giuseppe. 

Saluti  affettuosi  a  Bessie  e  a  Guglielmo.  Scrivo  una 
parola  a  Carolina. 

MMMDLXVII. 

TO  Matilda    Biggs,   London. 

[Geneva].  Aprii  28>''',  [1853]. 
Dear  :\Iatilda. 

Wliilst  I  was  coniplaining  or  nffectin*;^  to  coniplain 
of  yonr  silence.  two    good    dear  notes,  tbe   la.st  the 

28  aprile. 
Cara  Matilde. 

Mentre  mi  lagnavo o  ero  dispo.sto  a  l:ignarnn  del  vostro 
silenzio,   due  buone   e  care  letterine,  l'ultima  la  migliore, 

MMMDLXVII.  —  Iiieditii.  L'autografo  hì  conserva  nel  Musco 
del  Risorgirueiito  di  Konia  (fondo  E.  Niithaii).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Matilda.  » 
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best,  were  corning  to  me:  and  you  were  assertiug 
your  privilege  of  beiag  aii  angel  of  a  woman.  I  kiiew 
of  your  beiag  iu  London,  as  1  kuow  of  your  meaning 
to  be  tbere  agaiu  iu  June,  which  deteruiiuatiou  I 
praise  very  mucb.  What  you  say  about  baby  is 
quite  true:  and  I  wrote  that,  bad  I  been  near,  l  do 
not  suppose  I  woukl  liave  been  frigbteued  at  ali  : 
far,  it  is  a  different  tbing.  I  am  so  glad  of  tbe 
news  of  your  dear  iDotlierl  I  feel  often  very  nneasy 
about  ber.  I  do  love  ber  very  uiucb:  first  of  ali.  for 
lier  ()\vn  sake:  tbeu.  for  ber  being  tbe  inotbor  of 
sucb  strauge,  good.  exceptiomil,  dear  daugbters:  tben 
agaiu.  because  sLe  loves  me  very  mueb  :  and  for 
inauy  uiore  reasous.  Tbe  gift  of  uiy  pampblet,  dear 
Matilda,  bas  come  to  wbat,  general ly,  my  gifts  come 
to,  luere  intentiou.  At  tbe  very  tbougbt  of  ba\'ing 
a  pampbk't  of  mine  priuted  on  tbe  royal  dominions. 


erano  in  via  per  me;  e  voi  confermavate  il  vostro  privilegio 
di  essere  un  angelo  di  donna.  .Sapevo  che  eravate  a  Londra, 
come  .so  della  vostra  intenzione  di  tornarvi  in  giugno; 
decisione,  che  io  lodo  moltissimo.  Quel  che  dite  del  bimbo 
è  verissimo;  ed  io  scrissi  clie.  se  fossi  stato  vicino,  non 
credo  che  mi  sarei  affatto  spaventato:  lontano,  la  cosa  è 
diversa.  Come  sono  contento  delle  notizie  della  vostra 
cara  madre!  Mi  sento  spesso  assai  inquieto  per  lei.  Io  le 
voglio  molto  molto  bene;  prima  di  tutto,  per  lei  stessa; 
poi,  perché  è  la  madre  di  cosi  singolari,  buone,  eccezionali, 
care  figliuole;  poi  ancora,  perché  lei  mi  vuole  assai  bene; 
e  per  molte  altre  ragioni.  Il  dono  del  mio  opuscolo, 
cara  Matilde,  si  è  ridotto  a  quel  che  generalmente  si 
riducono  i  miei  doni,  a  una  pura  intenzione.  Al  solo 
pensiero  che  vi  fosse  un  mio  opuscolo  stampato  nei  regi 
dominii,  il  Governo  Piemontese  è  andato  in  bestia:  hanno 
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tlie  Pieduiontese  Goveriiinent  lias  jjrowii  wild:  tliey 
liave  beeii  searcdiinj;-  in  tìw  (lin'erciil  phices,  sei/ed  oiie 
sinj^Ie  copy,  tlieii  caplured  the  ])iiiit(n':  Mie  copies 
reniainiiig.  int'aiiwiiile,  liiddcii.  biiried  soiiiewliere.  J 
bave  none:  iind  kuow  notbiiig'  of  wbat  tbeir  ultimate 
fate  wiil  be.  By  the  bye.  wiiy  did  yoii  not  send  a 
coi)y  of  yoiir  owu  '"long  article"  to  tlie  Italia  e  Po- 
poloì  Tliey  would  bave  spoken  of  it.  Your  scberne 
of  the  5  ìuiuutes  is  good  and  eiiticin<>  :  biit  I  doiiì)t 
iiiy  beiug  able  to  pass  thnt  way.  The  probleni  of 
'•gettiug  out"  begins  to  be  more  coiuplex  aiid  in- 
tricate than  tliat  of  '"  getting  in"  was.  However, 
we  shall  see.  Xiss  Minna  and  Brenda  for  me.  Teli 
]\rr.  B[iggsJ  that  he  must  prepare  to  go  and  establish 
liimself  in  the  Tyrol.  I  bave  sudi  a  satisfactory 
scheme  that  really  he  will  not  be  able  to  refuse. 
You,  meauwhile,  be  so  good  as  to  avail  yourself  of 


fiitfco  perquisizioni  in  cinque  luoglii  difit'erenti.  ne  han 
sequesfcratii  una  sola  copia,  e  poi  hanno  messo  in  pri- 
gione il  tipografo:  e  le  copie,  intanto,  rimangono  nascoste, 
seppellite  non  so  dove.  Non  ne  ho  alcuna;  e  non  so 
nulla  di  quel  che  sarà  la  loro  sorte  finale.  Fra  paren- 
tesi, perché  non  avete  mandato  una  cojjia  del  vostro 
«  lungo  articolo  v  aW  Italia  e  Popolo'}  Ne  avrebbero  par- 
lato. Il  vostro  progetto  dei  cinque  minuti  è  buono  e  at- 
traente: ma  dubito  di  poter  passare  per  quella  via.  Il 
problema  dell'«  uscire»  comincia  ad  essere  più  complesso 
e  intricato  che  non  fosse  quello  dell'*  entrare.  »  Tuttavia, 
vedremo.  Baciate  per  me  Minna  e  Brenda.  Dite  al  si- 
gnor Biggs  che  deve  prepararsi  ad  andare  a  stabilirsi 
nel  Tirolo.  Ho  un  progetto  cosi  attraente,  che  non  potrà 
proprio  rifiutare.  Voi,  intanto,  abbiate  la  bontà  di  gio- 
varvi della  primavera  e  della  prossima  estate  per  miglio- 
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the  spriu,i^  and  forthcomiug  summei".  and  iuiprove 
in  health  so  as  to  look  stroug'er  and  a  little  stouter. 
I  want  to  fiiul  you  ali  exceedingly  well. 

Your  very  affectionate 
Joseph. 


rare  in  salute,  in   modo  da  apparir  più  forte  e  un  po'  più 
ingrassata.  Voglio  trovarvi  straordinariamente  bene. 

Vostro   affezionatissimo 
Giuseppe. 


MMMDLXVIIl. 
AD  Angelo  Bassini,  a  Zurigo. 

[Ginevra],  29  aprile  [1853]. 

Fratello. 

Sono  state  ricevute  tutte  le  vostre.  In  momenti 
come  questi,  la  fiducia  tra  noi  deve  es.sere  estrema. 
Fatemi  dunque  il  piacere  di  dirmi  in  cifra  il  nome 
del  corrispondente  del  quale  avete  mandato  là  let- 
tera, e  il  luogo  dov'è,  e  il  come  trovarlo.  Mando  un 
mio  fidato  apposta  per  iuteuder.si  con  altri  e  con  lui. 
Ditemi  però,  dandomi  il  nome,  se  egli  conosce  il  mio 
scritto,  e  se  mai  non  lo  conosce,  mandatemi  una  linea 
per  lui  che  gli  dica:  fidatevi  del  latore.  Xon  perdete 
un  momento  a  rispondermi. 

MMMDLXVIII.  — Pubbl.  daR.  Sòkiga,^//  lettere  di  G.Maz- 
zini a  cittadini  pacesi,  cit.,  iu  Boll.,  cit.,  p.  88.  L' antografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Bassini.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voL  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).  9 
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>s't'll()  stesso  tempo,  scrivete  il  noiix^  stesso  in  cifru 
e  iiiaii<i:ite  lumie  e  una  linea  eoiiie  sapete  ili  una  let- 
tera al  .sifj.   (iioraiini.  eon  una  sopracoperta  :  sif/.  dio. 

Non  V'illudete:  se  dicessimo  a  quegli  elementi: 
(((/ite,  non  auii'ebbcro.  Lo  so  ])er  prova.  (ìli  elementi 
alF  interno  al)])on(iano,  ma  mancano  di  ca])i  e  soii 
(piesti  capi  ciie  denono  venire  da  noi.  Ma  di  (piesto 
ripai'lcremo.    Addio   })er   ora. 

Vostro 

Giuseppe. 

Il  FuiiKi^ialli  di  cui  {)arlo,  non  è  (juello:  ma  non 
imi)oria. 

Siate  ])rudentissinio  scri\'endo  per  la  i)Osta  in  Pie- 
monte. 


MMiMDLXIX. 

TO  Caroline  Stansfeld.  Hastings. 

[Geneva].   Aprii  29<'',   1853. 
Dear  Caroline. 

1    liave  yours  of  the  25th.   and   am  at  a  loss   to 
explain    the    niissing    of   uiy    letiers:     I    wrote    the 


29  aprile   1S53. 
Guru  Caro  li  11  il, 

Ho   la   vostra   del  2.'),   e   non   so  proj)rio  come  .spieg;ire 
la    iiiaiicauza    delle    mie    lettere:    soris.si    il     «.sermone,» 


MMMDLXIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  iuviata  alla  R.  Coni- 
iiiissione  (la  Mrs.   E.   F.  Kieliards. 
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'•Sennou.''  I  wrote  to  Mrs,  D[illou]  rwice  ;it  least; 
I  wrote  to  yoiif  tVieiiti.  askiiiof  you  to  semi  uiy  letter  to 
ber:  ali  tliat  to  riUiSrings.  Ir  inijibt  be  rbat  Scipione  in 
Avritinji'  tbe  addresses  bas  forgotten  tbe  Euglaiul  and 
tliat  tlie  lettcrs  are  wanderiijo-  God  kuows  ubere:  biit 
tbeu  t^be  one  for  tbe  19tb  wbicb  I  seiit  to  Usiglio? 
Tbe  London  eoiild  not  liave  been  oniitted.  1  sball 
make  euquires  at  tbe  Post  Office  bere.  I  ani  so  sorry 
tbat  yoii  bave  been  ali  tbis  time  witbont  a  line:  so 
annoyed  at  tbe  tbongbt  tbat  tbis  will  eniploy  fonr 
mortai  days  to  rea(-b  yon  :  and  stili  so  bappy.  tbat 
spite  of  wbat  I  wrote  yescerday,  I  bave  been  able 
to  contri  ve  so  as  to  send  tbis  scrap  tbis  day,  of  wbicb 
I  bad  no  bope.  Biit  bow  could  you  ever  believe 
tbat  I  bad  not  written!  Eveu  if  1  bad  not  said  so, 
could  I  ever  be  so  long  witbout  f  I  ani  sorry  tbat 
tbe  weatber  is  not  wbat  it  ougbt  to  be  for  baby  at 


scrissi  alla  signora  Dillon  almeno  due  volte:  scrissi  alla 
amica  vostra.  i)r«'<ijan(lo  voi  di  m.'indarle  la  mia  lettera! 
tutto  questo  a  Jlastings.  Può  esser  che  Scipione,  scrivendo 
gl'indirizzi,  abbia  dimenticato  l' indicazione  «  Inghilterra,  > 
e  che  le  lettere  stiano  errando  Dio  sa  dove;  ma  allora, 
quella  per  il  19  che  mandai  ad  Usiglio?  L'indicazione 
«  Londra  »  non  può  essere  stata  omessa.  Farò  ricerche 
all'ullìcio  postale  di  qui.  Sono  tanto  dolente  che  siate  stata 
tutto  questo  tempo  senza  una  riga;  comepure,  al  pensiero  clie 
questa  mia  impiegherà  quattro  eterni  giorni  per  giungervi  ; 
e  tuttavia,  cosi  felice  di  aver  potuto,  malgrado  ciò  che 
scrissi  ieri,  mandarvi  oggi  questo  pezzetto  di  carta,  cosa  che 
non  speravo.  Ma  come  poteste  mai  credere  che  non  avessi 
scritto?  Anche  se  non  l'avessi  detto,  avrei  mai  potuto 
star  tanto  tempo  senza  scrivere?  Mi  dispiace  che  a  Hast- 
ings  il  tempo  non  sia  quale  dovrebb' essere  per  il  bimbo. 
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Jlastiugs.      It  is  very  coki  licre;  luul  I  am  in  a  room 

witlioiit  a  lire!     But    it    will   uot  last.      Your  letter 

ruacbcd   me    only    to  day,    Fiiday,  not    Tliiiisday    as 

yoii  thougbt.    But  yoii  ouglit  at  least  to  luive  received 

a  sliort  note  of  mine,  the  second  after  baby's  illness: 

that  went  to  London  I  tbink  with  a  sbort    note  to 

James.     I  b()[)e  you   will   write  as  soon  as  you  bave 

received   tbis.     Will  you  be  so   «ood  as  to  send  tbe 

enclosed?  Kiss  baby  forine.  Ke  me  ni  ber  ni  e  to  Mrs.  D[il- 

lon].  To  ber  too  I  bad  writteii  a  few  words  in  one  of  the 

last  letters.     Tbere  seems  really  a  fate  on  my  letters 

of  late.     A  sbort  note  for  Matilda  was  sent  tbe  day 

before  yesterday  to  Lugano.     Blessings  on  yon,  dear 

Caroline,  from 

Your 

Joseph, 


Qui  fa  assai  freddo;  e  io  sono  in  una  stanza  senza  un 
po'  di  fuoco!  Ma  non  durerà.  La  vostra  lettera  mi  è  giunta 
solo  oggi,  venerdì,  non  giovedì,  come  credevate.  Ma  almeno, 
dovreste  aver  ricevuto  un  mio  bigliettino,  il  secondo  dopo 
la  malattia  del  bimbo,  che  giunse  a  Londra,  credo  acchiuso 
in  una  letterina  per  Giacomo.  Spero  che  scriverete  appena 
avrete  ricevuto  questa  mia.  Volete  aver  la  bontà  di  man- 
dare l'acchiusa?  Baciate  il  bimbo  per  me.  Ricordatemi 
alla  signora  Dillon.  Anche  a  lei  avevo  scritto  poche  pa- 
role in  una  delle  mie  ultime.  Tutte  le  lettere  che  ho 
scritto  di  recente,  sembrano  proprio  perseguitate  da  un 
fato.  Una  letterina  per  Matilde  fu  mandata  l'altro  ieri 
a  Lugano.  Vi  benedice,  cara  Carolina,  il 

vostro 
Giuseppe. 
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MMMDLXX. 

A  Luigi  Pianciaxi.  a  Londra. 

[Ginevra.  ....  aprile  1853]. 
(3aro  Pianciani, 

A  quest'ora  avete  abbracciato  B[rizi].  Salutatelo 
per  me  e  Scip[ioiiel.  e  vogliate  conseguarfrli  l'imito 
biolietto. 

^Meiirr'io  v'avea  detto  ùi  fare.  Pericle  e  Amelio 
mi  fanno  obbiezioni  e  mi  dicono  il  lavoro  im])08si- 
bile.  Scrivo  nell'unito,  che  i)Otete  leggere,  le  mie 
ragioni  pel  si  :  ma  uoii  posso  che  esortare.  Resta  che 
discutiate  tra  voi  e  facciate  pel   meglio. 

La  vostra  ofiferta  è  accettata,  nei  termini  (;he 
avete  segnato  nella  vostra  lettera. 

In  Koma  dura  il  pasticcio  fusionista  promosso  spe- 
cialmente da  un  amico  di  ^Mattia.  Cesare  ^Mazzoni,  e  da 
uu  Tomassoni,  addetto  all'ambasciata  piemontese.  (') 


MMMDLXX.  —  Piibbl.  <la  A.  Lodolini.  LXXVIl  lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  iu  II  Putto  Nazionale,  cit..  p.  35.  Qui  si  riscon- 
tra sull'  autografo  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Pianciani.  » 

(*)  Tommaso  Tomniasoni,  di  Fano  (1824-1856),  che  il  d'Aze- 
glio aveva  conosciuto  nel  suo  viaggio  da  Roma  in  Romagna, 
nel  1845.  e  da  lui  scelto  più  tardi  (1850)  a  coadiuvare  la  le- 
gazione sarda  in  Roma  nel  risolvere  le  gravi  questioni  che 
aveva  con  la  Corte  Pontificia.  Ved.  Lettere  inedite  di  M.  DAze- 
GLio  e  F.  GUALTEiiio  a  T.  Tommasoni,  con  una  monografia  e 
con  avvertenze  e  note  di  Gustavo  Tommasoni;  Roma,  tip.  del 
Senato,   1885,  p.   45  e  segg. 
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llaiiuo  iii<:aiin;ito  i  più  col  mio  nome.  Smentiti  a  que- 
st'ora, liaiiiio  ,i>ià  divisione  nei  ranghi  e  Uniranno  per 
cedere.  Ma  è  ])erdita  di  tempo,  e  anarchia.  Unica  via 
a  troncar  tutte  queste  mene  sarebbe  l'azione:  ma  Fa- 
zione vuol  mezzi:  e  tanto  più  urgjerebbe  d'organiz- 
zare  Sezioni   del   Partito  d'Azione  dappertutto. 

Il  Socialismo  setta,  credetelo,  è  perduto  in  Francia, 
checché  vi  dicano  alcuni  esuli.  Non  è  dai  suoi  ranchi 
che  caverete  l'azione.  Pyat  del  resto  non  era  socia- 
lista-settario: (')  era  jiartigiano  del  principio  d'asso- 
ciazione largamente  inteso,  come  noi:  associazione 
non  forzata,  nni  volontaria.:  incoraggiata,  non  coman- 
data dallo  Stato:  e  tutti  gii  uomini  di  buona  lede 
che  noi  la  vogliamo  (luant" altri.  L'opuscolo  del  resto 
era  stampato:  anzi  già  perseguitato,  e  non  so  che 
cosa  diav<do  sia  ac(;aduto  delle   c<)])ie. 

Saiutate  gli  amici,  BartoUnud.  (-)  etc.  e  credetemi 

vostro 
GiusF-rPE. 

Date  a  Pericle  juire  l'unita  lettera  di  V.  Hugo. 

(1)  Su   Felix  Pyat  ved.   la  not.a  alla  lett.   MMMGCC. 

(^)  Liiijji  Hartolncci,  ijià  rappiesentante  del  popolo  per 
Pesaro  e  Url>iiio  all'Assemblea  Costituente  Romana,  aveva,  co- 
mandato il  2"  reirtrimeuto  volontari  nella  e.'impagna  del  Veneto 
del  1848.  e  dinante  la  difesa  in  Roma  aveva  avuto  il  eomando 
di  una  2^  divisione.  Per  la  sua  opposizione  al  Ma/.zini  negli 
ultimi  giorni  dell'epica  resistenza,  ved.  la  nota  alla  lett. 
MMDCXI. 
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MMMDLXXI. 

AD  AuuKTjo  Saffi,  a   Londra. 

[Ginevra.   aprile   1853]. 

Caro  Aurelio, 

Sette  o  otto  ])oi)olani  iiiilaiiesi.  di  quei  del  0  feb- 
l)r:iio,  ini  scrivono,  iiivociiiido  il  mio  soccorso  per 
vita  o  per  occupazione,  da  Londra.  A  me.  nella  con- 
dizione morale  in  cui  mi  trovo  —  condizione  iniernia 
(di' io  celo  a  tutti,  ma  nella  (juale.  inesplicahilmcnte 
a  me  stesso,  amicizia,  amore,  patria,  attività,  inerzia, 
vita,  tutto  mi  torna  in  veleno  e  dolore  —  lettere 
siffatte  son  coltellate.  Vorrei  soccorrere  l'universo, 
ma  come  lio  da  fare!  T' è  nota  la  n)ia  posizione,  e 
sai  (die  dei  4000  franchi  di  rendita  (di' io  ho,  gli 
obl>li<;hi  morali  che  circostanze  m'  han  fatto  assumere, 
lasciano  un'  ottanta  lire  sterline,  e  forse  meno,  per 
me.  E  sai  che  non  Lo  bisogno  d'uscir  dal  cerchio 
vicino  per  trovare  occasioni  o  necessità  di  soccorrere. 
V'è  dunque  impossibilità  assoluta  i^er  me.  E  nondi- 
meno, se  potessi  far  moneta  del  sangue,  la  farei  per 
soccorrere  quei  disgraziati  (die  hanno,  non  foss' altro, 
tentato  di  fare  il  loro  dovere. 

^l"  irrita,  non  te  lo  nego,  l'idea  che  da  Londra,  di 
mezzo  a  due  milioni  e  mezzo  di  popolo,  di  mezzo  a 
dieci  e  più  mila  italiani  (die  commerciano  o  fanno  bot- 
tega in   Londra,  otto  individui  si  trovino  costretti  a 

MMMDLXXI.  —  Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  Giu- 
seppe Mazzini,  ecc..  cit..  pp.  72-75.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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farmi  giiiiifjere  lettere  di  siii)i>li<'nzi()ne.  K  mi  duole 
un  po'  di  vedere  in  questo  fatto  provii  iuiclie  d'inerzia 
e  lentezza  in  voi  tutti.  Perdio!  mentr'io  cerco  oani 
modo  d'aiutare  quei  che  si  trovano  in  Isvizzeia.  non 
potete  far  voi  in  Londra  pei  vostri?  Non  si  tratta  di 
dare  voi  quello  che  non  avete:  si  tratta  di  chiedere, 
si  tratta  di  rimproverare,  si  tratta  di  qualche  cosa,  si 
tratta  di  dire  a  tutti  il  loro  dovere,  come  lo  diciamo 
all'Italia,  di  far  sentire  eh' è  una  vergoona  che  dove 
sono  dieci  mila  Italiani,  pochi  individui  fratelli  loro 
non  possano  trovare  un  po'  d'aiuto  e  un  po'  di  lavoro. 
T'affido,  caro  Aurelio,  il  lavoro  che  farei  io  se  fossi 
in  Londra.  E  non  l'affido  a  te  solo:  parlane  a<ili  amici 
nostri,  distribuisci,  dirigi.  Aiutar  quegli  uouiini  è 
dovere,  è  0})era  fraterna,  è  opera  politica  pure:  son 
popolani,  e  parleranno  un  giorno  al  popolo  d'aver  tro- 
vata nei  fatti  la  fratellanza  che  ad  essi  s' insegnava  in 
parole.  E  vedi:  non  bisogna  far  gravitare  sulle  ami- 
che  e  sugli  aiuici  di  I^ellevue  ogni  nostro  bisogno: 
non  son  ricchi  e  hanno  già  fatto  tanto  che  non 
dobbiamo  osar  più  di  noiarli.  Ma,  io  mandai,  su 
richiesta  di  Carolina,  alcune  linee  d' appello  agli  In- 
glesi che  gioverebbero:  non  le  stauiparono,  perché 
pareva  non  ve  ne  fosse  bisogno  :  ora  pare  vi  sia. 
E  se,  dopo  aver  parlato  con  Bezzi  che  li  conosce 
tutti,  ti  par  vero  il  bisogno,  richiedi  gli  amici  —  e  sia 
1'  unica  cosa  —  di  pubblicarle.  Poi,  parlate  con  Pian 
ciani,  con  Della  Rocca,  con  altri  :  avete  ora,  non 
dico  Mario  e  la  Orisi,  che  tra  i  sagrifici  fatti  e  le 
iutìuenze,  devono  essere  più  che  svogliati;  ma  gli 
artisti  :  delegate  chi  li  tocchi.  Vedi,  o  scrivi  e  fa'  ve- 
dere ad  altri,  Angelino  Rosselli,  e  Asdrubale  ed 
Emmanuele.  Vedi  Mrs.  Nathan  eh' è  un  angelo  di 
bontà,    perché    insista   con    essi    o   altri.    Parla   con 


[1853]  KPISTOT-ARIO.  13'7 

Mad.  Carlyle,  che  di  certo  non  ricusa  di  fare  il  bene, 
e  che.  non  trattandosi  d'aiutare  rivoluzioni,  può  ben 
dire  ai  ricchi  oziosi  che  le  s' afroirjmo  intorno,  d'aiu- 
tare a  trovare  lavoro  o  un  po'  d'aiuto.  Parla  con 
]\[rs.  Wedgewood,  buonissima  anch'essa.  Parla  col- 
le Craufiird.  non  perch*  esse  non  facciano  già  quanto 
possono,  ma  perclié  ti  suogeriscano,  ti  consiglino. 
Parla  con  Gandini.  il  quale  è  in  queste  cose  franco 
ed  attivo.  (')  Da  Cesarini  solo  è  facile  raccogliere.  Fatti 
dare  da  Bezzi  la  lista  delle  loro  attitudini:  e  fanne 
far  copia,  e  dàlie  via  via.  Vi  sono  associazioni,  nuclei 
d'operai  inglesi,  ai  quali  potrebbero,  per  mezzo  forvSe 
di  Cal<lerara  e  di  Buonvino.  raccomandarsi.  Insomma, 
pensa,  consultati,  ragiona  cogli  amici  e  fa"  :  abbi  pa- 
zienza: un  l)iglietto  per  giorno,  una  corsa  tua  o  d'altri 
per  giorno:  e  riuscirete. 

Ricevo  ora  la  tua  del  15.  Ti  ris])onderò  dopo  di- 
mani: ora  son  turbato  da  timori  ])t'l  piccolo  Jose])h. 
Voglio  credere  che  sarà  nulla.  ^la  se  mai.  per  caso 
tristissimo,  come  qualche  volta  accade,  avesse  risecon- 
dato la  commozione,  e  fosse  successo  P  estremo  dei 
mali  per  lui,  fa'  che  l'acchiuso  biglietto  giunga  nelle 
mani  di  Carolina:  bada,  non  per  mezzo  d'Emilia  o 
d'altri,  ma  tuo:  e  aìUx  disperata,  piuttosto  per  mezzo 
di  James  stesso  clie  d'Emilia.  In  caso  clic  non  vi 
sia  nulla  di  male,  brucialo:  son  certo  che  adempirai 
fedelmente  il  mandato  dell'amico. 

Se  Mattia  avesse  voluto  far  arbitri  quattro  in 
Roma,  era  padrone  ;  ma  ciò  eh'  ei  minacciava  era, 
come  t' ho  detto,  di  mandar  quell'accusa  senz'altro, 
senza  ragguaglio  né  spiegazione. 


(*)    Su    Edoardo    Gandini    ved.    pnre    la    nota    alla    lett. 
MMMCCCCXLVI. 
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<^uniMlo  vedrai  B|rizi|,  (Oio  nrrivorù  i)oco  dopo  que- 
stii.  digli  clic  l'iiidii'izzo  d'  Piiiiilio  e  '.i2,  Suiicy  Straiid. 
Non  diiiicnticarti. 

Addio,  a  dopodiiiiaiii, 

[Giuskite]. 


MMMDLXXII. 

T()  Caholink  Stansfkli),  Hustings. 

[Genevji],   May    l«f,    1853. 
Dcar  Caroline. 

I  bave  yotir  Ictters  of  the  iMJrli  iuid  27tli  ;it  once. 
I  wrotc  r<)  yon  the  day  before  yesterday.  but  it  seeiiis 
writinji'  ooiiies  to  uothing",  Aud  il'  yoti  were  not  auioiig 
frieiids  of  yours  and  mine,  l  woiild  ciirse  Hastiiifjs  as 
I  bave  never  ciirsed  anythinji  in  lite.  I  hope  tliat 
by  this  tinie  yon  bave,  if  not  ali.  inost  of  niy  letters. 
Did  yoii  write  to  Usiglio,  43  I^iiuie  Street,  to  ask 
bini  wbetber  or  nofc  he  posteti  a  letter  to  you  "?    I  fear 


1"   iiiaiiTS'o  1853. 
Cura  C.irolina, 

Ricevo  insieme  le  vostre  lettere  del  2G  e  del  27.  Vi 
scrissi  l'altro  ieri,  ina  sembra  che  lo  scrivere  non  approdi  a 
nidla.  E  se  voi  non  foste  fra  amici  vostri  e  miei,  male- 
direi Hastings,  come  non  ho  mai  maledetto  alcnna  cosa 
in  vita  mia.  Spero  che  a  (jnest'ora  abbiate,  se  non  tntte. 
la  maggior  parte  delle  mie  lettere.  Avete  scritto  a  Ilsiglio, 
43,  Lime  Street,  per  chiedergli  se  impostò  o  no  una  let- 
tera  per  voi?  Temo  che   il   cacao   solo   non   sia  adatto  per 

MMMDLXXII.  —  lueilita.  Da  iiiìa  copia  inviata  alla  R.  Coin- 
mi.ssioiie  da  Mrs.   E.   F.   Richards. 
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that  cocca  alone  will  not  do  for  baby:  bnt  I  do  not 
venture  any  reniarks  after  tlie  cutting  words  about  my 
fears  concerning  your  mother.  Abont  lier.  liowever, 
I  feel  bound  to  say,  witb  ali  due  reverence.  tbat  you 
seein  to  imderstand  even  less  tlian  I  do:  I  would 
repeat  exactly  wliat  I  sald.  But  never  niind.  Ali 
tbat  yon  say  about  "  Mont  lievicbe"  is  perfectly 
trae  and  wbat  I  did  tbink  in  reading  it.  Tbe  Leader 
bas  disappeared  tbis  week.  Tbe  printer  of  niy  pani- 
pblet  is  ahvays  iinprisoned:  tbe  copies  buried,  I 
suppose,  soniewbere,  for  I  linve  none  and  know  of 
none.  Did  not  James  receive  a  note  of  mine?  I  am 
so  glad  tbat  you  love  tbe  sea  so  niucb.  I  ani  sure 
rliat  spite  ot'rlie  cold  you  would  (Minai ly  love  tbe  Alps. 
Tbe  eternili  inorion  and  tlic  eternai  rest.  Oli  \Yrite 
a  good  lerter  saying  tliat  you  liave  received  ali  niy 
letters.   tliat  you  are  extreinely   well,  tbat  baby  is  so 


il  bimbo:  ma  non  mi  arrischio  a  fare  osservazioni  dopo 
le  vostre  taglienti  parole,  a  proposito  dei  miei  timori  per 
vostra  madre.  QiKinto  a  lei,  tuttavia,  son  tenuto  a  dirvi, 
con  tutto  il  dovuto  rispetto,  die  mi  sembra  clie  voi  ve  ne 
intendiate  ancor  meno  di  me;  io  sarei  pronto  a  ripetere  pa- 
rola per  parola  quid  die  ho  detto.  Ma  non  importa.  Tutto 
ciò  che  dite  a  proposito  di  ^^ont  Tìeviche  è  perfetta- 
mente vero  ed  è  ipiel  che  ho  pensato  io,  leorgendolo.  II 
Leader  questa  settimana  è  scomparso.  Lo  stampatore  del- 
l'opuscolo è  sempre  in  prigione:  le  copie  sii])p()ngo  siau 
seppellite  in  (juabdie  luogo,  perché  non  ne  ho  alcuna,  né 
so  di  alcuna.  Non  ha  ricevuto  Giacomo  una  mia  letterina? 
Sono  assai  lieto  che  amiate  tanto  il  mare.  Son  sicuro  che, 
malgrado  il  freddo,  amereste  egualmente  le  Alpi.  Il  moto 
eterno  e  l'eterno  riposo.  Oh,  scrivetemi  una  buona  lettera, 
dicendomi  che  avete    ricevuto  tutte  le  mie,  che  state  in 
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too.  tbat  the  sky  is  smiling  aiid  warm  and  everytliiiio^ 
ri<»lit  about  yoii,  I  want  it  so  iimcli.  I  bave  beeii 
perishiiio-  froni  coìd  and  tornieiited  by  an  iniinonso 
spider  just  coming  to  work  by  night  above  niy  head. 
It  is  warmer  to  day.    Blessings  on  you  and  baby. 

Your 
Joseph. 

ottima  sahite,  che  altrettanto  è  del  bimbo,  che  il  cielo  è 
ridente  e  tiepido,  e  che  tutto  va  bene  intorno  a  voi.  Ne 
ho  tanto  bisogno.  Sono  stato  per  morire  dal  freddo  e  tor- 
mentato da  un  ragno  gigantesco  che  viene  a  lavorar  di 
notte  proprio  sulla  mia  testa.  Oggi  è  una  temperatura  più 
tiepida.   Siate   benedetta   voi   e   il   bimbo. 

Vostro 

Giuseppe. 

MMMDLXXIII. 

TO  Emilie  Hawkes,  London. 

[Geneva],   May  1^^    1853. 

Dear  Emilie, 

I  hope  I  sliall   receive  a  note  froiu   you  to  day. 
Your  last  was  dated  23.     Froin    Caroline  I  had  one 


1"  maggio  1853. 
Cara  Emilia, 

Spero  di  ricevere  oggi  una  letterina  da  voi.  La  vostra 
ultima  portava  la  data  del   23.   Da  Carolina  ne    ricevetti 

MMMDLXXIII.  —Piibbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Richards, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  262-263.  Qui  si  completa  sull'autografo, 
conservato  nel  Museo  del  Kisorginiento  di  Roma.  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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the  (ìay  ))efoi-e  yesterday,  stali ug  tliat  neitlier  tbe 
••Serinou''  nor  auy  other  letter  has  leached  ber. 
I  kiiow  tliat  tbe  ••Eiighind"  was  omitted  iu  one  ; 
stili,  the  letter  tcent  froui  bere:  wbere  1  cauuot  con- 
ceive.  But  the  "Seruion"  must  bave  been  posted 
iu  London:  and  tbat  gives  tbe  idea  tbat  tbe  fault 
lies  witb  the  Hastings  Post  Office.  I  am  very  sorry 
if  none,  after  wauderings,  reaches.  Then,  1  wisb 
I  had  a  letter  freni  you  to  day.  1  cannot  allow  tbe 
four  days  to  pass,  without  dreaming  of  illness  or  of 
something  wrong.  I  bave  read  tbe  long  letter  of 
Koss[utb]  about  his  being  s{)ied.  (*)  Tbe  letter  is  long 
and  washy:  stili,  what  is  going  on  is  really  a  sbame: 
and  ought  to  be  sifted.  Ask  James  if  it  is  true  tbat 
tbe  engineer's  desk  bas  been  ransacked,  and  if  so,  if 


l'altro  ieri  una,  in  cui  diceva  che  non  le  eran  giuntine 
il  «  sermone,  »  né  alcun  altra  lettera.  So  che  in  una  fu 
omessa  l'indicazione  "'  Inghilterra.  "  Però,  la  lettera  è  par- 
tita di  qui:  dove  sia  andata,  non  so  capire.  Ma  il  «ser- 
mone» deve  essere  stato  impostato  a  Londra;  e  ciò  fa 
sospettare  che  la  colpa  sia  dell'ufficio  postale  di  Hastings. 
Mi  spiacerebbe  assai  se,  dopo  essere  state  in  giro,  nessuna 
giungesse  a  destinazione.  Poi,  desidererei  di  avere  oggi 
una  lettera  da  voi.  Non  posso  lasciar  passare  pili  di  quattro 
giorni  senza  pensare  a  un'indisposizione  o  a  qualcosa  di 
male.  Ho  letto  la  lunga  lettera  di  Kossuth  sullo  spionaggio 
che  si  esercita  contro  di  lui.  È  una  lettera  lunga  e  fiacca: 
tuttavia,  quel  che  sta  succedendo,  è  una  vera  vergogna  : 
e  se  ne  dovrebbe   discutere.   Domandate  a   Giacomo  se  è 

(i)  Indirizzata  al  capitano  Mayne  Reid  (sul  quale  ved.  la 
nota  alla  lett.  MMMDVI),  era  stata  pubbl.  nel  Morning  Adver- 
tiser.  L'  Italia  e  Popolo  ne  diede  la  traduzione  italiana  nel 
u.  del  6  maggio  1853. 
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iiii.vtliiMj:  ìkis  bcoii  taki'ii  coiic.einiiiy-  ine.  I  do  not 
care  iiiiicli:  stili.  1  <)ii<;lit  to  kiiow.  As  foi' me.  I  could 
liave  wrirten  a  lettor  to  Koss|utl)J  \voii(lei'iij<;-  at  iiis 
own  wouderiiig-.  Tlie  tact  is  ihat  tliere  is  a  state 
of  war  between  ali  iliat  is  and  ali  that  waiits  to  be. 
We  must  accept  the  tact  and  try  to  make  onr  way 
tliioii^ih  it.  Here,  where  tlie  otlicial  creed  is  our 
own.  and  where  ali  the  meii  in  power  bave  been  my 
]>(»litical  friends,  twelve  or  tbnrteen  years  a<;'o.  we 
are  persecuted  as  if  we  were  brigands.  outlaws:  dri- 
ven  away  on  the  mere  bidding-  of  Austria:  so  we  are 
in  riedmont:  so  every where.  The  atheism  of  beliefs 
and  the  immoral  cowardice  which  are  systematically 
displayed,  are  a  sickeuing-.  revolrin;^'  exhibitiou.  1 
could  write  a  letter  like  that  of  Koss[uthJ  every  day. 
I  do  uot  feel  disposed.    I  would  be  taken  to  Oayeuiie 


vero  die  la  scrivaniu  dell'ingegnere  è  stata  rovistata  e  in 
tal  caso.  8e  è  stata  presa  qualcosa  che  mi  riguarda.  Non 
m'importa  molto;  però,  dovrei  saperlo.  Quanto  a  me,  avrei 
potuto  scrivere  una  lettera  a  Kossutli  per  meravigliarmi 
delle  sue  meraviglie.  Il  fatto  è  che  esiste  uno  stato  di  guerra 
fra  tutto  ciò  che  è,  e  tutto  ciò  che  dovrebb' essere.  Noi  dob- 
biamo accettare  il  fatto,  e  cercar  di  trovare,  nonostante  tutto, 
hi  nostra  via.  Qui,  dove  il  credo  ufìlìciale  è  il  nostro,  e  dove 
tutti  gli  uomini  al  potere  sono  stati  miei  amici  politici, 
dodici  o  (quattordici  anni  fa,  siamo  perseguitati  come  fos- 
siuio  briganti,  banditi  :  cacciali  via  sol  che  lo  comandi  l'Au- 
stria: cosi  è  in  Piemonte:  cosi  dappertutto.  La  mancanza  di 
ogni  fede  e  la  viltà  immorale,  di  cui  sistematicamente 
fanno  sfoggio,  sono  uno  spettacolo  disgustoso,  ributtante. 
Io  potrei  scrivere  ogni  giorno  una  lettera  come  cpiella  di 
Kossuth.  Non  mi  sento  disposto  a  ciò.  Mi  lascerei  depor- 
tare   a   Caienua    o    fucilare    sui    bastioni    di    una    fortezza 
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or  sliot  on  tbe  raiiiparts  of  a  fortress  without  [no- 
testiiig.  Piotestiug'  to  wlioni  ?  Tlie  fact.  tlie  triiiiii- 
l>hunt  face  oiily  is  worsbipped.  Let  us  try  quictly 
to  giow  iuto  a  triiiuii)liaiit,  faet.  It  is  our  ouly  bu- 
siness. Wbat  grieves  me  more  is  tbe  waut  of  com- 
prebeusion,  of  iutellect  in  our  owii  party.  We  are 
like  two  aruiies.  Tbere  is  oue  grand  battle  to  be 
fougbt.  tbe  victojy  being  for  ali.  We  are  boiuid  to 
cboose  tbe  most  favourable  ground  we  can  iov  tbe 
battle.  «Tben  to  concentrate  ali  our  means,  ali  our 
forces  on  tbat  point.  so  as  to  be  sure  to  coiKjuer. 
Tt  is  acknowledged  by  tbe  Iliingarians,  by  tbe  Poles, 
by  tbe  Germans.  by  ali  tbe  populations  comprised 
under  tbe  Austrian  l'empire,  that  tbe  proper  tìeld  for 
tbat  battle  is  Italy.  Ougbt  tbey  not  to  concentrate 
ali  tbeir  activity  for  money,  etc.  on  Italy?  Tbe 
idea  seems  to  me  to  be  an  elementary  oue;  and  stili 
it  is  not  understood  or  applied. 


S(;nza  protestare.  Protestare  pre.sso  cJii  ?  Il  fallo.  koIo  il 
fatto  trionfa  II  te  è  rispettato.  Procuri;)  mo  con  calma  di 
giungere  a  un  fatto  irioufaiite.  È  il  nostro  solo  compito. 
Quel  che  piti  mi  atlligge,  è  la  mancanza  «li  comprensione, 
•li  intelletto  nel  partito  nostro.  Noi  siamo  come  due  eserciti. 
Ve  una  grande  battnglia  da  combattere,  e  la  vittoria  può 
essere  di  tutti.  Noi  siamo  tenuti  a  scegliere  il  terreno  piti 
favorevole  per  la  battnglia.  Poi,  a  concentrare  tutti  i  nostri 
mezzi,  tutte  le  nostre  forze  su  quel  punto,  in  modo  da  esser 
sicuri  di  vincere.  Gli  Ungheresi,  i  Polacchi,  i  Tedeschi, 
tutte  le  popolazioni  comprese  nell' Impero  Austriaco  rico- 
noscono che  il  campo  adatto  per  qtiesta  battaglia  è  l'I- 
talia. Non  dovrebbero  dunque  concentrare  tutta  la  loro 
attività  finanziaria,  ecc.  sull'Italia?  L'idea  mi  sembra  ele- 
mentare; eppure,  non  è  compresa  o  non  è  applicata. 
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I  \v;i8  ii,ulit  in  iDy  preseiitmeiit,  ami  I  ieceiv«^ 
yoiir  Icttcì-  ot'  the  ii7th:  the  Ilastiiigs  lettors  cat;e  is 
rcally  distiessing;  aiul  1  caniiot  understaiid  anytbing 
aboiit  it.  Never  niiiid  vvhat  words  say,  dear  Emilie; 
ali  is  right  witliiu  ine  as  to  feelings.  1  heg  to  state  tliat 
the  doeunieiit  of  the  great  man  was  not  in.  lìut  1  shall 
trust  yoiir  triithfulness  until  1  hcar  of  it.  I  see  clearly 
that  my  fricnds  S[alTlì]  and  0[anipanelliij  to  whom  I 
had  complained  of  their  inertness,  have  as  nsual 
applied  to  you.  It  is  really  nnjust  that  yoa  should 
be  entrusted  witli  ali  sort  of  woik  ou  onr  account. 
I  kuow  that  you  likeit:  but  it  is  a  praise  for  you, 
not  a  justifìcation  for  them.  My  pamphlet  is  always  a 
secret.  Did  you  see  the  shameful  declarations  of  our 
Ministry  ?  I  bave  written  an  article  a  propos  of  the 
seizure  of  the  Italia  e  Popolo.  But  I  do  not  know  whe- 


II  mio  presentimento  era  giusto:  ricevo  la  vostra  let- 
tera del  27  :  il  caso  delle  lettere  di  Hastings  è  davvero 
imbarazzante  :  non  ne  capisco  nulla.  Non  badate  alle 
parole  che  dico,  cara  Emilia;  i  miei  sentimenti  son  sempre 
gli  stessi.  Mi  prendo  la  libert<à  di  affermare  clie  il  documento 
del  grand'uomo  non  c'era  dentro.  Ma  mi  fiderò  della  vostra 
veridicità,  finclié  non  ne  abbia  notizia.  Vedo  cliiaraiueute 
clie  i  miei  amici  S[affi]  e  C[aujpanella],  coi  quali  mi  ero 
lagnato  della  loro  inerzia,  si  sono,  come  al  solito,  rivolti 
a  voi.  Non  è  proprio  giusto  che  voi  dobbiate  essere  inca- 
ricata di  ogni  specie  di  lavoro  per  causa  nostra.  So  che 
a  voi  riesce  gradito;  ma  questa  è  una  lode  per  voi,  non 
una  giustificazione  per  essi.  Il  mio  opuscolo  è  sempre  un 
mistero.  Avete  visto  le  vergognose  dichiarazioni  del  nostro 
Ministero?  Ho  scritto  un  articolo  a  proposito  del  sequestro 
dell'  Italia  e  Popolo.  Ma  non  so  se  si  arrischieranno  o  no 
a  pubblicarlo.  Se  mai,  potrebbe  forse  essere  tradotto  per 
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tlier  or  riot  they  will  ventare  to  insert  it.  (')  If  it  is, 
perliaps  it  couUl  be  translated  for  some  Eiiglisli  pa- 
per.  As  for  your  copy  of  the  pamphlet,  it  canuot  go 
to  you  from  Genoa:  it  would  be  seized  :  but.  soon 
or  late,  you  will  have  it  from  me.  I  send  a  note 
for  S[aflB],  wiio  oiioht  to  bave  written  to  me  aboiit 
Montjecchi]  and  of  wbom  they  c'om[)l:iin  at  Genoa.  I 
saw  a  bit  of  (•orrési)Oiidence  whieh  was  bis:  (")  but 
tliey  expect  more  from  liim  and  they  are  right.  You 
must  give  my  love  to  ^latilda:  and  to  Lizzy  and  Carry: 
Mr.  Biggs,  is,  T  supj)ose.  studyiug  the  maps  of  Tirol 
by  tbis  time.     Belcr|edi]  is  very  silly.     One  year  of 


qualelie  giornale  inglese.  Quanto  alla  copia  vostra  dell'o- 
puscolo, non  può  venirvi  da  Genova:  sarebbe  sequestrata; 
ina,  presto  o  tardi,  l'avrete  da  me.  Mando  un  biglietto 
per  Saffi,  che  avrebbe  dovuto  scrivermi  riguardo  a  Mon- 
tecclii.  e  (li  cui  si  lagnano  a  Genova.  Vidi  un  brano 
di  corrispondenza  clie  era  sua;  ma  aspettano  di  più  da 
lui  e  hanno  ragione.  Dovete  tare  i  nuei  saluti  affettuosi 
a  Matilde;  e  a  Lisetta  e  Carry:  il  signor  Biggs  suppongo 
stia  studiando  a  quest'ora  le  carte  del  Tirolo.  Belcredi 
è  ben  sciocco.  Un   anno   di   anarchia    nel  partito,   darebbe 

(^)  Aveva  per  titolo:  Ai  Miiiislri  Piemontesi:  Siete  con  ì'  Austria 
0  contro  V Austria?  e  fa  pubbl.  iìeW Italia  e  Fopoìo  del  9  luag- 
gio  1853.  Quel  u.  fu  subirò  sequestrato;  ma  è  da  avvertire  che 
l' inserzione  di  quello  scritto  mazziniano  potè  qualche  giorno 
dopo  (16  maggio)  liberamente  farsi  dal  Brotferio  nella  Voce  della 
Libertà,  alla  quale,  come  apparisce  dalla  lett.  MMMDLXXXIV, 
il  Mazzini  lo  aveva  inviato  con  temporaneamente.  Sul  contenuto 
di  esso  ved.   per  ora  iS.  E.   I.,   voi.   IX.   pp.   5-13. 

(*)  Probabilmente,  la  corrispondenza  da  Londra,  15  apri- 
le 1853,  data  a  luce  nel!'  Italia  e  l'ovolo  del  21  di  quello  stesso 
mese,  riguardante  l' iucideute  dell'arresto  di  Giorgio  Craufurd 
a  Firenze  (ved.   la  nota  alla  lett.  MMMDXV). 

.ilAZZiNi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).        10 
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aiiarcliy  in  Mie   piirty  would    give    root    to    the    Mo- 

narcliicul   i);irty   tor  ten.      Tlieu.  I  (io  iiot    kiiow  that 

we  «hall  gruiit  oue  year  of  resj)ite  to  Austria.    1  liope 

the  weatlier  will  be  good  and  wariii    for   tliis   week 

at  Toubridge.     Jt  is  better  bere  than    it   bas   beeii, 

to-day.    Caunot  Bezzi  iind  work  at  ali?     I  ani  really 

grieved  at  the  perennial  ì)otht'rings  they  intìiet  ni)<)n 

yon.     Caroline  blows  me   np  for  niy  having  writtcn 

that   th.e  case  of  yonr    niother    is    almost  a  surgical 

one.    iSTever  niind:  I  am  so  glad  at  ber  iniprovemeut. 

Blessings  on  yon  froni 

yonr 

Joseph. 

Yon  are  right  partially  abont  the  '•  Englishman.  " 
Stili,  1  cannot  h«dp  wishing  to  know  wbo  be  is  and 
to  thank  bini  for  his  last  letter.     JMy  love  to  Syd[ney]. 

Is  Mr.   Owen  near  Matilda? 


radice  per  dieci  al  partito  monarchico.  E  poi,  non  so  che 
si  voglia  concedere  un  annodi  respiro  all' Austria.  Spero 
che  per  questa  settimana  il  tempo  sia  buono  e  tiepido  a 
Tonhridge.  Oggi  qui  è  migliore  di  quanto  sia  stato.  Bezzi 
non  riesce  proprio  a  trovar  lavoro?  Mi  duole  davvero 
delle  ccHitinue  seccature  che  v' iutliggono.  Carolina  mi  dà 
una  buona  lavata  di  capo,  perche  ho  scritto  che  il  caso 
di  vostra  madre  è  quasi  chirurgico.  Non  imporla:  sono 
tanto   lieto   del   suo   miglioramentct.   Vi   benedice   il 

vostro 
Giuseppe. 

Avete  in  parte  ragione  circa  1' «  Inglese.  »  Tuttavia, 
non  posso  fare  a  meno  di  desiderare  di  saper  chi  sia  e 
ringraziarlo  per  la  sua  ultima  lettera.  Saluti  aft'ettuosi  a 
Sydney. 

Il  signor  Owen  è  presso  Matilde? 
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MMMDLXXIV. 

A  Giovanni  Gkilenzoni,  ;i  Lugano. 

[Ginevra!.    2   niair^io   [18.".3]. 

Caro  amico. 

L'aocliinsa  all'amico  clic  hai   vicino. 
L'altra,  ricopiata  o  trasmessa  cosi.  alTaltro  amico 
[)iù  lontano. 

Ho  sempre   le  tue. 

Aspetto  notizie  dei   primi   iatti. 

Ama  sempre  il  tuo 

Giuseppe. 

MMMDLXXV. 

To  Carolink  Stansfkld,  Hastings. 

[Geneva].  May  2>">,  [18.")3]. 
Dear  (Caroline, 

Onr  friend  Josephine  will,  I  fear,  believe  that 
1  have  got  into  a  fit  of  nuidness.    I  wrote  yesterday: 

2  niaugio. 
Cara   Carolina. 

La  iiosria  amica  Giu-seppiiia  crederà,  temo,  che  io  sia 
stato  preso  da   uu  accesso  di    pazzia.   Ilo  scritto  ieri  ;  e  la 

MMMDLXXIV.  —  luedira.  L'autografo  si  conserva  nella 
Casa  del  Mazzini,  a  Pisa.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  ap- 
pesta a  tergo  dal   Grilenzoni. 

MMMDLXXV.  —  Inedita.  L' autografo  d'  una  parte,  dal 
principio  Hno  a  writlen  a  letlev  on  the,  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  E  la  lett.  si  completa  su  una  copia 
inviata  alla  R.    Commissione  da  Mrs.   E.   F.   Ricbards. 
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aud  the  letter  will  be  posted  only  to  day  :  but  it  is 
out  of  iiiy  hands,  and  I  caunot  add  a  word,  Just  to 
say  tbat  I  wrote  yesterday  in  an  anger  agaiust  my 
missing  letters  and  ali  the  little  reproachesyon  seemed 
disposed  to  address  to  me  for  niy  silence,  instead  of 
siiii[)Iy  saying  "as  it  is  ini[)ossible  that  you  should 
be  so  long  without  writing,  T  regret  your  letters 
being  lost,  etc.  "  But  now,  oue  at  last  has  reached 
you,  you  seem  inclined  to  think  a  little  better  of 
me,  aud  I  feel  satisflod,  good,  aud  without  the  least 
trace  of  anger.  Is  it  uot  an  important  fact  to  be 
stated  I  Ani  I  not  to  record  it  to  you,  spite  of 
the  risk  to  which  I  alluded  at  the  beginning?  Really, 
there  seemed  a  sort  oftahoo  laid  on  my  correspoudence, 
and  I  was  beginuing  to  feel  disheartened  :  and  now 
that  the  speli  seems  to  be  dispelled,  I  feel  more  light 
and  must  write  a  word  in  my  better  senses.     Then, 

lettera  sarà  impostata  soltanto  oggi  :  ma  non  è  pili  in 
mano  mia,  e  non  posso  aggiungervi  una  parola,  tanto  per 
dirvi  che  ieri  ho  scritto  sotto  l'impulso  dell'ira  per  le 
mie  lettere  smarrite  e  per  tutti  i  piccoli  rimproveri  che 
sembravate  disposta  a  farmi,  a  causa  del  mio  silenzio,  in- 
vece di  dir  semplicemente:  «  poiché  è  impossibile  che  siate 
stato  tanto  tempo  senza  scrivere,  mi  dispiace  che  le  vostre 
lettere  siano  andate  perdute,  ecc.»  Ma  adesso,  una  almeno 
ve  ne  è  giunta,  voi  sembrate  disposta  a  giudicarmi  un 
po'  meglio,  e  io  mi  sento  soddisfatto,  buono,  e  senza  la 
minima  traccia  di  collera.  Non  è  un  fatto  importante  da 
affermarsi?  Non  devo  forse  annuuziarvelo,  malgrado  il 
rischio  a  cui  ho  accennato  in  principio?  In  verità,  sembrava 
pesasse  una  specie  d' interdisioue  sulla  mia  corrispondenza^ 
e  cominciavo  a  sentirmi  scoraggiato  ;  e  ora  che  l'incanto 
sembra  esser  rotto,  mi  sento  più  sollevato  e  devo  scrivere 
una  parola  con  migliore  disposizione  d'animo.  Dunque,  il 
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baby  is  bctter  spite  of  liomeopatby  :  Emilie  i?;  really 
ratber  better,  at  least  Belcrfedi]  says  so  to  me:  and 
your  motber  too  is  batter:  and  you  will  try  to  come 
back  improved  from  tbe  country;  and  even  Scip[ione] 
bere  seems  to  be  a  little  better,  and  if  ali  this  would 
last.  I  would  be  so  contented  !  Mnst  I  not  write  tbis 
too,  tbougb  you  know  it  already  ?  My  pampblet, 
dear  Caroline,  continues  to  be  buried:  and  tbe  printer 
in  prison.  as  if  he  would  bave  printed  murder.  But 
one  tbing-  it  has  done:  it  bas  caused  our  ]\Iinisters 
to  get  out  of  temper  after  Brofiferio's  interpellations, 
and  to  utter  sudi  iin[)rudent  tbings  "tbat  money  is 
everytbing,  "  "government  can  do  anytbing  tbrougb 
it"  ••  tbey  will  put  down  tbe  domocratic  press  even 
tbrough  illegai  means",  and  so  on.  (*)      I  bave  just 


bimbo  sta  meglio,  malgrado  l'omeopatia;  Emilia  sta  dav- 
vero alquanto  meglio,  cosi  almeno  mi  dice  Belcredi  :  e 
anche  vostra  madre  sta  meglio;  e  voi  cercherete  di  tornar 
migliorata  dalla  campagna;  e  anche  Scipione  qui  sembra 
stia  un  po'  meglio  :  e  se  tutto  questo  durasse,  ne  sarei 
COSI  contento!  Non  devo  scrivere  anche  questo,  benché 
voi  già  lo  sappiate?  Il  mio  opuscolo,  cara  Carolina,  con- 
tinua a  essere  seppellito;  e  il  tipografo  in  prigione,  quasi 
avesse  stampato  un  assassinio.  Ma  un  effetto  esso  l'ha 
avuto:  ha  fatto  uscir  de' gangheri  i  nostri  Ministri  dopo 
le  interpellanze  di  Brofferio,  e  far  dichiarazioni  imprudenti, 
come  quelle  che  «  il  danaro  è  tutto,  »  che  «  il  Governo  può  fare 
per  mezzo  di  esso  qualsiasi  cosa,  »  che  «  essi  abbatteranno 
la  stampa  democratica  anche  con   mezzi   illegali,  »  e  cosi 

(1)  Nella  seduta  del  25  aprile  1853  del  Parlamento  Subal- 
pino il  Brofferio  aveva  interpellato  il  Ministro  Guardasigilli 
(Honcompagni)  «  sui  sequestri  ed  arresti  che  avevano  avuto 
luogo   ultimanuMite   in  Genova;»   e   il  Ministro   dell' Interno, 
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writteri  a  letter  on  the  subject  wicli  may  he  publisli- 
t'd  ili  the  Italia  e  Popolo,  \vliich  yoii  never  read. 
The  Leader  has  vaiiished  with  yoii.  11'  James  is 
eutrusled  with  sending  it  there  is  no  hope.  I  ain 
soriy  oi"  what  1  hear  about  Mr.   llale.  (')     And  J  aiti 


vi.'i.  Ilo  per  l'iippunto  scritto  a  questo  proj)osito  una  let- 
tera, che  jmò  darsi  sia  j)ubl)lic!ita  nell'  Italia  e  Popolo, 
die  voi  non  leggete  mai.  Il  Leader  si  è  dileguato  con  voi. 
Se  l'incarico  di  spedirlo  è  affidato  a  Giacomo,  non  v'è 
speranza.   Mi    spiace    delle    notizie    che    mi    d.ate    del    Si- 

Ponza  (li  San  Martino,  cliianiato  in  causa  cliirsinte  la  discus- 
sione, aveva  dichiarato:  «  Devo  respingere  l'accusa  che  gli 
agenti  di  polizia  abbiano  quasi  rubati  alla  stamperia  i  fogli 
che  hanno  dato  forza  all'autorità.  Sarebbe  stato,  per  venire 
in  chiaro  d'  un  delitto,  commetterne  un  altro.  Quando  si  può 
spendere  qualche  soldo,  si  viene  a  capo  di  tutto.  L'oro  fa 
talora  dei  miracoli  e  pochi  vi  resistono.  Se  il  deputato  Brof- 
ferio  vuole  di  quei  fogli,  non  ha  che  a  comperarli.  Saputosi 
che  si  doveva  stampar  <iueat'  opuscolo,  il  Fisco  s'  indirizzò  allo 
stampatore,  il  quale  dissechi  1' opera  sarebbe  stata  pubblicata 
sotto  la  responsabilità  di  un  editore.  L' editore  negò,  e  cosi 
fece  cadere  a  terra  ogni  mezzo  di  prova.  Non  trattavasi  dun<iue 
d'  una  pubblicazione,  secondo  le  formalità  legali  ;  tutti  ne  rifiu- 
tavano la  responsabilità.  Er;i  quindi  dovere  dell'autorità  il 
procurare  che  non  venissero  a  mancare  le  prove  del  reato.  E 
deve  il  Governo  oper.are  con  tanto  maggior  coraggio  nelle 
condizioni  :ittu!>li  d'  Europa,  onde  sia  palese  che  certa  stampa 
estrema  non  rappresenta  già  l'opinione  del  i^acse,  ma  trova 
nel  Governo  e  nella  popolazione  implacabili  contradditori.... 
Se  noi  avessimo  lasciati  liberi  certi  giornali  di  attaccare  in- 
giuriosamente ora  un  Governo,  ora  un  altro,  le  istituzioni  del 
nostro  paese  avrebbero  veduta  la  liljeità  ben  presto  perico- 
lare. » 

(*)  Era  stato  condannato  all' ammenda  di  due  scellini  per 
ogni  libbra  di  polvere  eccedente  la  quantità  permessa  dalla 
legge.   Ved.  l'Italia  e  Popolo  dei  5  maggio  1853. 
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ratber  sorry  at  Josephine  goino-  to  Malaga  :  wliy 
not  to  Xaples?  The  eliinate  is  identically  good. 
ì)o  not  forget  to  teli  me  about  llsig-lio's  answer. 
Aiid  (lo  not  forget  to  grasp  at  ali  oceasions  for  acen- 
ninlating  iiitrodactory  letters  for  Leniini,  not  oiily 
for  the  United  States  but  for  Montevideo,  Bue- 
nos Ayres,  Rio  Janeiro,  etc.  Ile  will  go  there  niost 
likely.  and  ali  letters  ought  to  be  ready  within  ten 
days,  To  my  felicities  I  have  now  the  additional 
one  of  piiined  cnirtains — not  to  be  reinoved — to  my 
Windows:  beyond  tliat  1  know  notliing  to  be  applied 
bnt  a  piienmatie  beli  —  perha{)s  it  will.  Can  you 
snggest  some  brilliant  idea  about  some  book  that 
I  could  write  quickly,  fìt  at  once  for  an  Italian  and 
an  l^'iiglisli  itìiblic.  so  that  writiiig  ir  in  Italian,  and 
tindiiig  ont  a  translator.  1  coiild  offer  to  an  En- 
glish   publisher  and  eain  something   for  niyself  and 

gnor  Iliik',  E  mi  spiace  un  po'  die  Giuseppina  vada  a 
Malaga:  j)erclié  non  a  Napoli?  Il  clima  è  identicamente 
buono.  Non  dovete  dimenticare  d'informarmi  della  ri- 
sposta di  Usiglio.  E  di  coglier  tutte  le  occasioni  per 
radunar  lettere  d'introduzione  per  Lemmi,  non  solo 
per  gli  Stati  Uniti,  ma  per  Montevideo.  Buenos  Aires, 
Rio  Janeiro,  ecc.:  assai  probabilmente  andrà  anche  là.  e 
tutte  le  lettere  dovrebbero  esser  pronte  fra  dieci  giorni. 
Alle  mie  delizie  si  aggiunge  ora  quella  delle  tendine  in- 
chiodate alle  tìnestre  —  in  modo  da  non  poter  essere 
mosse:  oltre  a  questo,  non  so  che  altro  potrebbe  essere 
applicato,  fuorché  una  campana  pneumatica  —  e  forse  lo 
sarà.  Sapreste  suggerirmi  qualche  idea  brillante  per  un 
libro  che  io  potessi  scrivere  rapidamente,  adatto  tanto 
per  un  pubblico  italiano  quanto  per  uno  inglese,  in  modo 
che,  scrivendolo  in  italiano  e  ti'ovando  nn  traduttore,  io 
potessi  offrirlo  a  un  editore  inglese  e  guadagnarqualcosa  per 
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iny  translator?  Do  not  fancy  Miat  1  am  rediieod  ro 
oxtreinities:  Imt  it  is  a  fact  that,  tlironjili  iDaiiy 
caiises  (iiot  (Iriiikint»',  sportili^  and  tlie  like,  biit 
orliei's),  r  s])oii(l  more  tlian  my  very  niodest  incoino: 
and  want  to  eain  sometliino'  l'or  my  Inbonr.  J  think 
of  two  suì)Jocts:  but  very  doubtfully  about  both;and 
I  aui  open  to  any  friendly  sufrjjestion  on  tlie  snbject.  It 
is  warnier  bere  to  day.  I  liope  it  is  so  with  yon 
at  Hastinofs:  and  tliat  baby  will  grow  ronnd  and  phitn]) 
as  a  little  chernb.  Reineinbcr  me  to  James's  sisters 
and  Bessie's  slster  and  Josephine  and  Frank,  and 
uever  be  angiy  with  me  any  more. 

Yoiir 
Joseph. 

Teli  me  if  Mrs.  D[illon]  has  really  received  a  few 
words  from  me. 


me  e  per  il  mio  traduttore?  Non  vi  dovete  immaginare  eli 'io 
sia  ridotto  agli  estremi  ;  ma  è  un  tatto  che,  per  molteplici 
cause  (non  già  per  bere,  per  divertirmi  e  simili,  ma  per  al- 
tre), spendo  pili  della  mia  modestissima  entrata.:  e  ho  biso- 
gno di  guadagnare  per  il  mio  lavoro.  Ho  in  mente  due  argo- 
menti ;  ma  sono  assai  irresoluto  su  tutti  e  due;  e  son  pronto 
ad  accogliere  ogni  aiidchevole  suggerimento  in  proposito. 
Oggi  qui  fa  più  caldo.  Spero  che  altrettanto  sia  da  voi 
a  Hastings;  e  che  il  bimbo  cresca  tondo  come  un  piccolo 
cherubino.  Ricordatemi  alle  sorelle  di  Giacomo  e  alla  so- 
rella di   Bessie  e  a  Giuseppina  e  a  Frank,  e  non  siate  più 

inquieta  con   me. 

Vostro 

Giuseppe. 

Ditemi  se  la  Signora  D[illon]  ha   veramente  ricevuto 
alcune  righe  clie  le  scrissi. 


[1853]  EPISTOLARIO.  153 

MMMDLXXVI. 

AI)  Angelo  Bassixi,  n  Zuiijjo. 

[Ginevra].  3  maggio  [1.S.t3]. 
Fratello, 

Sta  bene.  L'  acino  è  partito.  Ma  ho  scritto  subito 
a  Car[onti]  in  i»r()])o.sito.  Xon  v'è  alcuna  obbiezione 
da  parte  mia  alla  vostra  gita  nei  iiioohi  dov'è  il 
vostro  amico,  Soltanto,  ditemi:  qual  è  l'uomo  tra  i 
nostri  di  Zurigo  al  quale,  occorrendo,  si  possa  far 
capo  per  cosa  che  riguardi  azione:  che  conosca  gli 
uomini  di  braccio,  etc.  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

.Anni  DLXX  VII. 
TO    Emilie   Hawkks,   London. 

[Geiieva],  May  3"i,   1853. 

I  tliink  tliis  may  reach  you,  dear  Emilie,  stili  at 
Matilda's.     I  bave  received   yours  of  the  28th,  good 

3  maggio  1853. 

Credo  clie  questa  mia  vi  giunga,  cara  Emilia,  mentre 
siete   ancora  da    Matilde.  Ho    ricevuto    la  vostra    del  28, 

MMMDLXXVI.  —  Pubbl.  da  R.  SÒRiGA,  XII  lettere  di 
G.  Mazzini  a  cittadini  paresi,  cit.,  iu  JSoZL,  cit.,  p.  98.  L'autografo 
si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia.  A  Tergo  di 
esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  1' indirizzo  :«  Bass[ini].  » 

MMMDT-XXVIL  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R. 
Commissione  da  Mrs.   E.   F.   Richards. 
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iis  o'oodness.  as  yoursolf.  TIkì  oiiclosod  of  Belcrodi 
being  Siiti sfac-tory  oiiou.uli.  To  liiui,  iis  lic  doos  not 
deign  to  ìi;ìv(ì  ìiti  addrcss,  mid  bis  iiaiiie  is,  tbank  (xod. 
snspected,  you  wili  forward  tlie  enclosed.  One  at 
b'ast  of  ìiiy  letters  lias  hoen  receivod  by  Caroline: 
as  for  the  '•  Sermon,  "  it  reniains  a  mystery  as  tlie 
pamphlet  does:  Mie  i)aniplilet  f()u<>lit  for  and  against 
by  the  Ministry,  the  opposition  and  the  press,  whilst 
nobody  lias  ever  seen  it.  I  think  they  are  kee])ing 
Moretti  in  prison  witli  a  view  to  o])t:un  froni  liini 
the  su])pression  altogether  of  the  tliing':  wliieh  if 
they  give  money  lie  will  do.  I  wish  I  knew  that  the 
affair  will  end  so,  for.  witliout  any  more  loss  of  time. 
I  wonld  print  soinewliere  liere  tlie  MS.  trnsting  to 
fate,  curiosi ty,  and  our  own  contrivanee  for  a  eertain 
number  of  (!opies  glidiiiQ-  in.  Stili,  tlie  thoiioht  of 
publishing-  it  in  Genoa  lias  doiie  its  good.    Xo  Times 


buona  come  la  bontà,  come  voi  stessa.  L'aechiasadi  Belcredi 
era  abbastanza  soddisfacente.  A  Ini,  poiclié  non  si  degna 
di  dare  nn  indirizzo,  e  il  sno  nome  è,  grazie  a  Dio,  so- 
spetto, vogliate  trasmetter  l'accliinsa.  Una  almeno  delle 
mie  lettere  è  stata  ricevuta  da  Carolina  :  quanto  al  «  ser- 
mone, »  continua  ad  essere  un  mistero  come  l'opuscolo: 
l^er  il  quale  e  contro  il  quale  si  combatte  dal  Ministero, 
dall'opposizione  e  dalia  stampa,  mentre  nessuno  lo  lia 
visto.  Credo  die  tengano  Moretti  in  prigione  con  lo 
scopo  di  ottener  da  lui  l'assoluta  soppressione  della 
cosa;  e  se  gli  daranno  danaro,  lo  farà.  Desidererei  di 
sapere  se  l'affare  finirà  cosi,  perché,  senz' altra  perdita 
di  tempo,  farei  stampare  qui.  in  qualche  luogo,  il  mano- 
scritto, affidandolo  al  destino,  alla  curiosità,  e  all'abilità 
nostra  per  riuscire  a  farne  diffondere  un  certo  numero  di 
copie.  Però,  l'idea  di  pubblicarlo  a  Genova  ha  fatto  il  suo 
bene.  Nessun  Times  ancora,  nò    Leader.    Ma    ho   visto   la 
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as  yet.  nor  Leader.  Bnt,  I  bave  seen  the  declnratiou 
of  Lord  Palnierston  on  the  espiouage  excrcised  aboat 
Kossuth  in  the  Prense:  beautiful.  (")  Dnalism  is  con- 
tinuiug  to  reign  in  Rome  in  the  niost  deplorable  way 
possible:  the  consequence  of  the  internai  war  bcing 
iinpnidence  on  eaeh  side  and  the  ensuing  im])ri- 
soninciit  of  some  of  our  best  men  in  the  provinces. 
There  is  really  nothing  to  be  done  in  Italy  except 
acting — if  possible  with  whatever  niethod  can  be 
applied.     Every  day  takes  from  us  one  or  otlier  of 


dichiarazione  di  Lord  Pahncrsron  sullo  spionaggio  eser- 
citato contro  Kossuth  nella  Prense:  bella.  A  Roma  continua 
a  regnare  il  dualismo  nel  modo  piti  deplorevole  possibile: 
l:i  lotta  interna  causa  imprudenza  da  ciascuna  parte  e 
(piindi  1'  imprigionamento  di  alcuni  dei  nostri  migliori 
uomini  nelle  province.  Xon  vi  è  invero  nulla  da  fare 
in  Italia,  fuorclié  agire  —  possibilmente  con  qualunque 
metodo  si  possa  applicare.  Ogni  giorno  ci  toglie  uno 
o  l'altro    dei   nostri   migliori    lavoratori.   Una    cosi  vasta 

(*)  Nella  sodata  del  29  aprile  1853  della  Camera  dei  Coninni 
I^ord  Piilmerston,  interpellato  da  Sir.  V.  Walrasley,  il  quale,  a 
))ro))osito  della  lett.  del  Kossiith,  voleva  sapere  «  se  1"  inve- 
stigazione legale  »  su  certo  sequestro  di  ninnizioni  in  Rot.her- 
liite  (al  (inai  proposito  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDLIX), 
avesse  «confermata  l'accusa  e  le  insinuazioni  che  Kossuth 
avesse  mani  in  quell'affare,  e  se  la  polizia  era  stata  impie- 
gata per  sorvegliare  la  residenza  del  Kossuth  e  di  altri  ri- 
fugiati politici,»  aveva  risposto  che  «in  quanto  alla  parte- 
cipazione di  Kossuth  non  ne  sapeva  di  piti  del  pubblico;» 
che  «  in  quanto  alla  sorveglianza,  la  polizia  aveva  V  incarico 
di  tener  d'occhio  i  procedimenti  di  qualsiasi  persona,  sia  in- 
glese o  straniera,  sospetta  di  infrangere  le  leggi  del  paese. 
Né  il  sig.  Kossuth,  né  qualsiasi  altro  rifugiato  politico  poteva 
andare  esente  da  queste  preoccup.'izioni  ordinarie,  che  erano 
prese  contro  chiunque  fosse  suddito  inglese  o  no.  »  Ved.  i 
Parliameniary  Debatts,   voi.  CXXVI,  coli.  796-804. 
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Olir  best  vrorkers.  Snch  a  vast  organisation  could 
not  continue  duriiig  an  uiilimited  ])eiiod  :  it  was  to 
lead  action,  once  a  certain  point  reaclicd.  Sudi  was 
iny  tliouji'lit:  our  dissonters.  froin  Medici  and  liis 
owu  inon,  to  tlie  IVIilanese  intellectual  young  nicn. 
have  violatod  loy-ics  and  tliat  violation  is  destroyinji", 
ì>it  1)}'  bit,  tlie  most  powerful  work  tliat  liad  ever 
been  done  in  Italy.  I  am  struggling  and  drawing'  from 
tlie  organisation  and  action  party,  ready  for  anytliing 
possible.  But  I  do  not  know  whether  or  not  I  sliall  reacli 
the  alili  I  bave  in  view.  I  ani  writing  to-day  for 
Mrs.  W[edgewood]*s  siibscription.  No  lani])  ?  No 
winef  I  bave  seen  the  French  book  against  me.  1 
expected  it  woukì  be  soiiietbiug  better.  Has  Belcredi 
succeeded  in  selling  anytliing  f  My  next  will  be  totbe 
old  address.    Witb  aftection's  blessings. 

Your 
Joseph. 

organizzazione  non  poteva  continuare  a  durare  per  nn  pe- 
riodo illimitato:  doveva  condurre  all'azione,  una  volta  rag- 
giunto un  certo  grado.  Questa  era  la  mia  idea:  i  nostri  dissi- 
denti, da  Medici  e  suoi  seguaci,  ai  giovani  intellettuali 
milanesi,  hanuo  violato  la  logica,  e  questa  violazione  sta  di- 
struggendo pezzo  per  pezzo  il  lavoro  pili  poderoso  che  sia 
mai  stato  fatto  in  Italia.  Sto  lottando  e  cercando  di  ri- 
cavare nn  risultato  dall'organizzazione  e  dal  partito  d' a- 
zione,  pronto  a  ogni  cosa  possibile.  Ma  non  so  se  raggiungerò 
o  no  lo  scopo  a  cui  miro.  Oggi  scriverò  per  la  sottoscrizione 
della  Signora  Wedgew^ood.  Niente  lampada*?  Niente  vino? 
Ho  visto  il  libro  francese  contro  di  me.  M'aspettavo  che 
fosse  qualcosa  di  meglio.  È  riescito  Belcredi  a  vender  qualche 
cosa'?  La  mia  prossima  sarà  all'antico  indirizzo.  Con  bene- 
dizioni d'affetto 

vostro 

Giuseppe, 
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MMMDLXXVIII. 
A  Napoleone  FEnUAra;   a  Genova. 

[Ginevra],   4   [maggio   1853]. 
Caro  Napoleone, 

Un  altro  aì)bouato:  per  sei  mesi.  Dacché  io  ri- 
cevo qni  il  danaro,  fa  (;be  Bettini  paghi;  è  come  se 
mandasse  a  me. 

Charles  li.   M'  Gregor.  Esq. 
2,  Glonce.ster  Place  Portman  Sqnare  —  London. 

T*  ho  scritto  i)Ochi  di  sono.  Ho  dimenticato  allora 
dirti  che  o  0[rsini]  verrà  a  prender  la  lettera,  o  ti  darò 
il  modo  di  mandarla.  (')  Xon  ho  ancora  avuto  modo  di 
vedere  Topnscolo  mio. 

La  mia  vita  è  nuovauìeute  cercar  danaro,  che  non 
trovo.  Addio  :  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


MMMDLXXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  v"  è  indirizzo. 

(^)  Felice  Orsini  ai  trovava  sempre  a  Nizza,  dov'era  tor- 
nato dopo  il  moto  del  6  febbraio  1853,  al  quale  si  disponeva 
a  partecipare,  insieme  con  A.  Saffi  e  F.  Pigozzi  (vcd.  le  sue 
Memorie;  Torino,  De  Georgia,  1862,  p.  90),  quando  a  Sarzaua 
ebbe  notizia  che  il  moto  era  fallito.  Ma  era  già  d' intesa  col 
Mazzini,  che  aveva  in  animo  di  affidargli  la  direzione  del 
primo  moto  della  Lunigiana.   Ved.   le  lett.   seguenti. 
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MMMDLXXIX. 

TC)  C'aivói.ink   Stansi-ki,!),    Ilastings. 

[Goiicva.   May    1853]. 

Blessiiigs  iiiid  tlumks  for  your  sweet,  long,  con- 
fidciit  letter.  Little  Joscpli  is  a  darling  for  cuttiii"; 
teeth  so  l)ravoly.  T  love  liiin,  and  I  feel  sad  wlieii 
I  tbiuk  tliat  lic  will  soon  fot  set  ine.  ncarìy  ut  least; 
for  I  trust  yoii  for  bis  not  absolutely  doiiig  so. 
I  bave  been  relating"  proudly  to  (Quadrio  ali  tbe  little 
peciiliarities  of  bis  loving  iiitercourse  witb  me,  bis 
smiling-  first,  tlien  seeking  in  niy  pocket,  tbeu  utter- 
ing  very  musically,  Maa.  Does  be  iiiiprove  bis 
dictionaryf  Teli  me  always  sometbing  about  bini. 
I   faucied  tbe  day  before  yesterday  tbat  be  bad  come 


Vi  benedico  e  vi  ringi-a/.io  per  l:i  vostra  dolce,  lunga, 
fiduciosa  lettera.  Il  piccolo  Giuseppe  è  proprio  un  amore, 
poiché  mette  i  denti  cosi  coraggiosamente,  lo  gii  voglio  bene, 
e  mi  rattristo  quando  penso  che  presto  mi  dimenticherà. 
quasi  per  lo  meno;  ciié  Ito  Hducia  iu  voi  perché  non  mi  di- 
mentichi comjdetainente.  Ho  raccontato  con  orgoglio  a  Qua- 
drio tutte  le  piccole  particohirità  delle  sue  affettuose  rela- 
zioni con  me.  come  dap[)rima  sorride,  poi  mi  viene  a  frugare 
iu  tasca,  }Mti  pronunzia  in  tono  as.sai  armonioso.  Maa. 
Va  migliorando  il  suo  dizionario?  Ditemi  sempre  qualcosa 
di  lui.  Immaginai   l'altro  ieri  che  fosse  venuto  a  visitarmi 

MVIMDLXXIX.  —  Piibbl.,  cosf  unitila,  da  E.  F.'ri- 
CIIAKDS,    op.    cit.,    voi.    I,    p.    269. 
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to  visit  me  under  the  sliajìe  of  a  little  swallow  which 
carne  stiaiohtforward  luto  my  room.  You  bave  never 
examiiied  or  liud  iu  yoar  liaud  a  swallow,  I  dare  say. 
The  ^nisp  of  the  little  paw  or  haud  — for  it  is  deci- 
dedly  like  a  hand — on  my  finger,  a  warm,  small,  soft, 
yet  very  tirm  touch,  reminded  me  iustantly,  I  doirt 
know  how.  of  little  Joseph.... 


sotto  forma  di  uii;i  rondinella,  che  entrò  diritta  nella  mia 
stanza.  Voi  non  avete  mai  esaminato  o  avuto  iu  mano 
una  rondine,  credo.  La  stretta  della  zampetta  o  iiianina 
—  elle  senza  dubbio  somiglia  a  una  mano  —  sulle  mie 
dita,  un  tocco  caldo,  lieve,  delicato,  ma  ben  saldo,  mi 
richiamarono  all'  istante  alla  mente,  non  so  come,  il  pic- 
colo Giuseppe.... 


MMMDLXXX. 

A   Xapoleonk  Fekijaki,  a    Genova. 

[Ginevra],  5  maggio  [1853]. 
Caro  amico, 

A<i:li  abbonamenti  che  tu  dovevi  rinnovare  per 
sci  mesi  con  danaro  mio,  aggiungine,  ti  prego,  uno: 
Mrs.  Wedgewood,  42,  Chester  Teriace.  Eegent  Park. 
London.  So  che  la  direzione  non  ha  fatto  alcun  passo 
verso  i  soscrittori  in  Londra.  Fammi  il  piacere  di 
rinnovare,  i)agiindo,  a  nome  di  ciò  che  ti  dissi,  gli 
abbouamenti.  M'importa  i)iii  di  tutto  che  quegli  ab- 
bonati non  abbiano  interruzione. 

MMMDLXXX.  ■ —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  v' è  indirizzo. 


160  EPISTOLARIO.  [1853] 

Il  sequestro  dell'opuscolo  ha  fatto  uu  bene,  ridu 
cendo  il  Ministero  a  smascherarsi  più  sempre.  D'altra 
parte,  è  inconcepibile  die  le  copie  siano  sparite,  che 
nessuno  di  voi  ne  abbia.  Ed  è  inconce])ibile  che  non 
risappiate  cosa  diesano  o  facciano  col  Moretti.  Son 
certo  che  tentano  quanto  ])ossono  —  e  forse  vi  rie- 
sciranno  —  pei'clié  il  .Aloi-etti  soppi-ima  l'edizione.  C) 
Se  potessi  prevederlo,  invece  di  perder  tutto  questo 
tempo,  lo  -stamperei  fuori.  A  me  non  importa  gran 
fatto  delle  cose  mie:  ma  v'è  stato  troi)po  chiasso,  per- 
di'io  pure  consenta  a  sopprimerlo.  Dimmene  qualche 
cosa.  Che  questo  debba  essere  l'intento  del  Governo, 
devi  crederlo  anche  tu.  ì^on  s'affronta  una  tempesta 
})el  solo  [)iacer  d'affrontarla. 

Se  mai  ti  venisse  rimessa  a  nuino  una  lettera 
proveniente  da  Roma  per  Giacomo  Med[ici],  fammi 
ir  piacere  di  consegnargliela. 

La  signora  Sus[anna]  ha  ricevuto  la  biancheria: 
e  ti  ringrazio. 

V'erano,  mesi  sono,  verso  il  finire  dell'anno  scorso, 
molti  libri  miei  in  mano  d'un  nostro  buono,  Grazia: 
li  rese?  ne  sai  nulla?  non  aveva  forse  egli  qualche 
fascicolo  dell'  Eìicyclopédie  Nouvelìe  f 

Perché  perquisirono  Lossada?  (^)  era  egli  in  con- 
tatto abituale    colla    stamperia?    perché,    se   intendo 


(^)  11  Mazzini  ignorava  che  il  Moretti  da  cinque  giorni 
ere  stato  «rilasciato  in  libertà  provvisoria,  mediante  cauzione 
di  lire  mille.  »   Ved.    \'  Italia  e  Popolo  del  .3  maggio   1853. 

(^)  'Neil'  Italia  e  Popolo  dal  22  aprile  1853  era  annniiziato  : 
«  L'altri  ieri  alle  ore  9  circa  di  sera  si  è  fatta  una  perquisi- 
zione in  casa  del  sig.  D.  Lossada  da  S.  Lorenzo,  mentre  egli 
era  fuori.  La  visita  ha  avuto  luogo  senza  che  venisse  esibirò 
alcun  mandato  fiscale,  né  lasciato  alcun  avviso  in  iscritto  al 
perquisito.   Dalla    relazione  delle  persone  che  si    trovavano  in 
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bene  una  linea  d' altri,  hai  o})inione  piuttosto  sfavo- 
revole di   Ini  ? 

S'è  [»iu   saputo  nulla  di   Bixio!  (*) 

Addio  : 

tuo  sempre 

Giuseppe. 

.MMMDLXXXI. 
TO  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[Geiieva],   Muy  5»"',   [1853]. 

The  little  note  that  was  to  come  to  you  from 
I.ug(ano|  (;omes  back  to  me  :  and  as  it  is  yonrs,  I  send  it 
faithfully,  only  alhnving  myself  the  pleasure  of  ad- 
ding  a  word.     I  supi)Ose  Kiiiilie  has   lett   you,    that 


5  niairgio. 

La  letfceriiiii  che  doveva  giungervi  da  Lugano,  mi 
torna  indietro;  e  poiché  è  vostra,  la  spedisco  fedelmente, 
concedendomi  solo  il  piacere  di  aggiungere  una  parola. 
Suppongo  die  Emilia  vi   abbia  lasciato,  cioè  che  vi  avrà 

casa,  risulta  che  1'  anzidetta  perquisizione  è  stata  eseguita  da 
un  Assessore  e  da  due  guardie  di  pubblica  sicurezza.  »  Sul 
risultato  della  perquisizione,  poiché  al  Lossada  furono  «seque- 
strati n.  54  fogli  [dell'opuscolo  Agli  Italiani],  cioè  18  copie 
dei  fogli  2".  3"  e  4°,  avu^iluppati  fra  altri  libri.  »  ved.  V  Italia 
e  Popolo  del  27  aprile  1853. 

0)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDXXXII. 

MMMDLXXXL —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

Mazzini  Scrìtti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXV'II).         il 
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is  will  bave  loft  yoii  wlicii  tliis  reac.lies.  Tf  iiot, 
j^ivc  lier  iny  love. 

I)i(l  J<j|iiiiliii]  teli  yoii  liow  llie  (Josare  yoii  liave 
kiiowii  al  Komc  lias  tunicd  iiito  a  dissente!'?  J)id  she 
teli  yoii  of  the  ]loiiiaii  s(!liism  ?  Jt  is  a  siiiiple  "que- 
relle de  niéiiaiie"  as  far  as  the  forei<;ii  eleiiieiit  is 
concerned:  botli  the  disseuters  and  we  are  a<^ainst 
it:  hiit  as  the  how  to  succeed  is  the  (juestiou.  this 
s])littin<i'  in  the  camp  is  extremely  iniportant.  Ir 
lias  been  iiiiiMtrrant  to  me  too  in  anotber  \vay.  It  has 
kept  me  more  tbau  I  wanted. 

1  receive  jnst  now  from  Emilie  dated  the  Ist  and 
2nd  ]May.  I  cannot  answer  lier  today.  bnt  will  you 
write  a  little  note  and  say  that  I  bave  received  it: 
and  that  I  bave  received  Times.  Leader  and  every 
thing:  that  I  am  very  thankfnl  to  ber  for  ali  that  she 
says;  and  that  I  am  sorry  to  say  the  painting  journey 


hisoiiito  (jiiaiulo  (piesta  vi  arriverà.  Se  no,  fatele  1  miei 
saluti   atl'ettuosi. 

Vi  ha  detto  Emilia  che  quel  Cesare  che  voi  avete 
conosciuto  a  Roma  s'è  fatto  dissidente?  Vi  l)a  detto  dello 
scisma  romano?  «Si  tratta  di  una  semplice  «  (pierelle  de 
méiia<];e  »  per  (pianto  riguarda  l'elemento  straniero:  tanto 
i  dissidenti  quanto  noi  siamo  contro  di  esso:  nja  poiché 
la  ((uestione  sta  nel  come  riescire.  questa  divisione  nel 
campo  è  di  estrema  importanza.  Ed  ha  avuto  importanza 
anche  per  me,  per  altro  verso.  Mi  ha  tenuto  occupato  pili 
di   (iu<d   die   volevo. 

Kicevo  in  questo  momento  da  Emilia,  in  data  1"  e  2  mag- 
gio. Non  posso  risponderle  oggi,  ma  abbiate  voi  la  bontà 
di  scriverle  un  biglietto  e  di  dirle  che  ho  ricevuto  la  sua: 
e  che  ho  ricevuto  Times,  Leader  e  ogni  cosa;  che  le  sono 
assai  grato  per  tutto  quello  che  dice  ;  e  che  mi  dispiace  di 
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bad  noe  aiid  could  uot  possibly  have   the    meauiug 
sbe  siipposes. 

Ever  yoiii'  afifectioiiate,   very  afifeetioiiate 

Joseph. 

dirle  che  quel    viaggio    dei  quadri   non  aveva    e  non  era 
possibile  che  avesse  il  signitìcato  che  ella  suppone. 
Seuipre  vostro  atì'ezionato.  all'ezionatissiino 

Giuseppe. 

:\[MMI)LXXXII. 
AD  Aurelio  Saffi,   a  Londra. 

[Ginevra],   ti   [maggio   1853]. 
Caro  amico. 

Ho  la  tua  del  3.  Soddisfaceute:  temo  soltanto  cbe 
rimettendo  oj^ni  cosa  al  Gomitato,  la  moltitudine  dei 
cbiedenti  non  renda  pres.socbé  nullo  l'aiuto,  cbe  a 
noi  preme  sia  dato  specialmente  a  quei  nostri.  E  non 
è  inegua.ulianza  questa:  ancbe  lasciando  da  banda 
il  diritto  cbe  abbiamo  <1" aiutare  specialmente  il  nucleo 
del  Partito  d'Azione.  oH  anticbi  banuo  avuto  più 
tempo  di  trovar  lavoro  cbe  non  (juesti  ultimi.  Insisti 
dunque  a  vegliare. 

Pel  nucleo,  scrivo  oggi  a  Federico,  cbe  stimo  ed 
amo.  Vedi  d' intenderti,  dietro  ciò  cbe  gli  scrivo,  con 
lui.  con  P[ericle],  con  B[ezzi],  con  lJ[ella  Kocca]  e 
con  M[erigbi]. 

MMMDLXXXII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  75-76.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeli to  di  Koma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,   di  puguo  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Aurelio.  » 
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Ti  rinjirazio  d'aver  ese^^iiito  la  mia  preghiera  i»el 
])iglietLiiio. 

Hai  scritto  per  V  Italia  e   Popolo? 

A  die  cosa  lavori  tu  stesso? 

riandasti  a   Genova   la  protesta    iìniiata  ?    Io,  s<a- 

l>eiulo  die  tu   Urinavi,  ho  dato  il   tuo  uoiiie  a  Konia 

]>er   valersene,  occorrendo.  Lo  scisma  è  completo:  ma 

perde  terreno  oì;iiì  j^iorno. 

Addio:   tutti   ti   salutano. 

Tuo 

Giuseppe. 

Saluta  Pericle  e  digli  che  a  Malta  mandi,  misti, 
ma  predominando  P  1  e  il  2,  sino  a  concorrenza  <li 
25   mila  franchi  almeno.  (M 


MMMDLXXXIII. 

A  Eugenio  Brizi,  a  Londra. 

[Ginevra],  6  [maggio  1853]. 
Caro  Eugenio. 

Ho  la  tua  del  1".  Non  occorre  per  ora  la  tiui  par- 
tenza. As[)etta  un  nuovo  mio  avviso. 

L'o[mscolo  è  invisibile:  sotterrato  non  so  dove  : 
lo  stam[>atore  in  prigione  da  dieci  gioi'ui  e  più:  il 
mondo  sottosopra  per  impedirne  la  pubblicità.  Avrà 
luogo  nondimeno.   E  appena  avrò  copie,    ne    avrete. 

MMMDLXXXIII.  —  Pnbbl.  in  Memorie  aulohiografiche  di 
E.   I3i«zi,  cit.,   p.   xHi.   È  pure  data  iu   facsimile. 

(*)  S'intende,  le  cartello  dell' Impreslito  Nazionale,  da  uno 
e  due  fraucbi. 
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Presenta  pnre  il  biglietto  ad  Emilio. 

Sapeva  già  di    Pericle.  ^la    credo   che    Federico 

farebbe  le  sue  veci  :  glie  ne  scrivo  una  linea. 

Salutami  P[ian(;iani]  con  affetto. 

E  credimi 

tuo 

Giuseppe. 

:\IMMDLXXXIV. 

T()  Cauot.ink    Staxsfkld.  London. 

[Geneva],   Mny  7"',   1853. 
Dear  Caroline. 

Since  your  letfer  dated  of  the  28th  not  a  word 
has  come  from  Hastings:  ir  is  a  mere  historical  sta- 
tement. Besides.  I  think  1  sliall  receive  a  note  this 
very  day.  Spring  is  l)reathing  everywhere  and  I 
rejoic*'  in  thinking  that  it  must  be  even  more  po- 
werfiil  where  yon  and  b:iby  are.  The  snow  lingering 
ou   the   mountains    makes   it   cooler   bere.     Did   you 


7  maggio  1853. 
Cara  Carolina. 

Dopo  la  vo.stra  lettera  in  data  2S'.  non  una  parola  è  ve- 
nuta (la  Ilastings;  Iodico  come  semplice  informazione  sto- 
rica. E  poi.  credo  che  riceverò  una  letterina  oggi  stesso.  L.a 
primavera  spira  dappertutto,  e  io  godo  al  pensiero  clie  essa 
debba  essere  ancor.a  pili  sensibile  dove  state  voi  e  il  bimln). 
La   neve   che   indugia   sui   monti   qui   la   rende   pili   fredda. 

MMMDLXXXIV.  —  Pnbbl.  da  E.  P.  Richards,  op.  eit., 
voi.  I.  pp.  264-266.  Un  frainiueuto  dell'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiiueuto  di  Roma;  ed  è  completato  da  una  copia 
inviata  alla   R.   Commissione  da  Mrs.   Richards. 
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over  lioar  of  snch  ii  fate  as  Miat  of  niy  writings? 
r  wrot-e  tliiit  pamphlet  on  tlie  Milaii  affairs,  not  so 
muc.li  t(»  ('xi)laiii — wliic.h  I  conhì  not  do  wirliout  be- 
trayiii.ii"  otlicrs — as  to  poiiit  out  to  oiir  yoiin<i-  iiicn 
where  the  fault,  esseiitially  luarriiiof  ali  oiir  efforts, 
lies,  and  to  pavé  rlie  way  to  a  new  sclienic  of  reor- 
ganisation  wliich  1  endeavour  to  forward  uiidei'  the 
naiiie  of  Action-Party.  It  was  very  hadly  written, 
I  faney:  bnt  was  to  prove  usefnl.  and  at  ali  eveiits 
to  ì)e  the  startintj  point  of  the  new  pian.  It  was 
l)rinted  under  ali  le^al  provisions.  Bur  when  ])rinted, 
threateniiij^s  canie  froni  the  (Toveniiiieut  and  the 
man  who  was  to  sjo-n  it  as  our  l^^ditor  withdrew 
his  name.   (M  Three  others  o-ave  their  own  and  with 


Avete  mai  sentito  di  mi  destino  come  quello  che  perseguita 
i  miei  scritti?  Scrissi  quell'opuscolo  sull'affare  di  Milano, 
non  tanto  per  dare  spiegazioni  —  cosa  che  non  avrei  po- 
tuto fjxre  senza  tradire  gli  altri  —  quanto  per  mostrare  ai 
nostri  giovani  dove  sta  l'errore  che  ha  essenzialmente 
frustrato  tutti  i  nostri  aforzi,  e  per  preparare  la  via  a 
un  nuovo  piano  di  riorganizzazione,  che  cerco  di  pro- 
muovere sotto  il  nome  di  Partito  d'Azione.  Credo  fosse 
scritto  assai  male:  ma  doveva  ricscir  utile,  e  in  ogni  modo, 
formare  il  punto  di  partenza  del  nuovo  piano.  Fu  stam- 
pato secondo  tutte  le  disposizioni  legali.  Ma  una  volta 
stampato,  vennero  minacce  dal  Governo,  e  l'individuo  che 
doveva  firmarlo  come  nostro  editore  ritirò  il  projìrio  nome. 
Altri  tre  dettero  il   loro,  e  successivamente  lo  ritirarono; 


(*)  Emanuele  Scintto.  Veci,  infatti  la  dielii.arazione  del 
conte  Ponza  di  San  Martino,  nella  nota  alla  lett.  MMMDLXXV. 
È  però  da  avvertire  che  in  fine  dell'  opuscolo  si  legge  la  dicliia- 
razione  seguente,   firmata  da    «Emanuele  Scintto,  Editore:  11 
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(ìrew  it  ili  snccession:  tLe  last  slioet  liad  to  l)e 
l)rinre(ì  tour  riiiies.  Ali  the  copies  were  eoneealed  by 
the  printer  so  that  the  seiznre  shonld  lead  to  no- 
thinfj.  The  Goveriiinent  ])rocee(led  nnlawly  before 
the  first  eopy  was  oiit:  they  had  boiioht  by  mAd. 
as  the  Minister  barefacedly  declared,  the  sheets  from 
Olle  of  the  composi tors.  They  foniid  nothino-.  They 
searehed  other  printers  and  bookselleis;  unsuccess- 
t'ully.  They  searehed  private  houses:  they  foniid 
one  eoi)y.  Enraged  at  the  failure.  they  iinprisoned 
—  unlawftilly  again —  tlie  i)rinter,  who  is  "au  secret" 
since  thirteen  days.  Four  days  ago  they  iniprisoned 
the  gerani  of  the  Italia  e  Popolo.  (*)  Not  a  single  cojìy, 
meaiiwhile,  is  to  be  found  by  me  or  my  friends.    The 

riiitiino  foglio  si  dovette  stamjcir  (jiiattro  volte.  Tutte  le 
copie  furono  dal  tipografo  nascoste,  in  modo  che  il  seque- 
stro non  portasse  ad  alcun  risultato,-  Il  Governo  proce- 
dette illegalmente  avanti  che  la  prima  copia  esciese  alla 
luce;  aveau  comprato  i  fogli  con  l'oro  —  come  spudo- 
ratamente dichiarò  il  Ministro  —  da  uno  dei  compositori. 
Non  trovarono  nulla.  Penpiisiroiio  altre  tipografie  e  li- 
brerie: senza  frutto.  Perquisirono  case  private:  ne  tro- 
varono una  copia.  Furenti  per  l'insuccesso,  misero  in 
prigione  —  di  nuovo  illegalmente  —  il  tipografo,  die  è 
in  segreta  da  tredici  giorni.  Quattro  giorni  fa.  hanno  im- 
prigionato il  gerente  dell'  Italia  e  Popolo.  Intanto,  non 
è  possiltile  trovarne  una  sola  copia,  né  presso  di  me.  né 

sottoscritto,  Editore  del  presente  opuscolo,  avendo  adempiute 
le  cotiùizioiii  prescritte  dalla  Legge,  si  riserva  il  diritto  di 
farlo  tra(birre  in  altre  lingue,  come  pure  di  procedere  contro 
ogni  contraffazione  o  traduzione  fatta  a  pregiudizio  de'  suoi 
diritti.  » 

(*)   Aciiille    Pozzi.   Era    stato    arrestato    il  4  maggio.   Yed. 
V  Italia  e  Popolo  del  giorno   successivo. 
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whole  has  been  bnried  soniowliore  by  Mie  printer, 
wiioiii  tliey  eiKÌeiivoiir  to  pervert  by  i)r()lonjj:e(ì  iiii- 
l)risoiimeiit  aiuì  bribeiy.  ko  as  to  bave  tlie  editioii 
suppressed.  I  suppose  they  will  siuuteed  :  and  1  sliall 
bave,  pledged  as  1  am,  to  priiit  tbe  tbiiig'  very  bite 
at  my  own  expeiise  and  witb  very  few  cbances  ol'gett- 
iug  tbecopies  in.  Meanwhile.by  relyiiig  on  tbe  speedy 
appeariuiee  of  tlie  little  book,  I  wrote  a  set^ond  very 
sbort  paiiipblet  under  tbe  title  of*' Tbe  Action  Party,'' 
as  a  developnient  of  tbe  first.  I  sent  it  to  Genoa,  to  Rome, 
to  Malta,  so  as  to  bave  tbree  cbances.  Froui  neitb- 
er  of  tbese  places  I  bave  au  answer.  I  pnt  a  copy 
to  be  printed  in  some  small  German-Swiss  place. 
Tbe  man,  tlirougb  some  foolisb  i)reconceived  idea  of 
mistaken  addresses,  did  not  even  open  tbe  small 
parcel  but  sent  it  somewbere  wbere  Quadrio  (by  tbe 
bye,  be  did  send  tbe  two  flowers)  liad  been  living. 
But  Quadrio  bad  srarted  for    tbe   land   of  Julia:   it 

presso  i  miei  umici.  Sono  state  tutte  quante  seppellite  in 
(pKik'lie  luogo  dal  tipografo,  che  essi  cercano  di  corrom- 
pere con  prolungata  prigionia  e  con  danaro,  al  fine  di 
sopprimere  l'edizione.  Credo  vi  riesciranuo;  e  io  dovrò, 
impegnato  come  sono,  far  stampare  l'opuscolo  con  gran 
ritardo  a  mie  spese,  e  con  pochissime  probabilità  di  far  pe- 
netrare le  copie  in  Italia.  Frattanto,  fidando  sulla  j)ronta 
comparsa  del  libriccino,  scrissi  un  secondo  opuscolo  bre- 
vissimo, intitolato:  «  Il  Partito  d'Azione,»  come  svolgi- 
mento del  primo.  Lo  mandai  a  Genova,  a  Roma,  a  Malta, 
in  modo  da  avere  tre  probabilità.  Da  nessuno  di  (piesti 
luoghi  ho  risposta.  Ne  offrii  una  copia  a  stampare  in  un 
piccolo  centro  della  Svizzera  tedesca.  L'incaricato,  per 
non  so  che  stolto  preconcetto  di  indirizzi  sbagliati,  nep- 
pure apri  il  pacchetto,  ma  lo  mandò  in  un  luogo  dove  aveva 
dimorato  Quadrio  (è  stato  lui.  fra  parentesi,  che  ha  inviato 
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reaelied  biin  tliere  at  last.  and  was  sent  back.  I  sent. 
durino,"  tliis  waiidering  of  n)y  ^IS..  aii  arride  eou- 
ceruiiio  the  seizure  of  the  first,  botli  to  a  i)aper 
in  Tnrin  and  to  tlie  Italia  e  Popolo.  I  know  no- 
thing  of  ir. 

I  was  righr:  I  receive  now  your  sweet  letter  of 
tbe  2nd  and  the  Leader.  You  are  well:  baby  is  well, 
and  tlie  weatlier  soft.  Yonrs  are  the  only  good  news 
I  receive:  but  it  is  quite  enoiigh  for  me.  Some  of 
my  letters  have  reached.  too.  Tlie  ■'  sernion  "■  was 
addressed  to  your  name.  It  was  not.  1  suppose,  care- 
fully  opened.  and  it  was  tliougiit  à  propos  to  sn{>press 
it  rather  than  to  uuveil  the  foni  deed.  I  feel  qiiile 
sure  tliat  rliere  is  a  wide  opening  of  letters  system 
going  on  under  yoiir  Liberal  Government:  and  it 
is  a  real  shame  tliat  it  is  not  detected  and  exposed. 


i  (lue  tioii).  Mii  Quadrio  era  partito  per  il  luogo  di  campagna 
di  Giulia  :  alla  ti  ne.  il  pacchetto  lo  raggiunse  colà,  e  fu  riman- 
dato indietro.  Durante  questo  peregrinare  del  mio  mano- 
scritto, mandai  un  articolo  riguardante  il  sequestro  del  primo 
a  un  giornale  torinese  e  all'//rt//rt  e  Popolo.  Xon  ne  so  nulla. 
Avevo  ragione;  ricevo  ora  la  vostra  amabile  lettera 
del  2  e  il  Leader.  Voi  state  bene:  il  bimbo  sta  bene,  e  il 
tempo  è  mite.  Le  vostre  son  le  sole  buone  notizie  clie 
ricevo:  ma  è  abbastanza  per  me.  Anche  alcune  delle  mie 
lettere  vi  sono  arrivate.  Il  «  Sermone  »  er;i  indirizzato  al 
vostro  nome.  Suppongo  clie  non  sia  stato  aperto  accn- 
?Yi<rtmen<e.  e  die  si  sia  ritenuto  opportuno  di  sopprimerlo, 
piuttosto  che  far  scoprire  l'indegna  azione.  Son  per- 
fettamente sicuro  clie  vige  sotto  il  vostro  Governo  libe- 
rale un  vasto  sistema  di  apertura  della  corrispondenza: 
ed  è  una  vera  vergogna  che  non  sia  svelato  e  messo  in 
pubblico.   Anche   l'innegabile   spionaggio   organizzato   in- 
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The  un(ì<Mii(Ml  spyiiijj*  oi-fiiiniscd  aixxit  Koss[utli]  is 
vcry  bjul  too;  and  Mie  iiiarter  ouglit  not  to  rest  Miere. 
Were  uot,  iiiertuess,  iiulilTerence,  und  a  certain  soul- 
laziness,  wliich  springs  froiii  a  general  want  of  belief 
Mie  cliarac-teristics  of  our  tinics^  tliere  ouglit  to  be 
siich  a  storni  raisod  fron»  ali  parties  against  tliis 
cowardly,  iininoral  subserviency  to  Austria,  as  to 
niake  tlie  ^lenibcrs  of  the  Caì)inet  liide  their  faces 
in  shanie.  For.  they  do  not  like  Austria;  they  do  not 
estee ni  lier  Government:  they  are  evennow  half-i)lotting 
witli  Piedmont  against  lier:  they  know  that  the  con- 
dnct  of  Austria  in  Italy  and  on  ali  licr  provinces  is 
wicked  and  horrible.  ])un('onibe  or  any  otlier  man 
ouglit  to  take  the  lead  of  some  widely  i)opular  meet 
ing  in  Palaee  Yard  or  in  any  ojien  place,  tliere  to 
expose  to  the  working-men.  liow  their  tìag  is  dragged 
into  the  mud  of  foreign  despotic  Chanceries  or  di- 


torno al  Koasutli  è  1111:1  bnittissini.i  cosa;  e  la  faccenda 
non  dovrebbe  restar  li.  Se  non  fosser  l'inerzia,  l'indif- 
ferenza e  una  cerfa  ioiiavia  d'animo,  che  deriva  da  una 
generale  mancanza  di  fede,  caratteristica  dei  nostri  tempi, 
dovrebbe  levarsi  da  tutte  le  parti  una  tempesta  tale  contro 
questa  vile,  immor.ile  sommissione  all'Austria,  da  far 
nascondere  ai  membri  del  Gabinetto  l;i  faccia  per  la  ver- 
gogna. Perché,  essi  non  ani:ino  l'Austria;  non  hanno  stima 
del  suo  Governo;  sono  anche  adesso  in  una  mezza  in- 
tesa col  Piemonte  contro  di  essa:  e  sanno  che  la  con- 
dotta dell'Austria  in  Italia  e  in  tutte  le  sue  provincie  è 
perversa  e  orribile.  Duncombe.  o  chiunque  altro,  dovrebbe 
])render  l'iniziativa  di  qualche  adunanza  largamente  {)o- 
polare  a  Palaee  Yard  o  in  (pialsiasi  altro  luogo  aperto, 
per  esporre  agli  operai  come  la  loro  bandiera  sia  tra- 
scinata nel  fango  di  dispotiche  cancellerie  estere  o  di  covi 
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ploniiitic  (lens.  Yon  have  a  foreign-police  departnient  : 
you  l«ave  foreign  agents  travelling  pnì)li(']y  ro  London 
tbr  the  pnri)ose  of  setting-  np  enquiries  aiul  luakiiig 
dis(!overies:  you  liave  letters;  oponed:  policemen  acting 
as  working  iiien  an<l  gliding.  like  tliieves,  into  private 
houses;  wliat  do  you  want  more  ?  By  the  bye.  why  is 
James  so  silenti  am  I  not  to  be  iuformed  of  tue  state 
of  things  concerning  myself  ?  Wliat  does  Mr.  Clark- 
son  mean  wlien  he  speaks  of  ••an  abseut  foreigner"f 
Is  it    of  Koss[uth]  that  he  speaks.  or  of  others? 

1  am  sorry  at  your  motlier  refnsing  to  join  you  for  a 
while.  I  always  tlioughr  that  slie  ought  to  come  to 
you  or  go  to  ]\[atihhi"s.  Why  (io  you  read  ••  lìoyaltj' 
and  Repnbli<;anism  "  in  English  ?  i ')  not  in  Itaiian? 
I  want  you  to  read  as  much  as  you  can  of  Italiau 


(liploinatici.  Voi  rxvete  mi  (iipiirriiiu-iitu  di  polizia  estera  ; 
avete  agenti  stranieri  che  vengono  pnl)hlirainentea  Londra, 
al  fine  <li  organizzare  incideste  e  fare  scoperte;  avete 
la  censura  nella  corrispondenza;  ])oliziotti  in  veste  di 
operai  clie  s'insinuano,  come  ladri,  nelle  case  {)rivate; 
che  volete  di  più?  Fra  parentesi,  perché  Giacomo  tace 
cosi?  Non  devo  io  essere  informato  dello  stato  delle  cose 
che  mi  riguardano?  Cosa  intende  dire  il  signor  Clarkson, 
(pi:indo  parla  di  «  uno  straniero  assente?»  È  del  Kossiith 
che  parla,   o  d'  altri  ? 

Mi  dispiace  che  vostra  madre  ritìnti  di  venire  a  star 
con  voi  per  qualche  tempo.  Ho  sempre  pensato  che  ella 
dovrebbe  venir  da  voi.  o  andare  da  Matilde.  Perché  leg- 
gete Roydltij  and  Repubìieauisvi  in  inglese,  e  non  in  ita- 
liano? Desidero  che  leggiate    di    italiano    quanto    più    vi 

(')  Cosi  era  intitolata  la  traduzione  inglese  dei  Cenni  e 
documeiili  intorno  all'  insurrezione  lombarda,  ecc.  Ved.  l'intro- 
duzione al   voi.   XI, III  dell' edi/.  uazionale. 
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SO  as  to  enable  yoiirself — if  yoii  uot  roaclied  tliat 
l)oint  —  to  read  it  as  rapidly  ms  the  P]n<:lisli.  I  feel 
very  [)ioii(l  at  your  readinji  soiiu'tliinji  of  mine. 
I  have  beeii  ohlined  to  write,  tlie  otlier  day.  a  short 
note  to  ]\r;idanie  Sand.  askin«f  lier  to  <>ive  some  intro- 
diictorj"  letter  to  Madame  r)[over],  who  wants  to  teacli 
somewhere.  and  I  added  to  my  request  a  few  lines 
saying  tliat  1  had  read  ••  ^lont  lieviche''  and  it  iiad 
made  me  sad. 

Many  rhino^s  to  Josephine  and  ali  onr  fair  neigh- 
boiirs:  and  many  kisses  to  baby,  Blessings  on  yoii 
fron,i 

yonr 
Joseph. 

You  will  teli  me  the  resnlt  of  the  ••row'"  about 
my  "  sermon.  '" 


è  possibile,  cosi  da  mettervi  in  grado  —  se  già  non  siete 
giiintM,  a  questo  punto  —  di  leggerlo  speditamente  come 
r  inglese.  Sono  ass.ii  orgoglioso  che  leggiate  qualcosa  di 
mio.  L'altro  giorno  sono  stato  costretto  a  scrivere  un 
bigliettino  a  Madame  Sand.  per  pregarla  di  dare  qualche 
lettera  di  presentazione  a  Madame  Bovet.  clie  vuole  an- 
dare a  insegnare  in  qualche  luogo,  e  aggiunsi  alla  mia 
domanda  poche  righe,  per  dirle  che  avevo  letto  ]\[ont  Be- 
viche  e   che   mi   aveva   rattristato. 

Tante  cose   a   Giuseppina   e   a   tutte  le  vostre  belle  vi- 
cine: e  molti   baci   al  biudx).    Vi   benedice  il 

vostro 
Giuseppe. 

Mi  racconterete  il  risultato  della  «  barutta  »  per  il  luio 
«  sermone.  » 
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MM.MDLXXXV. 
TO  Bessie  Ashurst,    Loudou. 

[Gcueva],   May   Tth^   [1853]. 

Bessie  (U-ar.  may  I  veiiriire  oii  oiie  word  oT  affec- 
tion  betweeii  a  ball  ami  a  party?  iSoiiietliiii<i  told 
me  that  duriujj:  the  whole  last  inoutli  you  bave  beeu 
terribly  dissipated:  tbat  you  Lave,  of  course,  looked 
beautiful  ali  the  wliile;  but  to  too  iiìany:  and  I 
kepc  silciit.  Xow.  I  want  to  bear  l'roin  yourstdf,  if 
l)0ssible.  soniethiu;^  about  you  aiul  al)out  ^V[illianl]. 
Is  he  well  ?  Dancing?  as  iiuudi  as  you  did,  and  alasi 
do.  perliaps  ?  Is  he  adorili;;  (ìennaus  or  Freiichinen  ? 
Are  you  at  least  going  regularly  at  M[uswellj  II[illJ 


7  maggio. 

Bessie  cara,  posso  arrischiare  una  parola  d' affetto 
tra  un  ballo  e  una  serata?  Qualcosa  mi  ha  detro  che  du- 
rante tutto  l'ultimo  mese  voi  avete  menato  una  vita  ter- 
ribilmente scapestrata;  che.  naturalmente,  siete  apparsa 
bella  tutto  il  tempo;  ma  a  troppi  ;  ed  io  mi  sono  man- 
tenuto nel  silenzio.  Ora,  desidero  sapere  da  voi  stessa. 
se  è  possibile,  qualche  cosa  di  voi  e  di  Guglielmo.  Sta 
bene  Guglielmo?  E  ha  ballato  quanto  voi  avete  ballato. 
e  ahimè!  forse  ballate?  Chi  adora,  i  Tedeschi  o  i  Fran- 
cesi? Andate  tìnalmente  con  regolarità  a  Muswell  Hill  la 

MMMDLXXXV.  —  Inedita.  L"  autografo  si  couserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  La 
indirizzo. 
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OH  the  Suudnys  ?  Tliere  is  u  jireat  scattering  amoiij? 
tlic  stars  of"  tlie  cliistor.  1  imist  try  to  smmiioii 
tlu'iii  back  i rolli  tlicir  wandcriiius.  Doii't  yoii  iiicaii 
to  go  down  ouc  day  to  Ilastiugs?  1  kiiow  you 
bave  Olle  sistcr  tlicre.  Do  you  see  mudi  of  Sliuoii 
iiow '{  Will  you  reiiienil)oi-  me  to  liim  if  you  do? 
1  kiiow  iluit  lu'  lias  beeu  trying"  to  get  iiif'orma- 
tiou  aud  iutrodiictoiy  lettcrs  for  me.  llow  is 
IVIrs.  Sliaen  aiul  lier  little  girl?  ])o  iiot  tbrget  me. 
dear  Bessie:  I  will  iiot  adinit  the  possibility  of  the 
fact.  Stili  —  I  am  iiever  forgettiug  you,  uor  AV[illiaiii]. 
I  do  uot  choose,  but  I  could  iiot,  if  1  would. 
Thiuking  of  you  ali  is  my  daily  nourishmeiit. 

Your  affectioiiate 
Jo«EPn. 


domenica?  Ve  iiaii  graude  dispersione  fra  le  stelle  del 
gruppo.  Devo  cercar  di  ricliiainarle  dalle  loro  peregri- 
nazioni. Non  pensate  di  andare  un  giorno  a  llastings? 
So  clie  avete  colà  una  sorella.  Sliaen  lo  vedete  ora  spesso? 
Volete  ricordarmi  a  lui,  se  lo  vedete?  So  ch'egli  La  cer- 
cato di  avere  informazioni  e  lettere  di  presentazione  per 
me.  Come  stanno  la  signora  Sliaen  e  la  sua  bambina? 
Non  mi  dimenticate,  cara  Bessie:  non  voglio  ammettere 
la  possibilità  d' un  fatto  simile.  Intanto  —  io  non  dimen- 
tico mai  né  voi,  né  Guglielmo.  Non  lo  voglio,  ma,  se  lo 
volessi,  non  potrei.  Pensare  a  voi  tutti  è  il  mio  cibo 
quotidiano. 

Vostro  affezionato 

Giuseppe. 
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MMMDLXXXVI. 

TO  Ejiilie  Hawkes,   London. 

[Geiieva].   M:iy  TU',   1853. 

Yoiir  last  letter.  deiir  P^inilie,  which  I  lueutioued 
to  ilatildii,  is  a  very  very  sweet  oiie.  Aud  sucb 
letters  come,  like  a  raiubow,  wheii  every  otber  tliin*^, 
and  every  otber  letter — Caroliue's  of  course  excepted 
—  is  aimoyiiiy  aiid  disa«:reea))le.  I  do  net  iiieaii 
tliat  tliiiijis  are  very  or  uimsujilly  wroiig:  bnt  tbere 
is  a  series  of  littk'  deceptioiis.  debiys  ili  what  ouj;bt 
to  l)e  dono,  cliaiiges  in  incìividnals.  unfulfllled  pro- 
n)ises,  aud  so  ou — quite  enougb  for  making  oue 
ferocious.  I  bave  written  to  Caroline  ali  my  disiip- 
pointinents  coiiceruiug  niy  panipblet  aud  otber  writ- 


7,  nKij,'i,no   1853. 

La  r()stra  ultima  lettera,  cara  Emilia,  di  cui  feci 
cenno  a  Matilde,  è  assai  assai  soave.  E  lettere  come  queste 
venj^ono.  come  un  arcobaleno, <[uando  ogni  altra  cossi,  e  ogni 
altra  lettera  —  eccetto  naturalmente  quelle  di  Carolina 
—  è  noiosa  e  spiacevole.  Non  voglio  dir  che  le  cose  va- 
dano male  assai  o  male  oltre  il  consueto;  ma  v' è  una 
serie  di  piccole  delusioni,  ritardi  in  quel  ciie  dovrebbe 
esser  fatto,  mutamenti  in  individui,  promesse  non  man- 
tenute, e  cosi  via  —  quanto  basta  per  rendere  uno  fu- 
rente. Ho    scritto  a  Carolina    di   tutte  le  contrarietà  cLe 


MMMDLXXXVI.   —  Inedita.   L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorfjiiuento  di  Roma,   Non  ha  iudirizzo. 
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iiijis:  and  so  it  is  witli  cverytliiug:  owiiijj-  iiot  so 
inu(;li,  in  ali  cases,  to  wickedness  or  liostility  as  to 
laziness  ;in(ì  wani,  of  pract'u-al  senso  in  iny  nien. 
Twenty  years  ago,  V  would  liavc  langhod  at  ali  tliat, 
and  said  •' I  must  be  acr.ive  ibi*  ali;"  but  now,  I 
cannot:  I  feci  irritablc,  and  ufter  a  tiL  oi' ii-iitation. 
by  way  of  reactiou,  lazy  myscdl'  and  disconragcd. 
Stili,  tliings  are  slowly  going  towards  a.  eertaiu  aim 
wliicb  I  ani  pnrsning.  Bnt  of  tba-t  it  is  needless 
to  speak  now.  l  snppose  I  sball  bave  tbe  day  after 
to  nioriow  letters  tVom  liome.  and  T  sliall  see  more 
clearly  into  tbe  prospects  of  botli  i)arties.  Mean- 
wbile.  fresh  ariests  bave  taken  place  in  the  i)rovinces, 
owing  to  tbe  contest:  tbe  arrested  lia\e  been  taken 
by   the  Austrians  to  Ancona,.  (')     And  fresh  arrests 


ho  avuto  per  il  mio  opuscolo  e  per  altri  scritti  :  cosi  è 
per  ogni  cosa;  e  cioè  dovuto,  in  tutti  i  casi,  non  tanto 
a  malvagità  o  ad  ostilità,  (pianto  a  infingardaggine  e  man- 
canza di  senso  pratico  nei  miei  uomini.  Vent' anni  fa. 
avrei  riso  di  tutto  (piesto,  e  avrei  detto:  «  Devo  essere 
attivo  per  tutti:  »  ma  ora.  non  posso:  son  diventato  ir- 
ritabile, e  dopo  un  accesso  d'ira,  per  reazione,  mi  senio 
pigro  io  stesso  e  scoraggiato.  Tuttavia,  le  cose  vanno  len- 
tamente procedendo  verso  un  certo  scojx)  che  io  perse- 
guo. Ma  di  questo  è  inutile  paihire  ora.  Credo  che  do- 
podomani riceverò  lettere  da  Roma,  e  vedrò  pili  chiaramente 
nelle  mire  di  ambedue  le  parti.  Frattanto,  nuovi  arresti 
hanno  avuto  luogo  nelle  provincie,  causa  il  dissidio;  gli 
arrestati  sono  stati    condotti   dagli  Austriaci  ad   Ancona. 


(1)  In  lina  corrispondenza  da  Roma  all' Italia  e  Popolo  àeì 
18  aprile  1853  si  leggeva:  «  Per  corrispondenza  particolare  ve- 
niamo informati  che  nella  notte  9  corrente  aprile  furono  arre- 
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bave  beeii  made  at  ]\Iilan.  TVe  are  doing  nothing 
there.  (')  WLat  I  bave  in  view  is  qnite  independent 
from  the  towiis.  And  people  ougbt  to  convince 
theniselves  rhat.  sclieining  or  not,  i>reparing'  or  not. 
Toung  nien  vìust  he  arrested  and  persecntions  con- 
tinue. Tenor  is  at  work  in  the  heart  of  tlie  niasters. 
The  qnestioM  in  Italy  has  reached  a  point.  in  which 
rest.  sliiiiiber.  is  inipossible:  only  one  issue  is  possi- 
ble.  and  ouglit  to  be  helped  by  ali  those  wbo  love 
Italy  and  hate  tyrauny.  I  suppose  this  will  reach  yon 
when  just  come  back  from  Tonbridge.  You  niistook 
what  I  said.  dear.  aboiit  journeys  :  nothing  can  be  done. 


E  nuovi  arresti  sono  stati  fatti  a  Milano.  Cvlà  noi  non 
facciamo  nulla.  Quel  che  io  ho  in  mira  è,  aifatto  indi- 
pendente dalle  città.  E  il  popoh)  dovrebbe  convincersi 
che,  congiurino  o  no,  luetiano  in  opera  o  no  i  loro 
piani,  i  giovani  devono  essere  arrestati  e  le  persecuzioni 
continuare.  Il  terrore  è  all'opera  nel  cuore  dei  padroni. 
La  (juestione  in  Italia  è  giunta  a  un  punto,  in  cui  ada- 
giarsi, sonnecchiare  è  impossibile  :  una  sola  via  d'uscita 
è  possibile,  e  dovrebbero  dare  per  essa  il  loro  aiuto  tutti 
quelli  che  iuiiano  V  Italia  e  odiano  la  tirannia.  Credo 
che  (piesta  mia  vi  giunger.à  proprio  quando  tornerete  da 
Tonbridge.  Avete  capito  male,  cara,  quel  che  ho  detto 
riguardo  ai   viaggi;  non  si  può  far  nulla.  Ho  saputo  che  il 

stati  in  Macerata  Emilio  Castelletti,  Francesco  ed  Alessandro 
llavai  ed  Ettore  Giacometti.  L'arresto  fu  eseguito  dagli  Ai> 
stiiaci  venuti  appositamente  da  Ancona.  Il  pretesto,  inutile 
dirlo,  è  per  cause  politiche.  Sono  tior  di  giovani  e  di  onestis- 
siiue  famiglie,  tutti  e  qiiattio  avevano  combattuto  nel  Veneto, 
motivo  surticieiite,  perché  fossero  bersaglio  alle  ire  austriache.  » 
(^)  Sugii  arresti  eseguiti  a  Milano,  ved.  la  Gazzetta  Ufficiale  di 
Milano  del  25  aprile  1853  e  la  nota  alla  lett.    MMMDXGI. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  SLIS  (Epistolario,  voi.  XXVII).  12 
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I  liear  thatyoar  porfci-ait  of  Mrs.  M[iluer]  G[ibson]  is  ai 
the  Aca<lemy:  I  ani  veiy  glad  of  it  for  your  sake  and 
especially  for  the  satisfa(5tioii  it  will  .u,i ve  to  your  fatlicr, 
1  liavc  liad  a  Ictlcr  iVoiii  S[alli  t\  aiid  wiiat  is  iiioic. 
lic  lias  seni  a  ('ori-cspondencA'  to  the  Italia  e  J'apoìo.  (') 
\Vhat  is  Sid[ii('yj  sayiii^'  ofall  tliese  i)()li(;e  doiii^s  of 
your  Governiiu'iit  ?  The.  II|aU-]  affair  is  v<'ry  )»ad:  tiiink 
of  the  rcal  nltiiiiate  resiilt.  It  has  bceii  very  silly 
in  Kosslutli]  to  bave  pUiced  IIuii<;ariaiis  tbere:  (-)  very 
silly  in  the  engineer  to  bave  discharged  them.  ])i<l 
you  ever  see  L[^'dru  JlollinJ  aiiy  inore  ?  What  aro  you 
readiii-g  wlieii  you  read?     1   wish  you  diuecb     I  say 


ritratto  della  Sif^iiora  MiJner  Gibson  eseguito  da  voi  è  all'Ac- 
cadeinia:  ne  sono  assai  lieto  per  voi,  e  specialmente  per 
la  soddisfazione  elie  (jiiesto  procurerà  a  vostro  padre.  Ilo 
avuto  una  lettera  da  Hafli,  e,  ciò  clie  più  importa,  egli 
ha  mandata  una  corrispondenza  all'  Italia  e  Popolo.  Che 
dice  Sidney  di  tutte  queste  gesta  poliziesche  del  vostro 
Governo?  L'aliare  di  Hale  è  assai  brutto:  pensate  a 
quel  elle  sar.à  in  effetto  il  risultato  finale.  È  stata  una 
grande  sciocchezza  da  parte  di  Kossuth  di  aver  messo  \h 
degli  Ungheresi  ;  una  grande  scioccliezza  da  parte  dell'in- 
gegnere .averli  licenziati.  Avete  mai  più  visto  Ledru- 
RoUiii?   Glie  cosa  leggete,  (}uaiKlo  leggete?  Desidererei  die 


(1)  Certamente  quella  che  fn  data  a  luce  nel  ii.  del  4  ni:ig- 
gio  1S53  del  periodico  genovese.  Rignaidava  la  perqnisizione 
fatta  dalla  polizia  inglese  al  magazzino  di  William  Hale  e  la 
leti,  di  protesta  del  KossutU  per  la  sorveglianza  esercitata  su 
di  lui  per  questo  fatto.   Ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDLIX. 

(-)  Sembra  infatti  che  nel  magazzino  di  William  Hale  fos- 
sero addetti  operai  ungheresi  ;  e  questo  fatto  aveva  dato  ori- 
gine alla  tìorvegliauza  snl  Kossuth.  Ved.  1'  Italia  e  Popolo  del 
12  maj-'iirio   1853. 
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this,  because  I  vehemently  siispect  tbat,  beiug  alone, 
you  forget  it.  Pericles  says  tliat  he  and  C[ampa- 
nella]  bave  been  with  you  to  M[uswell]  H[ill].  How 
does  your  motlier  like  C[ampauellaJ  !  Does  sbe  fìnd 
tliat  strikiny  likeness  between  bini  and  ine,  of  wbicb 
Caroline  spoke.  and  you  too  ?  As  for  rbe  rest.  I  sup 
pose  be  cannot  uttei'  a  single  Englisb  word,  and  ali  in- 
tercourse  between  bini  and  yotir  {larents  isout  of  ques- 
tion.     The  Italia  e  Popolo  was  seized  oii  the  3rd:  (^) 


pr;uiz;i.sre.  Dico  questo,  perclié  sospetto  fortetnente  clie,  es 
Rendo  sola,  ve  ne  (ìiineutieliiate.  Pericle  dice  che  lui  e  Cain- 
pauella  sono  stati  con  voi  a  Muswell  Hill.  Ciie  impressione 
fa  a  vostra  madre  Campanella?  Trova  essa  pure  fra  lui  e  me 
quella  straordinaria  somi<,dianza  di  cui  parlò  Carolina,  e  an- 
che voi?  Quanto  al  resto,  credo  ch'egli  non  sappia  balbet- 
tare una  sola  parola  d'inglese,  e  qualsiasi  rapporto  fra 
lui  e  i  vostri  genitori  e  fuor  di  questione,  h^  Italia  e  Po- 
polo  fu  sequestrata  il   3;   il  5   o  il    6    dorrebbe    contenere 

(*)  Conteneva  un  violentissimo  articolo  contro  il  Go- 
verno piemontese;  e  del  resto,  l'estensore  di  esso  non  si  fa- 
ceva troppe  illusioni,  poiché  a  un  certo  ])unto  osservava:  «Chi 
ci  sa  dire  elle  l'articolo  che  scriviamo  ora,  appena  consegnato 
alia  stamperia  e  stampato  per  metà,  non  ci  sia  involato  dagli 
agenti  di  piihhlica  sicurezza,  e  per  conseguenza  non  siamo  ac- 
cusati di  aver  fatto  circolare  un  numero  del  nostro  Giornale 
prima  d'averne  depositato  un  esemplare  nelle  mani  del  tisco? 
Non  è  questa  un'  ipotesi  fantastica  ;  sarebbe  la  seconda  edi- 
zione di  quanto  accadde  al  libro  di  Giuseppe  Mazzini.  »  Nel 
n.  del  giorno  successivo  la  «redazione»  àeìV Ilaiia  e  Popolo 
avvertiva:  «Ieri  è  stato  sequestrato  il  nostro  giornale  presso 
i  venditori,  nella  stamperia,  all'  ufficio  di  Posta.  La  quarta  volta 
in  un  mese.  Non  basta:  due  carabinieri  luuiiu)  arrestato  il  ge- 
rente e  lo  hanno  tradotto  nelle  carceri  di  S.  Amìrea,  ove  l'i- 
talia  e  Popolo  ha  già  un  gerente  e  lo  stampatore.  » 
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ori  tlie  oMi  or  (>tb  it  ought  to  contain  aii  aiti(;le  of 
iiiiuc:  biit  either  they  vvill  sbriiik  troni  iiisertiiij?  it, 
or  tliey  will  be  seized  again.  (*)  Iliimblc  as  tlie  ])aper 
is.  it  is  a  tìag:  aiid  the  (Toveriuiient  are  decided  to 
dcstroy  it.  Tiiaiiks  f'or  Mie  two  nunil)ers  of  tlie 
Times.  Froni  some  otlier  papier  I  see  tliat  tbere  has 
1)6611  a  meeting  tbr  the  Petitioii.  (')     S[affl]  ought  to 


un  articolo  mio;  ma,  o  non  si  arrischieranno  a  pubbli- 
carlo, o  quei  numeri  saranno  di  nuovo  sequestrati.  Umile 
com'è,  quel  giornale  è  una  bandiera;  e  il  Governo  è 
deciso  a  distruggerlo.  Grazie  per  i  due  numeri  del  Times. 
Vedo  da  un  altro  giornale  che  è  stata  tenuta  un'adu- 
nanza per  la  Petizione.  Saffi  dovrebbe  approtìttare  di  ogni 

(')  Fu  invece  data  a  luce  uel  u.  dell'  Italia  e  Popolo  del 
9  maggio,  che  infatti  fu  sequestrato  ;  mentre  potè  liberamente 
escile  nella  Voce  della  Libertà  di  qualche  giorno  dopo  (ved. 
r  Italia  e  Popolo  del  17  maggio  1853).  Era  intitolato  :  Ai  Ministri 
piemontesi.  Siete  con  l'Austria  o  contro  l'Austria^  Ved.  per  ora 
gli  S.  E.  I.,  voi.  IX,   pp.  51 3. 

(')  Neil' //<t/jft  e  Popolo  del  2  maggio  1853  era  la  seguente 
corrispondenza  da  Londra,  in  data  26  del  mese  precedente: 
«  Ieri  sera  fu  tenuto  un  meeting  in  Vestry  Hall,  Maryle- 
bone  Lane,  per  deliberare  sulla  proposta  falla  alla  Camera  dei 
Comuni  dal  sig.  Dnncombe  di  pregare  S.  M.  di  usare  i  suoi 
buoni  uffici  per  ottenere  1"  evacuazione  degli  Stati  Romani  dalle 
truppe  francesi.  Dopo  una  breve  allocuzione  del  signor  Ni- 
colay,  presidente,  che  espose  lo  scopo  della  riunione,  il  prof.  Mas- 
son  propose  di  fare  immediatamente  una  petizione  in  appoggio 
della  proposta  e  destinata  ad  essere  presentata  ai  Comuni  da 
Lord  Dudley  Stuart.  Egli  ricordò  in  termini  energici  la  distru- 
zione della  Repubblica  Romana  e  si  lagnò  dei  portamenti  delia 
polizia  inglese  verso  alcuni  rifugiati,  e  principalmente  del 
sequestro  di  Rotbeihite.  M.  Evil  appoggio  la  proposta.  Cosi 
pure  Lord  Dudley  Stuart,  il  quale  credette  utile  di  fare  una  pe- 
tizione per  ottenere  che  i   Romani  sieno  governati    secondo  il 
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avail  himself  of  every  like  opportunity  for  bis  cor- 
respondeuce  with  tlie  Italia  e  Popolo.  {*■) 

Pericles  seems  to  me  to  be  quite  lowspirited  about 
our  affairs  :  ain  I  right  ?  I  thiuk.  too.  tbey  react  ali  too 
much  against  Bezzi's  blnsterings  etc.  They  oagbt 
not.  He  is  substantially  good  after  ali.  I  cannot 
now:  but  I  think  I  sUall  seiid  you  a  little  note  for 
him  in  niy  uext.  God  bless  yoii.  dearest  Emilie:  try 
to  keep  np  the  improvemeiit  of  wbicli  Belcr[edi] 
speaks.  Remember  me  to  Syd[ney]  aud  James. 

Your 
Joseph. 


occasione    come    questa  per    la    sua    corrispondenza    con 
V  Italia  e   Popolo. 

Pericle  sembra  del  tutto  avvilito  per  quel  che  riguarda 
le  cose  nostre:  è  vero?  Credo  anche  che  essi  tutti  rea- 
giscano troppo  contro  le  smargiassate,  ecc.  di  Bezzi.  Non 
dovrebbero.  In  fin  dei  conti,  in  sostanza  è  buono.  Ora, 
non  posso;  ma  credo  che  vi  manderò  una  letterina  per 
lui  nella  mia  prossima.  Dio  vi  benedica,  carissima  E- 
milia:  cercate  di  continuare  nel  miglioramento  di  cui 
parla  Belcredi.  Ricordatemi  a  Sydney  e  a  James. 

Vostro 
Giuseppe. 


loro  desiderio.  Egli  si  lagnò  della  tolleranza  dell'Inghilterra  in 
tutta  questa  faccenda,  e  fece  un  appello  a  tutti  i  protestanti 
partigiani  della  libertà  civile  e  religiosa,  che  invitò  a  firaiare 
la  petizione.  La  proposta  fu  adottata  e  la  petizione  immedia- 
tamente redatta  e  firmata.  » 

(*)  Era  forse  di  A.  Saffi  la  corrispondenza  da  Londra,  in- 
serita nei  due  un.  dell' 7(aiia  e  Popolo  del  19  e  20  maggio  1853, 
armata   W. 
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MMMDLXXXVII. 

TU  Emimk  IIawkks.    London. 

May   liti.,    1853. 

I  baci  yonr  lettor  from  Barden,  dear  EiDÌlie;  iiiid 
woiild  bave  answcred  it  betbre.  bad  I  iiot  been 
troublcd  by  exterual  causes  and  obli^ied  to  reinove 
again:  it  is  a  little  storni  wbicb  will  bave  no  result 
wbatever.  I  am  very  very  glad  tbat  you  found 
yonrself  more  even  tban  usually  conifortable  at 
Barden.  1  did  not  write  about  Rome,  because  I 
know  notliing  more  about.  I  only  know  tbey  bave 
been  spreading  tbeir  Circular  to  tbe  Dissenters  in 
Paris,  etc.    Tbe  Piedmontese  Government  meu  are  in 


11  maggio  1853, 

Ebbi  la  vostra  lettera  da  Barden,  cara  Emilia;  e 
avrei  risposto  prima,  se  non  fossi  etato  disturbato  da 
cause  esterne  e  costretto  di  nuovo  a  sloggiare  :  è  una 
piccola  tempesta  che  non  avrà  alcun  risultato.  Sono  as- 
sai assai  lieto  che  vi  siato  trovata  bene  ancor  più  del 
solito  a  Barden.  Non  vi  scrissi  di  Roma,  perché  non  ne 
so  nulla  di  più.  So  soltanto  che  hanno  ditt'uso  a  Parigi, 
ecc.  la  loro  Circolare  ai  dissidenti.  I  governanti  piemon- 
tesi sono  furenti  contro  di  me.  Avevo  mandato  un  arti- 
colo all'  Italia  e  Popolo,  a  proposito  del  sequestro  del  mio 

MMMDLXXXVII.  —  Pubbl.,  in  gran  ])arte,  da  E.  F.  Ri- 
CHAUOS,  op.  cit.,  voi,  I,  pp.  267-268.  Qui  si  completa  e  si 
riscontra  sull'  autografo,  conservato  nei  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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tìts  of  rage  agaiiist  me.  I  liad  seiit  an  aiticle  to  tbe 
Italia  e  Popolo  about  rhe  seiznre  of  iny  pamphlet. 
Tlie  arride  itself  bas  beeii  seized:  it  was  to  be  in 
tlie  7iiini])er  of  the  Ttli  wìiicli  lias  uot  reaelied.  and 
must  bave  been  suppressed.  I  tliiiik  sometliing  eoiild 
luive  been  made  witb  it  tbr  tbe  Leader.  Bnt  I  Iiave 
it  not  by  me  now.  I  fear  tliat  tlie  only  result  of 
tbe  enoiueer's  affair  will  be  an  nnfavourable  oue  to 
me.  Tbe  deelarations  of  your  ^finisters  are  very 
foolisb  to  not  say  immoral.  (/)  Tbey  reveal  ali  tbe 
]K)liti(*al  atbeisni  wbicb  is  tbe  rnling  principle  of 
rlieir  policy.  You  are  (piite  rigbt  in  wbat  you  say 
about  England'.s  duty.  IJut,  wbat  would  be  tbe  use 
of  protestine  against  (xovernment,  wlien  tbe  sanie 
atbeism  is  pervading  ali  branebes  of  your   society? 


opuscolo.  Anche  l' articolo  è  stato  sequestrato  :  doveva 
essere  nel  numero  del  7.  clie  nou  è  arrivato,  e  deve  essere 
stato  soppresso.  Credo  clie  se  ne  sarebbe  potuto  fare 
(pialcosa  per  il  Leader.  Ma  ora  non  1'  ho  con  me.  Temo 
clie  l'uuico  risultato  della  faccenda  dell'ingegnere  sarà 
sfavorevole  per  me.  Le  dichiarazioni  dei  vostri  ministri 
sono  assai  stolte,  per  non  dire  immorali.  Esse  rivelano 
tutto  l'ateismo  politico,  che  è  il  principio  dominante  della 
loro  arte  di  governo.  È  perfettamente  giusto  quel  che 
voi  dite  circa  il  dovere  dell'  Inghilterra.  Ma,  a  che  gio- 
verebbe protestare  contro  il  Governo,  quando  dallo  stesso 
ateismo  son  pervase  tutte  le  classi  della  vostra  società? 

(')  Quelle  che  Lord  Palmerston  aveva  formulate  nella  se- 
duta del  5  maggio  1853  della  Camera  dei  Comuni,  rispon- 
dendo a  un'  iuterpellatiza  di  Th.  Duncombe  sul  sequestro  d'  armi 
eseguito  presso  William  Hale.  Sulla  lunga  e  inreressaute  di- 
scussione, ved.  i  Parlamentiiry  Debates,  voi.  CXX\I,  coli.  1142- 
1167. 
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I  excepb  a  powerless  miuority,  you  ull  and  some 
luiiidreds  beside  yourselves.  Is  tbere  aniongst  you 
a  sinole  Society  feelin«f  the  oneuess  of  life  and  tiJK;- 
in<i"  duties  tbere?  Yoar  socalled  religious  Societies 
:ii-e  declaring'  tliat  the  Pope  is  a  liviiig  Lie,  that 
Pai)acy  is  the  enthionement  of  tlie  Evil  l'rinciple: 
are  tliey  helpinjT^  me  to  ])ut  it  <h)wn  iJ  They  know 
that  one  of  our  first  acts  woiihl  be  the  proclamai iou 
of  Freedom  for  ali  relioions  ideas  to  manifest  tliem- 
selves  in  Italy:  they  ))elieve,  they  say,  in  the  trutli, 
consequently  in  tlie  triiimph,  of  })rotestantism  once 
allowed  to  expound  itself:  do  they  volnnteer  to 
help  me  in  the  opening-  of  the  arena  on  wliich 
whiit  they  profess  to  be  tlie  Truth  and  Salvation 
would  peaeefully  triumph  ì  Your  Peace-Societies  are 
witnessing  tlie  daily  war  led  on  in  Italy  again.st  us: 
they    are    witnessing  the   daily   loss   of  lives;    they 


Ne  eccettuo  nna  impotente  minoranza,  voi  tutti  e  qual- 
clie  centinaio  di  persone  intorno  a  voi.  C  è  fra  di  voi 
una  sola  società  ohe  senta  l'organicità  della  vita  e  tracci 
a  (piesta  dei  doveri?  Le  vostre  cosidette  società  religiose 
dichiarano  che  il  Papa  è  una  Menzogna  vivente,  clie  il 
Papiito  è  l'intronizzazione  del  principio  del  Male:  mi 
aiutano  forse  ad  abbatterlo?  Esse  sanno  che  uno  dei  no- 
stri primi  atti  sarebbe  la  proclamazione  della  Libertà 
per  tutte  le  idee  religiose  in  Italia:  dicon  di  credere  nella 
verità,  e  per  conseguenza  nel  trionfo  del  protestantesimo, 
una  volta  che  gli  sia  concesso  di  farsi  palese:  ma  si 
offrono  forse  di  aiutarmi  ad  aprire  1'  arena,  nella  qnale 
potrebbe  verificarsi  il  trionfo  pacifico  di  quel  che  essi 
dichiarano  essere  la  Verità  e  la  Salvezza?  Le  vostre 
società  pacifiste  son  testimoni  della  guerra  quotidiana 
che  si  conduce  in  Italia  cdntro  di  noi:  eoa  testimoni 
della   perdita  quotidiana   di    vite;  devono  esser  convinte 
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must  feel  convinced  tliat  one  (liiy's  battle  would 
lead  to  peace  :  are  tbey  belping  us  to  that  glorious 
short  decisive  battle?  Mr.  Grote  declares  tbat  he 
is  fond  of  Iraly:  tbat  iier  cause  is  in  bis  eyes  a 
sacred  oue;  but,  he  bas  promised  to  bimself  to  never 
devote  pecuniary  belp  excei)t  to  domesric  aft'airs: 
tlie  testifying  tbr  uuiversal  Trutb  is  not  for  liiiii 
l)art  of  ati  Bnglishinan's  dnty.  Cbristian  brotberbood 
is  talked  of  everlastiiifjly  in  ali  your  cbapels:  is 
tbere  a  single  token  of  brotlierhood  given  to  tbose 
li4  uiillions  of  Italians  wbo  are  suffering  in  tbeir 
souls  and  bodies?  Yonr  Governnìent  is  tbe  ecbo  of 
your  Society.  I  ani  sick  of  writing.  talking,  and 
anytbinj;'  but  action.  Words  bave  no  ineaning  wbate- 
ver  witb  tbe  majority  of  men.  And  1  feci  really 
inclined  to  sbut  my  moutb  for  ever  and  not  open 
it  except  amongst  yourselves. 


che  una  battaglia  d'  un  «giorno  porterebbe  alla  p^ice:  ma 
ci  aintano  a  questa  gloriosa,  breve  battaglia  decisiva? 
Il  signor  Grote  dichiara  che  è  innamorato  dell'Italia: 
che  la  sua  causa  è  agli  occhi  suoi  una  causa  sacra;  ma 
ha  promesso  a  se  stesso  di  non  dare  mai  aiuti  finanziari, 
fuorclié  per  gli  affari  domestici:  render  testimonianza 
per  la  verità  universale,  non  è  per  lui  parte  del  dovere  di 
un  inglese.  In  tutte  le  vostre  cappelle  non  si  fa  che  par- 
lare di  fratellanza  cristiana:  v' è  un  solo  segno  di  fratel- 
lanza dato  a  quei  ventiquattro  milioni  d' Italiani  che  soffrono 
nell'anima  e  nel  corpo?  Il  vostro  Governo  è  l'eco  della 
vostra  società.  Son  nauseato  di  scrivere,  di  parlare,  e  di 
ogni  cosa  che  non  sia  azione.  Le  parole  non  hanno  si- 
gnificato alcuno  per  la  maggioranza  degli  uomini.  E  mi 
sento  proprio  inclinato  a  chiuder  la  bocca  per  sempre,  e 
non  aprirla   che  fra  di   voi. 
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I  suppose  you  are  in  town  now  :  and  I    address 

iiiy  note  tliere.  You  must  bave  received  fwo  at  liarden. 

Kemenibei'  me  to   Pericles,  S[afìQ]  and   (J[aini)anellaì. 

1    liave  just   now    notliinj^   to    write   to   tlicin.     Give 

my  best  love  to   yonr    sweet   nioMier:  and    niy  l)est 

tlianks  for  lier  renienil)erin<>'  me  to  Miss  Daniel,     (iod 

bless  you.  dear  ICiuile:  1  do. 

Your 

Joseph. 

Suppongo  che  ora  siate  in  città:  e  colà  indirizzo  la 
mia  lettera.  Dovete  averne  ricevute  due  a  Barden.  Ri- 
cordatemi a  Pericle,  a  Saffi  e  a  Campanella.  In  questo  mo- 
mento, non  ho  nulla  da  scrivere  ad  essi.  Fate  i  miei 
migliori  saluti  alìettuosi  alla  vostra  dolce  madre:  e  i  mi- 
gliori ringraziamenti  per  avermi  ricordato  a  3[iss  Duniel. 
Dio  vi  benedica,  cara  Emilia:  vi  benedico  anch'io. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMDLXXXVIII. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

May  11^',   1853. 
Dear  Caroline, 

I  bave  ali  yonr  sweet  letters.  Tbey  come  to  me 
like  little  doves  back  to  tbe  ark  witli  the  small  olive 

11  maggio   1853. 
Cara  Carolina, 

Ho  tutte  le  vostre  dolci  lettere.  Esse  vengono  a  me 
come    piccole    colombe    che    tornano   all'arca    col    ramo- 

MMMDLXXXVllI.  —  Piibbl.  da  E.  F.  IJichakds.  op.  cit., 
voi.   I,   pp.   266-267. 
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brandi  to  teli  me  of  a  place  of  rest  beyond  tbis  coki 
(lamp  rainy  atniospbere.  It  rains  since  nearly  tbree 
(lays  I  lio[>e  baby  is  enjoying  better  weather.  I 
wish  yoii  ba<l  foiind  out  his  letter.  I  ani  sure  tbat 
it  lies  at  tbe  Hastings  Post  Office  owing-  to  some 
mistaken  word  or  syllable  in  tbe  address.  Wbat  you 
teli  me  aboiit  rlie  Edinbargb  novel  is  very  interest- 
ing,  I  could  say  important  to  me.  Of  tbe  two 
Raffini  one  is  ili  at  Genoa,  and  I  tbougbt  be  was, 
tbiougb  bis  pbj'sical  condition.  nnable  to  write  a 
novel.  (')  The  otlier  is  in  Paris,  and  be  is  inferior  in 
capacity  to  bis  brotlier  and  of  ratber  bizy  menta! 
liabits.  Who  is  tbe  writer.  of  tlie  two '^     Agostino  is 


scello  d'olivo  a  parlarmi  di  un  luogo  di  riposo  al  di  là  di 
questa  fredda  umida  piovosa  atmosfera.  Piove  da  circa 
tre  giorni.  Spero  che  il  bimbo  goda  di  un  tempo  mi- 
gliore. Sarei  contento  che  aveste  trovato  la  sua  lettera. 
Son  sicuro  che  è  giacente  nell'Ufficio  postale  di  Hastings, 
per  qualche  parola  o  sillaba  sbagliata  nell'  indirizzo. 
Quel  che  mi  dite  circa  il  romanzo  di  Edimburgo,  è  assai 
interessante,  potrei  dire  importante  per  me.  Dei  due 
Kuffini,  uno  è  a  Genova  malato;  e  io  credevo  che,  per  le 
sue  condizioni  fisiche,  non  fosse  in  grado  di  scrivere  un 
romanzo.  L'altro  è  a  Parigi,  ed  ha  capacità  inferiore  a 
suo  fratello,  e    abito     mentale    piuttosto    tardo.    Chi    dei 

(')  Il  Mazzini  aveva  mostrato  sempre  grande  predilezione 
per  il  minore  dei  due  fratelli  Raffini,  il  quale,  rinunciato  a 
far  parte  del  Parlamento  Subalpino  dopo  la  prima  Legislatura, 
aveva  accettato  1'  ufficio  di  Provveditore  agli  studi  in  Genova. 
Anche  in  esilio  era  vissuto  sempre  malaticcio:  quando  si 
spense  a  Taggia,  il  3  gennaio  1855,  il  Mazzini  inviò  al  fratello 
una  di  f[ueile  sue  maravigliose  lettere  consolatorie,  che  fu 
accolta  con  iugiustiftcata  ingratitudine,  Ved.  C.  Cagnacci, 
G.   Muzziiii  e  i  fratelli  Ruffini,  ecc.,  eit.,  p.  494. 
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the  yoanoer  of  the  KufTìiii.  I  think  he  had  in  hiin 
ali  that  Masson  says:  ouly  niarredj  c.liecked  by  an 
oxafjo'erated  teiidency  to  analysis  and  by  want  of 
f'aith  in  liinisolf  aìid  otliers.  The  nanie,  Heuoni,  is, 
stranie  to  Siiy.  of  niy  creation,  It  nieans  in  Hebrew, 
the  son  of  niy  grief:  aiid  1  mentioned  it  to  theni 
soni('  fifteen  years  ago  as  the  title  of  a  hypothetical 
novel  I  was  pro])osing  to  write.  The  suhject  I  do 
not  like  to  see  treated  in  a  novel;  the  memory  of 
the  inartyrs  is  too  solemn.  too  sacred  to  me  for  niy 
possibly  liking  fancies  and  unrealities  to  be  pnt 
ronnd  it.  But  I  feel  nervously  impatient  of  seeing 
the  book  as  a  revelation  of  feeling,  past  and  actnal, 
in  the  writer.  Yon  had  read  only  Massou'S  review, 
it  seeuìs,  when  yon  wiote.  (*) 

(lue  è  lo  scrittore?  Agostino  è  il  più  giovane.  Credo 
che  avesse  in  sé  tutto  quel  clie  dice  Masson:  soltanto, 
guasto,  ostacolato  da  una  esagerata  tendenza  all'ana- 
lisi e  da  mancanza  di  «fede  in  se  stesso  e  negli  altri. 
Il  nome,  Beiioni,  è,  strano  a  dirsi,  di  mia  creazione.  In 
ebraico  vuol  dire:  «  il  tìglio  del  mio  dolore;  »  e  ne  parlai 
loro,  una  quindicijia  d'  anni  fa,  come  titolo  di  un  ipote- 
tico romanzo  che  mi  proponevo  di  scrivere.  L'argomento 
non  mi  piace  di  vederlo  trattato  in  un  romanzo;  la  memo- 
ria dei  martiri  è  troppo  solenne,  troppo  sacra  per  me, 
perch'io  possa  immaginar  fantasie  e  invenzioni  da  porvi 
come  contorno.  Ma  sono  nervosamente  impaziente  di  vedere 
il  libro,  come  rivelazione  di  sentimenti,  presenti  e  passati, 
dello  scrittore.  Voi  avevate  letto  solo  la  critica  di  Mas- 
son, a  quanto  pare,  quando  scriveste. 

(')  È  infatti  vero  che  il  Lorenzo  Benoni,  pubbl.  in  quel- 
l'anno a  Edimburgo  col  tìtolo  di:  Lorenzo  Benoni:  or  Pasaage 
in  the  Life  of  an  Italian.  Edited  by  a  Friend,  era  stato  ideato 
verso  il  1838.  In  nna  lett.  alla  madre  del  4  gennaio  dell'anno 
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I  am  glad  that  Carlyle  took  my  part  against  Aze- 
glio. Azeglio  is.  or  rather  has  been,  a  very  eie  ver 
man.  a  good  iiovel  writer.  and  a  far  better  lands- 
cape  paiiiter:  narrow  in  bis  [)olitical  conceptions, 
narrow  in  bis  love  for  bis  country,  wbicb  aniounts 
to  a  little  feeling  of  pride  and  nothing  else:  despis- 
iiig  the  people:  seusuous  in  bis  lite:  a  sceptic  in 
everytbing,  from  woman  to  religion,  a  trae  emanation 
of  tbe  XVIII  century,  I  suppose  tbe  conversation 
took  place  at  tbe  Ashburton's.  (') 

SoQ  lieto  elle  Carlyle  abbia  suslenuto  le  mie  parti 
contro  d'Azeglio.  D'Azeglio  è.  o  meglio  è  stato,  un  uomo 
assai  disinvolto,  un  buon  nunanziere  e  assai  miglior  pittore 
di  paesaggio:  gretto  nelle  sue  concezioni  politiche,  gretto 
nel  suo  amore  per  la  patria,  che  si  riduce  a  un  piccolo 
sentimento  d'orgoglio,  e  nuli' altro;  sprezzatore  del  popolo  5 
sensuale  nella  vita;  scettico  in  ogni  cosa,  dalla  donna  alla 
religione,  una  vera  en>anazione  del  secolo  XVIII.  Suppongo 
che  la  conversazione  abbia  avuto  luogo  dagli  Ashburton. 

successivo,  Giovauui  Raffini  scriveva:  Io  sono  occupato,  in 
questo  luoiiieuto  stesso,  a  ravvivare  e  a  mettere  insieme  certi 
miei  ricordi  che  hauuo  più  di  cinque  unni  di  data,  dei  quali 
alcuni  mi  si  disegnano  netti  e  distinti  come  fossero  d' ieri, 
altri  velati  e  incerti  come  un  sogno.  »  C.  Cagnacci.  G.  Maz- 
zini e  i  fratelli  Bnffini.  ecc..  cit.,  p.  210.  E  certamente,  nell' ul- 
tinio  anno  del  loro  sodalizio,  quella  specie  di  romanzo  auto- 
biogratìeo  che  andava  stendendo  G.  Raffini  dovette  essere 
argomento  <ìi  discussioni  tra  i  due  fratelli  e  il  Mazzini.  Per 
pili  anni,  quei  primi  ricordi  furono  lasciati  da  parte,  e  sola- 
mente nel  1851  il  Masson,  che  insegnava  a  Edimburgo  (ved. 
la  nota  alla  lett.  MMMCCl  XXV),  spronò  G.  Ruffini  a  pubbli- 
carli, e  anzi  gliene  agevolò  il  modo  (G.  Cagnacci,  op.  cit., 
pp.  385-386).  Probabilmente,  sai  Lorenzo  Benoni  il  Masson 
scrisse  nel  Leader,   del  quale  periodico  era  collaboratore. 

(^)  Il  d'Azeglio  era  giunto  a  Londra  il  26  febbraio  e  vi 
si  trattenne  tìn  verso  il  giugno.  Sul  suo  soggiorno  colà,  e  sulle 
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Tt  will  be  perhaps  a  gretiter  crime  tlian  tlie 
liaviiis"  loriiotten  to  name  Elleu  Stansfeld — stili,  the 
fact  is  that,  tlioii.uii  the  faces  aiid  peciiliar  expres 
sioiis  are  ali  ])ef()re  iiie^  I  ieel  liitlier  eiitaiiglcd  aiid 
j)erplexed  witli  tlic  iianu's.  Niiincis  eiijiiavc  tlicm- 
8clves  OH  niy  niiiid  w  licii  I  dare  to  pi'oiiomiee  tlieiii 
alone:  1  iiever  did  witli  lier:  I  felt  always  boiiiid 
in  duty  to  cali  her  by  the  appellation  of  Miss  Stans- 
feld  and  I  feit  very  vajiue  about  Ellen  and  tlie 
right  I  had  of  reiiiembering  niyself  to  ber.  Will 
you  now  do  so  for  me.  dear  Caroline? 

A  seiziirc  mnst  bave  taken  [>l:ice  a<:ain  against 
the  Italia  e  Popolo;  on  account  of  the  article  I  wrote 
about  the  persecutions  of  my  pamphlet.  I  ln'ar  of 
the  "Penuy  Shakespeare*"  having  been  hauded  over 

Sarà  forse  una  colpa  maggiore  che  l'aver  dimenti- 
cato di  nominare  Ellen  Stansfeld  —  ejjpure,  il  fatto  è 
che.  sebbene  io  abbia  tutti  presenti  alla  niente  i  visi  e 
le  espress^ioni  particolari,  rimango  alquanto  imbarazzato 
e  perplesso  di  fronte  ai  nomi.  1  nomi  mi  si  scolpiscono 
nella  mente  quando  oso  pronunciarli  soli;  non  l'ho  mai 
fatto  con  lei:  mi  son  sentito  sempre  in  dovere  di  chia- 
marla con  1'  appellativo  <ii  Miss  Stansfeld.  e  avevo  idee 
assai  vaghe  sul  nome  di  Ellen  e  sul  mio  diritto  di  ri- 
cordarmi a  lei.  Volete  ora  farlo  voi  per  me,  cara  Carolina? 

Dev'  essere  stata  di  nuovo  sequestrata  1'  Italia  e  Po- 
polo; a  cagione  dell'articolo  che  ho  scritto  circa  le  per- 
secuzioni contro    il    mio    opuscolo.    Sento  che  a    Kossuth 

grandi  accoglienze  che  vi  aveva  ricevute,  ved.  le  Lettere  a  sua 
moglie  L.  Blondel,  eie.  p.  445  e  segg.,  e  ìe  Lettere  a  G.  To- 
relli, ecc.,  cit..  p.  21  e  segg.  Il  Mazzini  supponeva  che  il  col- 
loquio del  d'Azeglio  con  Tii.  Carlyle  fosse  avvenuto  presso  gli 
Aslibiirtou,  pensando  all'  intimità  che  regnava  tra  lo  scrittore 
scozzese  e  Lady   Ashhurtou. 
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to  Kossiirli.  It  is  well.  (')  I  liave  read  Lord  Palmers- 
toii's  and  Lord  John  Eussel's  declaration  about 
the  diities  of  the  exiles.  with  uninitigated  disgusr. 
"Laissez   votre  a:ne  à  hi  porte,  s'il  voiis  i)hìit. '' 

This  oiiiiht  to  rea(-h  London  on  Saturday — James 
l)ein.ii"  with  yoii.  give  niy  love  to  liiiii.  nnd  a  kiss  tobaby. 

Llcssings  on  you   troni 

your 

Joseph. 


è  stato  presentato  Io    «  Shakespeare  dt'l   Penny.  »    Bene. 

Ho  letto  le  dichiarazioni  di   Lord   Palmerston  e  di    Lord 

John  Russell  circa  i  doveri  degli  esuli,  con  sempre  aguale 

disgusto.  «  Laissez  votre  aiue  à  la  porte,  s'il  v«)us  plait.  » 

Questa    mia    dovrebbe    arrivare  a  Londra  sabato    — 

poiché  Giacomo  sarà  con  a'oì,  porgete  a  lui   i   miei  saluti 

artettuosi.   e  un   bacio   al   bimbo. 

Vi   benedice   il 

vostro 

Giuseppe. 


(*)  In  lina  corrispoiuienza  (ìa  Londra.  7  in;t<igi()  1853.  slÌ- 
V  Italia  e  Popolo  (n.  elei  12  di  quello  stesso  niese)  era  riferito: 
«  r.;rsera,  nella  vasta  sala  della  London  Taitiu.  ripiena  a  un 
graiio  d;i  sort'ocare.  fu  presentato  a  Luigi  Ko.ssnth  un  inagni- 
tico  dono,  qual  testimonianza  di  simpatia  del  popolo  inglese 
verso  di  lui  e  verso  la  causa  da  esso  rappresentata.  Consisteva 
il  presente  iu  una  copia  superbamente  rilegata  delle  opere  di 
Shakespeare,  entro  una  custodia  di  legno  lunga  tie  piedi  e 
alta  un  piede  e  mezzo,  e  che  offriva  un  modello  della  casa  ove 
nacque  il  grande  tragico.  Questo  donativo  era  il  prodotto  di 
soscrizioni  di  un  penny  (due  soldi)  ciascuna,  di  oltre  10.000  o- 
perai.  Parlarono  all'adunanza  alcuni  de'  pili  insigni  oratori 
inglesi,  fra  gli  altri  Riccardo  Cobden.  Il  celebre  magiaro  egli 
stesso  pronunciò  una  delle  più.  splendide  orazioni  che  siano 
ancora  uscite  dalla  eloquente  sua  bocca.  » 
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MMMDLXXXIX. 

A   Napoleone   Feukari.  a  Genova. 

12   maggio  [1853]. 
Caro  Xajtoleoue, 

Un  secreto  affi<l;ito  esclusivamente  a  te.  È  tra  le 
cose  ])0ssibili,  dipendenti  da  un  fatto  che  ])nò  com- 
pirsi, ch'io  venga  sugli  ultimi  di  giugno  o  ])i'imi  di  lu- 
glio in  Genova,  per  fermarmi  vi  qualche  tempo.  Al  giun- 
gervi penserò  io.  Ma  ciò  che  chiedo  a  te  è  :  1°,  di  dirmi 
il  tuo  domicilio,  che  ho  dimenticato,  tanto  ch'io  po- 
tessi, giunto  ap{>ena,  venire  a  trovarci:  Li",  di  studiare 
fin  d'ora  tra  te  e  te,  come  io  potrei  trovare  una 
stanza  sicura  in  città  o  fuori,  ma  a  poca  distanza,  dove 
un  uomo  o  una  donna,  persona  sicura,  o  che  non  po- 
tesse sospettare  ch'io  mi  fossi,  potesse  prestarmi  i 
servizi  necessari.  Bisognei'ebbe  calcolare  ch'io  do- 
vendo ricever  notizie,  qualche  giornale  e  lettere,  il 
soggiorno  in  città  sarebbe  preferibile.  Avrei  passa- 
porto francese  o  altro.  Starei  chiuso  ermeticamente, 
come  ho  abitudine:  o  se  dovessi,  non  escirei  che  la 
sera,  e  di  rado.  Pensa,  studia,  esamina.  E  scrivendo- 
mene qualche  cosa,  fallo  misteriosamente. 

Se  non  mi  })rendono  per  viaggio,  sarò  presto 
a  Londra..    Là,  scrivimi  all'indirizzo:   Mrs.  Hooper. 


MMMDLXXXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conferva 
presso  gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  A  tergo,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo;    «Napoleone]   Ferrari.  » 
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."5,  Xorth  End  Terrace.  HiimuitTsiiiitli.  near  Loudon 
—  sotto  co[)erta:   Caroline. 
Addio:   auia  il 

tuo 
Giuseppe. 


MMMDXC. 

TO  Cakoi.ine  Staxsfkm),  London. 

May   14th.   1853. 

I  liave.  dear  Caroline,  a  faint  hope  of  receiving 
a  letter  today  from  yoii  and  Emilie.  If  so  I  shall 
])e  able  to  write  a  few  words  of  answer  before  I 
seiid  rliis  to  the  post.  I  saw  fioni  tlie  Leader  tbat 
a  qiiestion  had  been  put  to  Lord  Paliuerston  about 
the  letter-opening.  Biit  no  one  exeept  an  Englisliman 
could  pat  the  question  in  tbat  way:  your  countiymen 


14  maggio  1853. 

Ho  una  lieve  spei'anza.  cara  Carolina,  di  ricevere  oggi 
una  lettera  da  voi  e  da  Emilia.  Se  sarà  cosi,  avrò  la 
possibilità  di  rispondere  brevemente  prima  di  mandar 
(juesta  alla  posta.  Vidi  dal  Leader  che  era  stata  fatta 
UTi'iaterrogazione  a  Lord  Palmerston  a  proposito  dell'a- 
pertura delle  lettere.  Ma  nessuno,  fuorché  un  inglese, 
avrebbe  potuto  porre  la  questione  a  quel  modo:  i  vostri 
compatrioti  sono  cosi  ingenui  in  queste  cose!  Se  io  fossi 


MMMDXC.  —  Publ)l.,  in  parte,  da  E.  F.  Richards.  op. 
cit.,  voi.  I.  pp.  268-269.  Qui  si  completa  su  una  copia,  inviata 
alla  R.   Commissione  da  Mrs.   Richards. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epiatolario,  voi.  XXVII).  13 
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lire  so  iiinocentiii  tliese  iiuitters.  (')  If  I  was  a  ]\I<^inl)er 
I  wouhì  piit  tlie  qucstion  in  Miesc  tenus :  ''Didyoii 
<iMV(i  a  wari'aiit  to  open  ali  Ictters  {ioiiij^-  t.o  no: 
15.  lladnor  Street,  oi-  toaiiy  iiaiiie  at.  IJclleviie  Lodge?  "' 
aiid  so  OH.  [  doubt  very  luuch  bis  being  able  to 
give  tlie  aiiswer  lie  gave.  The  list  ougbt,  of  course,  to 
be  increased:  the  address  of  the  Society,  W[illiauiJ  As- 
burst,  Sbaen,  etc.  The  niatter  onght  to  be  thoroughly 
sifted  forEiigland's  sake  :  as  forme.  I  mnstsay  I  enter- 
tain  a  superbe  dédain  for  ali  rbat.  There  is  a  state 
of  war  betweeu  the  Past  aud  ourselves.  I  accept 
that  state  of  war.  Let  theni  do  Avbat  they  can;  let  iis 
struggle  to  the  last  and  conquer  if  we  can.  There 
is  no  common  standard  of  moralitybetween  us.     There 


un  membro  del  Parlamento,  porrei  \'a  questione  nei  ter- 
mini seguenti:  «  Avete  voi  dato  l'ordine  di  aprire  tutte 
le  lettere  indirizzate  al  numero  15  di  Raduor  Street  o 
a  qualsiasi  nome  a  Bellevue  Lodge  ?  »  e  cosi  via.  Dubito 
assai  elle  egli  potrebbe  dare  la  risposta  che  lia  dato.  La 
lista  dovrebbe,  naturalmente,  essere  accresciuta:  l'indi- 
rizzo della  Società,  ({uelio  diW.  Asljurst,  di  Shaen,  ecc.  L'af- 
fare andrebbe  discusso  tino  in  fondo,  pel  buon  nome  dell'  In- 
ghilterra: quanto  a  me.  devo  dire  ch'io  nutro  un  superbo 
disprezzo  per  tutto  questo.  Esiste  uno  stato  di  guerra  tra 
il  passato  e  noi.  Accetto  questo  stato  di  guerra.  Che 
essi  facciano  ({uello  che  possono:  noi  procuriamo  di  lottar 
Sirio  all'  ultimo  e  di   vincere,  se  possiamo.  Non  esiste  fra 

(*)  Era  stata  presentata  da  Mr.  Phiuu.  nella  seduta  del 
3  maggio  18.53  della  Camera  dei  Corauni.  L' iiiterrogazioue  era 
st:i.ta  formulata  in  termini  assai  vaghi  ;  se.  cioè,  il  Segretario 
di  Stato  per  l' interno  avesse  dato  ordine  al  Direttore  Gene- 
rale delle  Poste  di  aprire  le  lettere  dei  rifugiati  esteri.  Lord  Pal- 
nierstou  aveva  avuto  buon  giuoco  per  smentire  quella  voce. 
Ved.   i   l'arliamentary  Debatts,   voi.   CXXVI,   col.   104tì. 


[1853]  EPISTOLARIO.  195 

coiild  iievei"  be  one  in  point  of  belief;  the  ouly  oiie 
rliat  couhl  be  possible  betweeu  iiieu  of  good  faitli 
woultl  be  the  "fair  play"  ground.  We  believe  iu 
certaiu  rliings:  tbey  in  otliers:  let  eacli  be  allowed 
ro  speoJc  f'iccìy  to  ali  men  what  he  belle ves  in,  and 
let  the  majority  decide  between  us.  That  ground 
we  would  aceept:  in  fact  we  adopted  it  whenever 
in  power.  But  whilst  it  is  not  adopted  by  theni 
we  must  be  conspirators,  purchase  grenades,  lune 
false  passports,  smuggle,  aud  rise  with  daggers  if 
we  can  get  nothing  else.  Iu  Piedmont,  a  constitu- 
tioual  country,  they  have  decided  that  I  should 
never  speak  a  siugle  word.  The  pamphlet  lias  been 
seized.  tlie  printer  iuiprisoned.  I  sent  an  article 
about  the  seizure  to  the  Italia  e  Popolo:  it  lias  been 
seized.  Another  writiug  of  mine  was  printed  last 
week   by    the    j)rinters    of  another    Geuoese    pa[)er, 

noi  iiorina  coinum'  di  inoralirù.  Xou  potrebbe  mai  esser- 
vene  una  in  materia  di  fede;  l'unica  possibile  tra  uo- 
mini di  «entimenti  leali  sarebbe  il  terreno  del  «  giuoco 
allo  scoperto.  »  Noi  crediamo  in  certe  cose;  essi  in  altre: 
sia  permesso  a  ognuno  di  dir  liberamente  a  tutti  gli  uo- 
mini in  che  cosa  egli  crede,  e  la  maggioranza  decida  fra 
noi.  Questo  è  il  principio  che  noi  accetteremmo;  infatti, 
1'  abl)iaiiio  adottato  ogni  qualvolta  ne  abbiamo  avuto  la 
possibilità.  Ma  tìnclié  non  sarà  adottato  da  essi  pure,  dob- 
biamo fare  i  cospiratori,  comprar  granate,  aver  passa- 
porti falsi,  far  contrabbando  e  insorgere  con  le  8i)ade. 
se  non  possiamo  avere  altro.  In  Pienujnte,  paese  co- 
stituzionale, hanno  deciso  che  io  non  debba  mai  dire 
una  sola  parola.  L'opuscolo  è  stato  sequestrato,  il  tipo- 
grafo messo  in  prigione.  Ho  mandato  un  articolo,  a  pro- 
posito del  sequestro,  all'  Italia  e  Popolo:  è  stato  seque- 
strato. Un  altro  mio  scritto  è  stato  stampato  la  settimana 
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"  IjH  Maga:^'  it  has  beeii  sei/.ed  aiul  tlify  are  lookiiig 
for  r,lie  director  of  the  i)riiilÌMti  estahlisliuieiit  who 
has  al)se()ii<ìe(l.  (')  Allthose  writiii^s  wcre  iiot  calliii^' 
L'iediiioiit  t<>  iusurrectioii  :  they  were  only  preaehin<; 
the  crusade  agaiiist  Austria  and  suininoniuji'  to  it 
the  l'iedmontese  doverli iiieiit.  The  anests  in  the 
Koinan  State  are  fri<;btfully  inereasinj?  every  week  : 
they  take  ali  our  best  to  Ancona.  Men  and  wouien 
are  beateli  in  Loinbardy  :  oiily  yesterday  a  list  from 
Ancona  gives  the  naines  of  .seventeen.  A  man.  Mon- 
tanari, has  been.  in  Loinbardy.  obliged  to  )>ay  a 
certain  sam  for  the  expeuses  iiicurred  in  the  hangins" 


scorsa  d.ii  tipografi  di  un  altro  giornale  genovese,  La 
M(tga:  T  liiinno  anch'esso  sequestrato,  e  stanno  ricer- 
cando il  direttore  della  tipogratìa,  che  si  è  nascosto. 
Tutti  questi  scritti  non  cliiaiuavano  il  Piemonte  a  un'  in- 
surrezione: predicaxano  soltanto  la  crociata  contro  l'Au- 
stria, e  vi  invitavano  il  Governo  piemontese.  Gli  arresti 
nello  Stato  Romano  vanno  spaventosamente  aumentando 
ogni  settimana;  tutti  i  nostri  migliori  son  portati  in  An- 
cona. Uomii:i  e  donne  son  bastonati  in  Lombardia:  sol- 
tanto ieri,  una  lista  da  Ancona,  dà  il  numero  di  settanta. 
Un  tal  Montanari,  in  Lombardia,  è  stato  obbligato  a  pa- 
gare  una   certa   somma     per   le   spese    sostenute   per   l'im- 

(*)  Sulla  Maga  ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCXCIX.  Nel- 
V  Italia  e  Popolo  del  10  iiiag<;i()  1853  si  leggeva:  «  Il  Fisco  di 
Genova  continua  le  suc^  perseeii/.ioni  contro  la  staiii])a.  Donie- 
nieii  ha  fatto  sequestrare  un  foglio  pabblicaco  alla  tipografia 
della  Maga.  Lo  stesso  giorno  ha  rilasciato  mandato  di  cattura 
contro  Daguiuo,  proprietario  delia  stamperia,  ed  ha  messo  in 
giro  per  arrestarlo  carabinieri  travestiti  e  gnardie  di  pub- 
blica sicurezza,  come  sulle  tracce  di  un  as.sassiuo.  »  L'opuscolo 
cit.  dal  Mazzini  era  (quello  che  conteneva  i  Cenni  sul  l'urlito 
d'Azione. 
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of  liis  brotlier.  (M  Wliat  can  we  do  except  to  stir 
lieaveii  and  eartli  t'ov  letriburioii.  rise  with  datjgers. 
oroaiiise  war  evcii  to  rlie  kiiife  ?  l  am  rryin«".  \Viietli- 
er  successfully  or  not.  a  iiot  very  long;  tiine  will 
sli(>\v.  Betbre  that.  liowever.  I  want  to  get  n])  a 
little  inorai  3tren<itli;  and  I  nioaii  to  do  so.  if  I  can. 
on  yoiir  inotliers  birtliday.  Piay  ofive  tbe  enigma  to 
solve  to  Emilie  too.  but  do  not  spealc  of  it  to  otlier.  (-) 
I  re(reive  now  yours  of  the  9tli  :  very  oood.  but 
l'atiier  sad.  for  wliich  1  liave  not.  nor  hope  to  bave, 
any  explanation.  Periiai).s  you  will  trace  tbe  bypo- 
tbesis  to  my  imaginative  powers.  wbich  seein.  witb 

piccjigione  di  suo  tr.iti'llo.  Che  possiamo  fare  noi.  fuorclié 
muover  cielo  e  terra  per  dar  loro  il  contraccambio,  in- 
sorgere con  le  spade,  organizzare  la  guerra  anche  di  col- 
tello? Lo  sto  tentando.  Se  con  succes.so  o  no,  apparirà 
entro  un  tempo  non  molto  lungo.  Tuttavia,  prima  di 
([uesto,  ho  bisogno  di  procurarmi  un  po'  di  forza  morale; 
e  intendo  farlo,  se  posso,  nel  compleanno  di  vostra  m;i- 
dre.  Date,  di  grazia,  a  risolvere  1'  enigm.'i  anche  ad  E- 
milia,  ma  non  parlatene  ad  altri.  Ricevo  ora  la  vostra 
del  9  :  a«;sai  buona,  ma  un  po'  triste,  cosa  di  cui  non  ho. 
né  spero  di  avere,  spiegazione  alcuna.  Forse  voi  ne  attri- 
buirete r  ipotesi  alle  mie  facoltà  immaginative,  che  sem- 

(')  Suir  eroico  contegno  di  Carlo  Montanari  a  Belfiore  ved. 
A.  Luzio,  /  Martiri  di  Belfiore,  cit.,  voi.  II,  p.  324  e  segg. 
tSuo  fratello,  Giambattista,  era  staro  anch' egli  perseguitato 
dall'Austria.  Ved.  II).,  voi.  I.  pp.  326-328.  Il  Mazzini  ricordò 
l'iniqua  pretesa  an.striaca  nei  Cenni  sul  Partito  d'Azione  (ved. 
."^.  E.  /.,  voi.  Vili,  p.  319).  Per  altre  «  mostruosità  burocra- 
tiche »  come  questa,  ordinate  dal  Governo  austriaco  per  le  ese- 
cuzioni  di    Belfiore,   ved.   Id.,    voi.   I,  p.  300. 

(-)  E.  Hawkes  avvertiva  in  nota  a  questa  lett.  che  il  coni- 
jìleanno  di  sua  madre  cadeva  il  25  maggio. 
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yoii.  to  account  for  everythinu":  stili,  wliat  you  cali 
imaji'iiiation  lias  vory  seldoni  dciceivcd  ine,  Yon  were 
rathcr  sad  and  nnsettled  vvliilst  writinu'.  lìesides. 
it  Comes  ont  tliat  you  are  not  wcll. 

The  two  snbjects  were  soinetliin^  on  the  •' French 
Kevolutiou'"  —  the  (ìrsr.  of  course — and  "Thonghts 
npon  Religion.''  l>nr  1  sliail  not  write  either,  you 
Tuay  depend  upon  it.  I  shall  bave.  I  supi)ose.  nei- 
ther  tinie  nor  })atience  nor  learning  enough.  I)o 
not  l)e  alarnied,  tìierefore.  J.ut  if  I  shall  have  only 
one  year  of  peace  —  whicli  is  not  likely  — 1  shall 
punish  yonr  epiiirams  by  writing  aìì  tlie  books  you 
snogest.  The  j)ainphlet  ought — they  wiite — to  have 
been  out  on  tlie  IL'tli  :  but  as  ali  co[)ies  found  ont 
will  be  seized.  it  will  l>e  inipossil)le  to  seud  one  ì)y 
post.  I  ain  sorry  to  see  that  the  wearher  is  uiii- 
vei'sally  the  sanie,  that  is,  bad.     I   orieve  for  you  and 

brano,  per  voi,  spiegare  ogni  cesa:  tuttavia,  quella  che 
voi  chiamate  immaginazione  ini  ha  a.S9ai  rariuiiente  in- 
gannato. Voi  eravate  un  po'  triste  e  agitata  mentre  scri- 
vevate.  Appare,  inoltre,   clie  non  state  bene. 

I  due  soggetti  erano  qualcosa  sulla  «  Kivoluzione 
Francese  »  —  la  prima,  naturalmente  —  e  «  Pensieri 
sulla  Religione.  »  Ma  non  scriverò  né  l'uno  né  1'  altro, 
potete  esserne  sicura.  Credo  che  non  avrò  né  tempo  né 
pazienza  né  dottrina  abbastanza.  Dunque,  non  dovete  albir- 
marvi.  Ma  se  avrò  soltanto  un  anno  di  pace  —  il  che  non 
è  probabile  —  punirò  i  vostri  epigrammi,  scrivendo  tutti 
i  libri  che  voi  mi  suggerite.  L'  opuscolo  —  secondo  che 
mi  scrivono  —  avrebbe  dovuto  uscire  il  12  ;  ma  poiché 
tutte  le  copie  che  troveranno  s;i,ranno  sequestrate,  sarà 
impossibile  mandarne  una  per  posta..  Mi  rincresce  di 
vedere  che  il  tempo  è  dappertutto  lo  stesso,  cioè  cat- 
tivo. Me  ne  duole  per  voi   e  per  il  bimbo.  Ha  scritto  Già- 
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baby.  Did  James  wrire  to  Col.  Maberley  or  aiiy  other 
abonr  the  ••  sermon? ''  Did  be  get  aii  answer  wlia- 
rever?  Tbaiik  Josephine  for  ber  very  friendly  note. 
I  shall  answer  it  one  of  these  days.  Try  to  be  well. 
dear  Caroline;  I  want  it.  My  love  to  James  and 
reiiieinber  hip  to  ali  those  friends  wlio  are  near  yoii. 
Kiss  baby  for  me. 

Evei-  your 

Joseph. 

conio  al  Col.  Maberlev  o  a  qualcun  altro  per  il  «  sermone?  » 
Ha  arato  una  qualsiasi  risposta  ?  Ringraziate  Giuseppina 
])er  la  sua  lettera  assai  aniiclievole.  Le  risponderò  uno  di 
riuesti  giorni.  Cercate  di  star  bene,  cara  Carolina  :  clié  ne 
ho  bisogno.  Fate  i  miei  saluti  afiettuosi  a  Giacomo,  e  ricor- 
datemi a  tutti  quegli  amici  che  son  vicini  a  voi. 
Baciate   il  bimbo  per   me. 

Sempre  vostro 

GlUSEPPK. 

M.M.MDXCl. 
TO   Emilik   H.wvke.s,   London. 

May   14tb.    ]8.-).3. 
Dear  Emilie. 

1    bave    your    letter    of    the    8    and    0:     thanks 
ron  Herzen.     I  bave  been  rather  annoyed  tìiese  days^ 

14   niairgio   1853. 
Cara   Emilia. 

Ho    la   vostra    lettera    dell' 8   e   9:  grazie    vou   Herzen. 
la  questi  giorni   sono  .stato  alquanto  seccato,  e  costretto 

MMMDXCL   —  Inedita.  L' aiuografo  si  conserva  nei  Museo 
del   Risorgimento  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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aiid  obliired  njiain  to  icniove.  ]>y  tlie  bye.  I  \Arire 
soinetliiiiu"  ro  (Caroline — trustiii.<>  more  tlie  r;iMier  lU'W 
adtlress — wliich  yoii  are  called  to  exerci.se  you  cle- 
verness  aboiit.  So  at  last,  you  liave  tlie  laiiip.  etc. 
I  ani  olad  fov  tlie  very  reasoiis  you  fjive — then.  I 
be^au  to  fear  tliat  it  would  be  lo.st.  as  the  •' Sermoir" 
aiid  otlier  tbiiigs  of  mine  duriiiji'  tlicse  montila. 
Coutrary  to  expectation.  [  bave  notliin"-  IVoni  Rome. 
Tliere  lias  been  a  fresb  ahirm  in  rlie  Austrian  Go 
vermueur.  about  Milau:  they  ])retendiiio'  to  be  iuform- 
ed  tliat  a  risina  would  take  pbiee.  Tiie  fear.  as 
far  as  we  are  coueerned.  luìd  no  tuuudation  :  but  ir 
sliows  OH  \\]\;\t  ground  they   stand.  (*)      The  pamplilet 

(li  nuovo  a  sloggiare.  Fr;i  piireiitesi.  scrivo  a  Carolina 
—  avendo  pili  tìducia  nell' indirizzo  un  po'  nuovo  — 
una  certa  cosa  su  cui  siete  cliiaiuata  a  esercitare  la  vostra 
perspicacia.  Dunque,  finalmente  avete  la  lampada,  ecc.  Ne 
son  lieto  per  le  ragioui  appunto  che  voi  dite  —  e  poi, 
cominciavo  a  temere  che  sarebbe  andata  perduta,  come 
il  «Sermone»  e  altre  cose  mie  durante  questi  mesi.  Contro 
ogni  aspettativa,  non  ho  nulla  da  Romn.  V'è  srato  nel 
Governo  austriaco  un  nuovo  allarme  per  Milano:  preten- 
devano d'essere  informati  che  avrebbe  avuto  luogo  una 
sollevazione.  Il  timore,  per  quanto  riguarda  noi.  non  ha 
fondamento;  ma  mostra  su  che  terreno  si  trovano.  L'o- 
puscolo doveva  essere    in  circolazione    il  12.  ma    io  non 

(^)  Di  questi  timori  della  polizia  austriaca  in  Lombardia 
erano  larglii  ceutii  nei  periodici  piemontesi.  Una  corrisixiiidenza 
iiiilaiiese  all'  Opinione,  in  data  7  maggio  1853,  inserita  nel  n.  del 
jiiorno  successivo,  riferiva  infatti:  «Oggi  tutte  le  truppe  fu- 
rono consegnate  nelle  caserme;  e  mi  consta  che  sulla  linea 
del  contine  sardo  vi  sono  numerose  ])ar.tnglie  per  impedire  a 
qualunque  di  passare  il  contine.  Anclie  i  passaporti  furono  da 
due   giorni   sospesi,  ]ieilin()   ai    Sardi  clic  volevano  recarsi   a  To- 
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was  to  he  circnlatiiìu'  oii  the  12tii.  but  I  liave  no 
copy,  and  I  do  7iot  kiiow  as  yet  liow  you  sliall  yet 
one:  post  aiid  diiigeiice  beino  watclied  for  the  special 
purpose  of  seizing-  copies.  Of  the  second  short 
pani]»hlet  you  will  have  a  copy  froni  bere  very  soon. 
It  will  be  ready  on  Mondiiy.  I  thiiik.  The  rhird, 
rlie  article  on  the  seizure.  has  ì)een  seized  :  if  re- 
pi'iiifed  in  a  sejmrate  ibriii.  you  will  have  ir.  Ano 
thci-  article.  a  veiy  short  thinu-,  oiijiht  to  l)e  inserted. 
or  rather  seized,  today.  No.  dear:  you  ought  not 
to  say  that  Italy  is  the  •' Hamlet  iNation  :""  but  that 
we  have  a  '•'Hamlet  Class. '*  It  is  exactly  so.  The 
mass  of  the  pi^oplc  is  <juite  willinu'  and  ready:  but 
tliere  is  a  crust  between  me  and  the  vital  parts  of 
the  nation  ;  and    the    difficulty    lies  in    the    liow    to 


ne  lio  alciiiiii  copia,  f  non  so  ancora  come  voi  potrete 
averne  una:  poiclié  posta  e  diligenza  sono  .sorvegliate  con 
l'e.spre.sso  scopo  di  seqaestrare  le  copie.  Del  secondo  opii- 
scoletto,  riceverete  una  copiti  da  qui  prestissimo.  .Sarà  pronta 
lunedi,  credo.  Il  terzo,  P. articolo  sid  secpiesrro.  è  stato 
sequestrato:  .se  sarà  rist.ampato  separatamente,  l'avrete. 
Un  altro  articolo,  una  cosa  brevissima,  dovrebbe  esser 
pubblicato,  o  piuttosto  sequestrato,  oggi.  No,  cara,  voi 
non  dovete  dire  che  l'Italia  è  la  «Nazione  di  Amleto;» 
ma  che  noi  abbiamo  una  «  Classe  di  Amleto.  »  È  proprio 
cosi.  I^a  massa  del  pojKìlo  è  volonterosa  e  pronta:  ma 
esiste  una  crosta  fr.a  me  e  le  parti  vitali  della  nazione;  e 
la  difficoltà  sta    nel    come    arrivare    a    queste,  attraverso 

rino...  Correva  voce  clie  oggi  a  Torino  dovesse  accadere  nn 
movimento  mazziniano,  il  quale  sarebbe  stato  il  segnale  per 
un  uguale  tentativo  in  Lombardia,  e  la  polizia  austriaca, 
presa  in  flagrante  ijjnoranza  o  connivenza  nel  6  fel)braio, 
(]uesra   volta   fu   ]iresa  da   uno   spavento   ridicolo.  » 
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reach  tli(Mii  tlironuli  tliat.  Howcver.  L  must  try. 
Yoii  havo  tiine  to  collecit  letters  tbr  Leiii[iiii].  I  i'onv 
he  will  not  be  able  to  leave  London  before  the  9tli 
of  Jiuie.  Yes:  one  of  the  subjec.ts  1  iiad  in  view 
was  tliat  of  ••TlioM'ihts  on  R"lij?ion'":  bnt  I  fear  I 
sliall  have  neither  tinie  nor  cahnness  enongh  for 
such  a  book.  1  coiihl  write  it  in  one  nionth.  I 
tliink:  stili,  that  one  inonth  ou<;ht  to  be  very  quiet 
and  almost  whoUy  devoted  to  thar.  And  can  I  ever 
hope  for  snch  a  niontli  ?  I  have  reeeived  the  Leader: 
and  seen  in  it  long- fragtnents  of  Koss[nth]'s  speech. 
It  is  good:  especially  wliat  he  says  about  conspira- 
tors.  And  as  he  does  not  seem  to  have  any  other 
more  decisive  task  to  fiilfil  for  the  present.  let  hini 
si)eak.  With  me  he  is  keepin<>-  on  a  systematic 
silence.  (')     The  weather  is  bad  here.  not  cobi  :  and  as 


di  essa.  Tiittavia,  devo  tentarlo.  Avete  tempo  per  riu- 
nire lettere  per  Leiniui.  Temo  che  non  gli  sarà  possibile 
lasciar  Londra  prima  del  9  giugno.  Sì:  uno  degli  jirgo- 
nienti  clie  avevo  in  vista  era  quello  dei  «  Pensieri  sulla  Re- 
ligione: »  ma  temo  che  non  avrò  né  tempo  né  tranquillità 
abbastanza  per  un  libro  come  questo.  Potrei  scriverlo,  credo, 
in  un  mese:  ma  questo  mese  dovrebbe  essere  assai  tranquillo 
e  quasi  interamente  dedicato  ad  esso.  E  posso  mai  avere 
speranza  di  un  mese  simile?  Ho  ricevuto  il  £ertf?er  ;  evi 
ho  visto  lunglii  frammenti  del  discorso  di  Kossutli.  È  buono; 
in  specie  quel  che  dice  sui  cospiratori.  E  poiché  sembra 
che  egli  non  abi>ia  per  ora  alcun  nitro  compito  più  de- 
cisivo da  adempire,  die  parli.  Con  me  serba  un  silenzio 
sistematico.   Il    tempo    «pii    è    cattivo,   ma,    non    freddo;   e 

(')  Il  Kossuth,  mentre  taceva  col  Mazzini,  aveva,  non  si 
sa  con  (juanta  delicatezza,  intavolato  attive  trattative  con 
i   patrioti   italiani,   ai  quali  non    taceva    mistero    dei   suoi  dis- 
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r  have  renioved.  I  bave  no  .spider.^.  Tliey  bave  been 
sendiiii;"  away  froin  Switzerland  just  iiow  one  of  onr 
priiicipal  ••capi-popolo"  of  ^Milaii  :  be  ìiiust  have 
reacbed  London:  lie  bas  worke<l  veiy  actively  at 
.Mihm  for  ns:  and  wou  tbere  the  nanie  of  tlie  Lom- 
l)ard  (Jiceiiiacebio.  (')  He  leaves  a  faiiiily  bebind.  Ile 
is  a  very  able  d\'er  "tintore. '■  Conld  not  Taylor 
or  any  otber  friend  of  ours  recoinmend  bini  and  try 
to  bave  bini  einployed?  1  sbonld  be  very  very  gi"a- 
tefnl.  You  will  niention  bini  to  rbeiii.  I  trnst.  Tlie 
man  has.  I  tbink.  a  letter  for  S[affil.  I  ennlose  a 
little  note  for  Rezzi:  tbere  is  no  baste  about  ir: 
mke  tbe  tirsr  opportuniry.  I  iiiiiy  ])erbiips  enclose 
jinotbei"  for  S[iiffiJ.     ^ly  love    to    Sydney.       I    shall 

poiclié  ho  cambiato  alloggio,  non  lio  ragni.  Poco  fa  è 
stato  espulso  dalla  Svizzera  uno  dei  nostri  «capi-popolo» 
(li  Milano;  deve  essere  arrivato  a  Londra:  a  Milano  ha 
lavorato  per  noi  attivissimamente;  e  vi  si  è  acquistato 
il  nome  di  Cieeriiacchio  lombardo.  Lascia  dietro  di  sé 
lina  famiglia.  È  un  abilissimo  tintore.  Non  potrebbe 
Taylor  o  qualche  altro  amico  nostro  raccomandarlo  e 
cercar  di  farlo  impiegare?  Glie  ne  sarei  .assai  grato.  Spero 
vorrete  parlarne  con  loro.  Creilo  abbia  una  lettera  per  Saffi. 
Acchiudo  un  bigliettino  per  Bezzi;  non  v'è  fretta  di  far- 
glielo avere:  valetevi  della  prima  occasione.  Può  essere 
che  ne  acclduda  un  altro  per  Saffi.  Saluti  affetruosi  a  Sydney. 

sapori  con  chi  aveva  stretto  quel  patto  d"  alleniiza.  che  era 
stato  rotto  dopo  il  6  febbraio  1853.  Di  questa  corrispondenza 
rimangono  scarse  testimonianze.  Ved.  a  ogni  modo  I.  Boc- 
Cazzi,  Lettere  di  G.  Mazzini  e  di  L.  Eossuth  a  P.  F.  Calvi, 
in  Nuova  Antologia,  cit..  p.  91  e  E.  Casanova.  Il  Comitato 
Centrale  Siciliano  di  Palermo,  in  lUiss.  Star,  del  Risorgimento. 
a.  XIV  [1927],  p.  307  e  segg. 
(*)  Gaetano  Assi. 
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wiitc  oìi  iMoiidiiy.  or  Tiicsdìiy  iit  Mio  lutest.  Do 
not,  misiiiaiiaije  witli  rliis  cliaiiifclul  woutlici'.  liless 
iiius   :in(i   iiffection    frolli 

your 

Josi'VPir 

Tiie  book  is  evidently  tVoiii  J<>lin  l{nff|inij.  the 
Olle  wiio  is  livina'  in  Paiis.  Do  you  rejid  it?  Wliere 
lias  Williiiiii  viiiiishedf  I  iie\erliear  of  bini,  (rive 
7ny  love  to  onr  lovely  majestie  Bessie  and  to  liiin. 
Of  conrse.  to  yonr  Mamma. 
1 

.Scriver*)  laiiedi.  o  martedì  al  più  tardi.  Non  fate  im- 
priideiize  con  (jnesto  tempo  incostante.  Vi  benedice  e  vi 
ama   il 

vo.stro 

GiusKPrK. 

Il  libro  è  evidentemente  di  Giovanni  RiifHni,  quello  die 
vive  a  Pariufi.  Lo  leggete?  Dove  s'è  rintanato  Guglielmo'/ 
Non  ho  mai  sue  notizie.  Fate  i  miei  s.duti  affettuosi 
alla  nostra  amabile  maestosa  Bessie  e  a  lui.  N.ituralmente, 
anche   a   vostra   madre. 

MMMDXCTI. 

A   S(;iPi(>NK   PisTuiKxi.  a  Ginevra. 

In  maggio  [1858]. 
S(d{)ioiie  mio. 

Se  B.  è  scelto  a  eoinmissario  dai  nostri  amici, 
non  posso  che  rallciiraniii  d<dla  scelta.  Diglielo,  e 
di'  a  lui,  a  Cal[vi|  e  ajjli  amici  le  cose  seguenti. 

MMMDXCII.  —  lutMÌira.  Da  ima  copia  conservata  presso 
la   li.    Coniniissioiie. 
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Xoi.  partito  d'azione,  dolìbiamo  rispondei^e  coi 
fatti  al  uome  che  arditamente  esprimiamo  e  die 
riesci rebbe.  se  non  aj^issimo  ]»iù  rapidi  degli  altri, 
una  inntile  millanteria.  L'organizzazione....  è  tutto: 
crea  ol)blighi  ed  attività:  conduce  ad  ntilizzare  tntte 
risorse.  B.  costituisca  dun(iue  organicamente  la  sezione, 
abbia  un  piccolo  registro  e  vi  segni  quei  che  vo- 
gliono farne  parte.  A  Ginevra  avete  molti  elementi, 
se  volete  cercarli,  liaccomando  uno  die  porta  il  mio 
nome  mutato  in  quel  di  .Manzoni,  credo,  nomo  d'a- 
zione, provato  biionissiino.  Egli  conosi^e  altri.  Ginevra 
])oi,  nella  stagione  <die  si  avvicina,  diventa  convegno 
di  viaggiatori  italiani  molti,  e  non  bisogna  trascu- 
rarli. 

Raccolta  la  sezione,  bisogna  ])ens:ire  a  concretnre. 
Il  i'aitito  d'Azione  si  va  ordinando  all'interno.  11  prin- 
(•i[>io  adottato  dei  nuclei  e  accettato.  8arà  messo  in 
atto,  e  abl)astan/a  rai)idamente.  È  necessario  che  la 
parte  settentrionale  <lel  Lomb[ardol-Ven[etoJ  prenda 
parte  al  disegno.  Dalla  Valt[ellina]  sino  al  paese 
di  Calfvi]  non  mancano  i  punti.  V'è  già  ove  io  sono 
chi  desidera  e  chiede  operarvi.  Farmi  che  i  Lombardi 
che  sono  in  (Ginevra  ed  i  loro  aiuici  in  altri  punti 
della  Svizzera  d()\rebbero  oc(-uparsene  attivamente. 
E  l'occuparsene  sta  in    (juesto:  danaro    ed    uomini. 

Per  gli  uomini,  Gal[vi]  naturalmente  dovrebbe  di- 
rigere: intorno  a  lui  s'aggrupperebbero  quei  che 
possono  agire  col  braccio.  Se  possiamo  noi  giovare 
in  questo  lavoro,  slam  qui:  [)urch'io  sappia.  Poco  da- 
naro è  necessario  per  piccoli  nuclei:  i  quali  devono  in 
gran  parte  raccogliersi  sui  luoghi  ed  operare  per  sor- 
presa. 1  popolani  di  Milano  hanno  insegnato  come  con 
pugnali  si  prendono  armi.  Una  banda  deve  sorgere 
ed  armarsi  con  una  sorpresa  su  qualche  distaccamento 
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isolato,  su  finanzieri,  su  qualclie  luo<;o  ove  siano  armi: 
poi,  agire  all'apeito.  Deve  poi  i)ossibilijiente  calcolare 
il  luogo  ed  il  nioincnro  per  cui  [)ossa.  sorgendo,  im- 
padronirsi di  mezzi,  d'  una  cassa  governativa,  pei 
primi  giorni.  Nondimeno,  un  })o'  di  danaro  è  sempre 
necessario.  Il  i)artito.  se  lui  virtnalità  in  sé,  deve 
trovarlo.  Ogni  Sezione  costituita  deve  farne  suo  primo 
scopo.  Piccole  quotizzazioni,  gite  all'interno,  se  qual- 
cbeduno  si  crede  capace  di  l'accogliervi,  ogni  cosa 
è  buona.  Può  la  sezione  costituita  in  Ginevra  l'ag- 
granellare  i  due  o  tre  mila  franchi  necessari  all'im- 
pianto ? 

Se  ne  occupi  attivamente.  È  impossibile  che  un 
punto  solo,  un  Centro  d'Azione  qualunque,  ainti  tutti. 
Gli  uomini  del  Partito  di  Azione  devono  intenderlo 
e  darsi  attorno.  Uopo  questo,  è  necessario  che  l'A- 
zione, a  dar  fiducia,  sia  condotta  con  norme  eguali, 
concordi.  E  per  questo,  concretate  nna  volta  le  cose, 
comunicherai  ai  nostri  le  istruzioni  che  si  diramano 
per  le  bande  i)robabili. 

Facciamo,  perdio,  non  lasciamo  decimare  il  Par- 
tito; non  lasciamo  che  ceda  il  fermento  esistente 
nelle  moltitudini.  Xon  ci  perdiamo  a  parole.  Noi 
avremo  tatto  il  tempo,  cacciando  il  nemico,  di  scan- 
narci a  vicenda,  se  tale  sarà  il  nostro  genio,  per 
federalismo,  unità,  socialismo,  o  tutto  quel  che  vor- 
remo. 

Tuo 

Giuseppe. 
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MM^rDXCIIL 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugauo. 

18  miiggio  1853. 
Caro  Grilenzoni. 

Fa  ti  prego,  clie  siano  cousegnati  al  latore  bi- 
glietti dell' Imprestito  Nazionale  tino  a  concorrenza 
di  trenta  mila  franchi.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

MMMDXCIV. 

A  Giovanni  Gkilknzoni.  a  Liigan»). 

[Londra],   22  maggio   1853. 
Caro  amico. 

Ti  scrivo  dall'Inghilterra.  Avrai  a  ijuest'ora  avuto 
un  indirizzo  mio  da  Scip[ioue|.  Xe  avrai  da  lui  quanti 
altri  vorrai:  glie  ne  ho  lasciati  parecchi.  Il  mio 
tornare  in  Iiigb[ilterra]  non  significa  nulla,  se  non 
il  bisogno  ch'io  aveva  di  vedere  alcuni  amici,  e  inten- 
dermi su  parecchie  cose.  Xon  significa  che  le  cose 
si  rallentino  o  debbano  andar  per  le  lunghe.  Esco 
d'Inghilterra,  occorrendo,  come  v'entro.  Siccome  però 

MMMDXCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

MMMDXCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »   a  Pisa. 
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iioii  ti  scriverò  spesso,  né  tn  devi  scrivermi  se  non 
))er  cose  che  importino,  io  riciipitolo  (\u\  per  te  e 
l)er  <ili  ;imi(;i  la  coiuli/ionc  (ielle  cose  e  il  mio  prò 
Ui'amma. 

Non  cos[)ii'o  pili,  se  non  per  l' azione  e  e*)!!  no 
mini  ••lie  :icc<'ttino  l'azione  come  scopo  i)rossimo 
del    lavoro. 

Ili  coiisejiiienza,  con  nomini  che  portino  o  il  loro 
briKJcio.  o  iiitlaenza  diretta  sulle  moltitudini.  <>  un 
po'   d'aiuto   in   danaro. 

11  i)artito  che  fa  capo  a  me  b  convinto  che  il 
po[)olo  e  pronto  —  che  la  classe  media  incerta,  per 
abitudini  troppo  calcolatrici  e  per  ])anra,  non  per 
convinzioni  avverse  alle  nostre,  non  può  tiascinarsi 
se  non  coli"  azione  stessa  —  che  per  una  serie  di 
proteste  armate  vi  si  f^iung'erà.  11  }>artito  ha  un  i)iano 
prestabilito;  questo  i)iano  è  legato  col  piano  della 
democrazia  europea.  Il  partirò  ha  termo  di  fare  e 
farà,  più  o  meno  potentemente,  secondo  gli  aiuti 
che  avrà. 

Di  queste  intenzioni  nostre  non  devi  far  mistero. 
Il  mio  oi)uscolo.  quell'altro  scritto,  le  chiariscono 
abbastanza.  Chi  differisce  da  quelle,  mi  lasci  in  pace: 
chi  le  accetta,  lavori:   ma  lavori   davvero. 

Trovando  uomini  d'azione,  disposti  ad  assumersi 
qualunque  ardita  impresa  potesse  venire  ad  essi  af- 
fidata, trasmetterci  i  nomi;  e  costituirò  il  partito 
per  i)ic(!oli  nuclei.  di[)endenti  da  un  commissario  di 
loro  scelta.  Ma  soi>ratutto  trovai-  danaro:  organizzare 
in  modo  che,  come  s'è  detto  nel  iììì^"©?  ogni  località 
un  po'  forte  ra[)presenti  la  quota  di  1000  franchi. 
Malgrado  le  difticoltà  antiche  e  le  nuove,  non  è  dif- 
ficile, se  si  vuole.  Dato  un  cominciamento  d'azione, 
avremo  i)iù  facilmente  per  continuarla  dai  facoltosi; 
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intauto.  raccogliere  a  Diccele  porzioni.  Sono  convinto 
che  i  biglietti  da  un  franco  si  sarebbero  potnti  col- 
locare a  migliaia,  se  in  ogni  località  un  buon  agente 
avesse  voluto  incaricarsene.  Mii  in  un  uìodo  o  nel- 
l'altro, bisogna  che  ogni  uomo,  il  quale  dicliiiira  ac- 
cettare le  nostre  vedute,  si  quotizzi  per  una  volta 
tanto  (li  quel  che  può:  cento  franchi,  cinfiiumta. 
quindici,  dieci,  cinque,  uno:  per  gii  altri,  raccolga, 
faccia  lotterie,  poules  al  bigliardo.  sottoscrizioni,  quel 
che  vuole  e  può.  ma  faccia:  1000  franchi  si  raccolgono 
presto.  E  se  tu  vai  in  Torino,  abbi  pazienza,  ma  sei 
troppo  attivo,  e  hai  tro[)pi  conoscenti,  2>erc^^«'o  non  conti 
su  te  per  una  (piota  di  1000  franchi  riippresentanti 
quella  località.  Intenditi  cogli  amici.  Vare.  Sorm[;ini]. 
Giulia,  la  Sid[()li]  e  gii  altri:  intesta  una  sottoscri- 
zione «  Partito  d'Azione.  »  e  riempila.  Ti  ripeto: 
quello  di  cui  ho  bisogno  per  ora,  per  un  cominciamento 
di  realizzazione,  monta  a  poche  migliaia  di  franchi: 
da  ciò  che  con  quelle  intendiamo  fare,  può  venirci 
danaro  per  tutti  i  più  gravi  bisogni. 

A  Vare  —  a  un  indirizzo  (;h' ei  mi  diede  a  Lu- 
gano —  scrissi  tra  l'altre  cose  per  Quadrio.  Credo 
ch'ei  fosse  in  contatto  con  qualche  pubblicatore. 
Quadrio  uiandò  tempo  fa  un  articolo  col  titolo:  Ras- 
segnazione aìV  Italia  e  Popolo,  ma  non  l'hanno  messo.  (^) 

Ho  bisogno  io  stesso  di  scrivere  per  danaro:  spendo 
al  di  là  della  mia  rendita:  non  per  me.  Lo  lìotrei 
qui  in  Ingiiilterra:  ma  non  avrò  il  tempo:  e  poi.  lo 
scriver  mi  pesa.  Scriverei  volentieri  brevi  opuscoli 
politici,  sui  quali  un  libraio  che  volesse  stamparli  e 


(*■)  L'art,  di  M.  (Quadrio,  iiitirolaro  :  Il  partito  degli  inerti 
e  dei  raasegnaii,  fu  poi  dato  a  luce  n^W  Italia  e  Popolo  dei  17  e 
18  gingilo  1853,   ed  era  tìnuato  con  una  W. 

(         Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).  14 
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venderli  in  segreto  farebbe  tanto  danaro  da  potermene 
dare  un  po':  ni;i  non  ho  potuto  troviir  l'uonjo  fìnorii. 
Addio;  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDXCV. 

A  Napoleone  Ferrari,  :i  Geno  vìi. 

[Loudra],   31   [maggio  1853]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  dei  non  so  quanti,  percbé  tu  non  dati 
mai.  Occupati,  ti  prego,  per  quanto  è  in  te.  della 
cosa  intorno  alla  quale  ti  scrissi:  date  certe  cirvo- 
stduze.  la  mia  determinazione  si  effettuerebbe  senza 
f(tllo,  e  quindi  è  bene  provvedere.  Scrivine  dunque, 
ma  cautamente. 

I^on  ho  mai  ordinato  abbonamento  pel  Barto- 
laccio?  so  che  ne  diede  commissione  a  suo  tìglio: 
non  è  mio  affare  a  ogni  modo.  L'AntonaroIi  non  ha 
mai  [>agato:  è  probabile  ch'io  abbia,  dato  il  suo 
nome:  (/)  p;ig:i  quiiKÌi,  se  il  ]M()r[erti|  Io  esige,  gii  ar- 
retrati: ma  non  l'avvenire:  .si  faccia  pagare  diret 
tamente  come  meglio  crede. 

Aggiungi  invece  agli  abbonamenti  che  t"  ho  dati 
nell'altra  lettera:  W.  Shaeu,  8.  Bedi'ord  liow.  Abbo- 
nalo, retrocedendo  sin  dov'  è  necessario  per  1'  ordine 
degli   abboiiamenti. 

MMMDXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a,  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  del 
Mazzini,  .sta  l'iniiirizzo:   «Napoleone.  » 

(1)   Ved.   infatti  la  lett.   MMMCCLXVIII. 
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Credo  clie  tu  dovresti  pagare  come  ti  dissi:  un 
amico  mio,  che  or  uou  è  qui,  deve  avere  raccolto  gli 
abbonamenti,  e  credo  per  un  semestre. 

Se  a  un  libraio  o  agli  Aìnici  d' Italia.  10.  Soutli- 
am[)ton  Street.  Strand.  il  Mor[etti]  facesse  giun- 
gere un  100  o  })iù  copie  dell'  opuscolo  mio,  si  ven- 
derebbero subito. 

Di  Med[ici]  e  d'Ac[erbi]  non  so  che  dirti.  Sai 
che  Med[icij  era  avverso  a  ogni  moto,  ed  è  rimasto 
silenzio  tra  noi.  Ac[erbi]  fu  sempre  buonissimo. 

Addio:   saluta  gli    amici:  riscriverò.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Ti  prego  a  consegnare  l'unita  a  Sisto  Vinci- 
guerra. 

MMMDXOVI. 
A  Giovanni  Grilexzoni,  a  Lugano. 

[ iiiiiggio  1853]. 

Caro  amico, 

J'^ccoti  le  linee  che  desideri. 

Lenisco  pure    una  lettera    i)er  De   Luigi.    Tu    sa 
prai  se  è  in  Arona  o    in  Intra,  o   altrove.  Informa- 
tene,   ti    prego,    e  dillo  a  Gia[com<)]  che    gliela  farà 
avere. 


ilMMDXCYI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Casa  di  Mazziui  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta  r  indirizzo  :    «  Sig.   Giovaiiui.  » 
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Non  posso  scrivere  e  cercar  di  persuadere  Fi- 
lippo. (*)  Facciano  quel  che  vogliono:  si  ridurrà 
tutto  a  ciarle.  Io  non  intendo  aver  più  contatto  con 
uomini,  fuorché  con  quelli  che  possono  giovare  al- 
l'azione: essi  non  ci  pensano  nemmeno.  Fondano 
società  d'emigrati,  promettendo  dar  conto  ogni  anno. 
Figurati! 

Oei-co.  con  quasi  nessuna  probabilità  di  trovarlo, 
un  po'  di  danaro.  Al  resto,  penserò  io.  In  lavori 
d'organizzazione  senza  scopo  determinato,  non  m'im- 
piccio. Chiedendo  conto  a  Genova  di  biglietti  d' Im- 
prestito,  mi  dicono  averli  dati  a  te.  Vuoi  dirmi  ap- 
l)rossimativinnente  per  quanto  ne  hai  —  e  se  tra 
questi  sono  dei  idccoli   da    un  franco,  due,  cinque  i? 

Sai  già  le  vicende  del  mio  opuscolo;  del  quale 
ignoro  dove  siano  le  copie,  dacché  Moretti  è  in  pri- 
gione. Meglio  era  che  lo  stampassi  io  fuori.  Ma  og- 
gimai,  non  solamente  non  posso  stampare,  ma  mi 
conviene  cercare  di  trar  frutto  da  qualche  lavoro  mio. 

Ciani  è  in  Torino,  o  sempre  nel  Novarese?  Addio: 
ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


(M  Filippo  De  Koui,  t'Siile  a  Zurigo.  Veti,  la  nota  alla 
lett.  MMMDXXXVl.  Dopo  la  caduta  della  Repubblica  roiiiaua, 
della  quale  era  stato  ministro  a  Berna,  non  aveva  pili  lasciato 
la  Svizzera.  E  da  alcune  sne  lett.  a  G.  Gabussi  di  («uegli  anni 
si  lileva  che  non  aveva  piti  per  il  Mazzini  la  devozione  d'un 
tempo,  amareggiato  forse  pel  modo  com'era  stato  trattato  dal  Go- 
verno r.riunivirale.  Ved.  ìi.  Corrado.  F.  De  Boni,  i  Circoli 
popolari  e  la  missione  di  lui  a  Berna,  in  Studi  e  docuvienti  su 
G.  Mameli,  e  la  llepnbhlica  romana  del  iS49;  Imola,  Galeati, 
1927,  p.   91  e  segg. 
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MMMDXCVII. 
A    Giacomo  Rieri,  a  Genova. 

maggio  1853. 

II  fratello  Giacomo  Ricci  è  anforizzato  a  diffon- 
dere e  ordinare  in  seno  al  Partito  Nazionale  il  Par- 
tito d'Azione  in  tutte  le  parti  ov'  ei  può  tra  la 
flagra,  l'Arno  e  gli  Apennini.  Egli  è  segnatamente 
incaricato  di  lavorare  ai  preparativi  dell'operazione 
speciale  eh'  ei  sa  e  per  la  quale  seguirà,  nei  limiti 
delle  norme  generali  del  Partito,  le  istruzioni  die 
potranno  venirgli  trasmesse  dal  fratello  F[elice]  0[r- 
sini]. 

Delegato 

Gius.  Mazzini. 

MMMDXCVIII. 
A  Giovanni  Ghii.knzoni.  a  Lugano. 

[•■••  maggio  1853J. 
Caro  amico. 

Alla  tua  del  12. 

Pel  Frfapollij  t' ho  scritto.  Intendi  bene  che  Franz.... 
ha  istruzione  di  celare:  ma  se  t'accerti,  come  credo, 

MMMDXCVII.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Genova,  tra  gli  atti  del  «  Pro- 
cesso per  i  moti  d'  insnrrezione  tentati  nel  maggio  1854  con 
lo  sbarco  d'  anni  e  nomini  sulla  punta  di  S.  Croce,  presso  il 
Golfo  di  Spezia.  »  È  sn  carta  intestata:  «Centro  d'Azione.  » 
Su  G.  Ricci,  e  sulla  parte  avnta  nel  primo  e  nel  secondo  moto 
della  Lunigiana,  ved.   la  nota  alla  lett.  MMMDCLXXX. 

MMMDXCVIII.  —  Inedita.  L"  antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
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che  quel  dei  Capi)uecini  lo  ìia  avuto  in  casa,  fa 
die  gli  sia  rimessa  la  lettera,  e  sii  certo  clic  la 
farà  aviere  a  F[ra|)olliJ.  Snppono'o  il  caiteggio  un 
j)o'  vivo  sia  con  Caronti.  Egli  ha  udito  alcuni  Mi- 
lanesi scontenti,  e  crede  (di' io  non  abbia  i)iiì  un 
nome  in  Italia.  »Suppongo  (die  non  vi  sarà  modo  di 
i'ailo  giovare  se  non  dopo  un  principio  di  fatto,  io 
non  posso  sostenere  lunga  polemica  con  tutti  i  du- 
bitanti. 

Ecco  ciò  che  inii)orta.  Se  vai  a  Torino,  farai  tu; 
ma  se  ritardi,  è  necessario  die  tu  dia  ordine  ai  tuoi 
che  se  si  presenta  uno  con  un  mio  biglietto  per  te, 
lo  accom})agnino,  ossia  lo  inviino  a  Cant[oni].  (*)  Ed 
è  necessario  die  tu  dia  ordine  a  Can[toui]  di  ri- 
mettergli boni  sino  ali"  ammontare  di  30.000  franclii. 
Non  temer  di  mancarne;  ne  liavrai  poi  quanti  po- 
tranno occorrertene.  Ora  è  necessario  che  li  abbia  quel 
tale  latore  del  mio  biglietto.  Ti  dirò  poi  il  perché. 
Bada,  che  il  latore  non  potrà  tornare.  E  sarebbe 
danno  grave  assai  se  non  avesse  i  boni.  Dà  dunque 
istruzioni.  11 'biglietto  è  aperto:  a  te;  contiene  poche 
linee  di  dimanda  di   consegna. 


esso,  di  pugno  di  S.  Pistrncci,  sta  l'indirizzo:  «  G[io- 
vanni]  G[rileuzoiii].  »  È  pure  del  Pistrncci  il  seguente  por 
scritto:  «Carissimo,  colla  diligenza  di  domani  ti  spedirò  mi 
pacco,  al  solito  indirizzo,  d'un  nuovo  scritto  di  P[ippo].  È 
una  coda,  un'appendice,  una  concbiusione  dell'opuscolo.  Ma 
l'()])nscolo.  come  e  quando  si  vedrà?  Quei  figuri ,  come  dice 
Adriano,   di  Genova,   1'  hanno  fatto  grossa.  Addio.  » 

(')Sn  Giovanni  Cantoni  ved.  lanota  alla  lett.  MIMMCCCCXI. 
Anche  prima  del  6  febbraio  1853  egli  aveva  avuto  incarico 
dal  Mazzini  di  raccogliere  fondi  in  Svizzera  (trovavasi  in 
esilio  a  Lugano),  per  eventuali  moti  rivoluzionari  (ved.  la 
lert.    MMMCCCCL). 
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Tu  parli  di  spese  di  processo,  etc.  Ma  bada  che 
(Uem[euti],  oltre  quauto  ebbe  da  me.  da  te,  da  Saffi, 
etc.  ebbe  un  tremila  franchi,  clie  gli  dimisero  uno 
o  due  giorni  ])rima  del  (».  mentre  non  ne  i>oté  spen- 
dere la  benché  menoma  ])arte.  Xou  ne  riparlai,  per 
che  il  povero  diavolo  è  in  prigione  (')  —  poi.  perché 
è  detto  che,  dato  una  volta,  il  danaio  non  i)uo  più 
riaversi.  Ma  fa(*(!ia  le  spese  almeno.  Quell'  aliare 
è  nn  de'  piii  <ìolorosi  per  me.  Darei  non  so  che  per 
avere  un  centinaio  di  fucili  nei  (Trig[i()ni].  sulla  fron- 
tiera  Valtellinese. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Br[offerio] non  ebbe  arti<!olo  da  Locamo:  (")  lo  ebbe 
danno  eli'  è  a  Torino.  È  l'articolo  che  fu  sequestrato 
nell'  Italia  e  Popolo  del  9  maggio.  Voi-rei  che  molti 
potessero  leggerlo.  Ma  forse  verrà  ristampato  (dan- 
destinamente.  (^)  L'opuscolo  si  vende.  Un  altro  mio 
S(;ritto  ti  verrà  tra  poco.  Ma  te  ne  parlerà  Sci- 
p[ione]. 


(')  Sull'arresto  di  G.  Clementi,  vod.  la  nota  alla  lett. 
MMMCCCXXXII;  e  sul  processo  che  si  svolse  a  Coirà  a  carico  di 
lui.  di  C.  Cassola  e  di  G.Grilenzoni.ved.  la  lett.  MMMDCLXXIII. 
Che  egli,  dal  nativo  Trentino,  dovesse  partecipare  al  moto  del 
6  febbraio  1853,  collegandosi  con  P.  F.  Calvi,  app;iiisoe  dalla 
letr.   MMMCCCCLXVII. 

(*)  Quello  da  lui  inserito  nella  Voce  della  Libertà.  Ved.  la 
nota  alla  lett.   MMMDLXXIII. 

(3)  Infatti,  fu  j)ubbl.  a  Itoma  in  foglio  volante,  su  carta 
sottilissima,  in  quella  piccola  tipografia  clandestina,  che  eia 
potuta  rimanere  in  possesso  del  Fetroni.  Se  ne  darà  notizia  in 
nn  prossimo  voi,  di  scritti  politici  dell' ediz.  nazionale. 
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Ti  prego  di  far  avere,  giorni  più.  gioi-ni  meno, 
r  unita  a  Giuditta  per  via  sicura. 

Ricevo  la  tua  del  14.  Aveva  appunto  scritto  alla 
(liu(l[itta].  De  B[oniJ  non  n»'  ha  ancora,  risposto. 

Il  Fr[apolli].  inì])riulente,   sarà   servito. 

jVIanda  l'articolo   Bande. 

Per  Maur[izio]  bisognerebbe  ])roj)orre  a  un  Ghi- 
rizone  o  nome  simile,  che  domandò  scritti  ad  Au- 
relio, a  Dall'  Ono[aro],  a  tutti  noi.  Addio  in  fretta. 


MMMDXCIX. 

AL)  Ambrogio  Ronchi,  a   Milano. 

[Londra],   1°    giugno  1853. 

Il  fratello  Edgardo  Bianchì  (^)  portatore  di  que- 
ste linee  ha  la   nostra  intera   fiducia  ed   è  scelto  a 

MMMDXCIX.  —  Inedita.  L'anrografo  si  conserva  nel 
R.   Archivio  di  Stato  di  Mantova  (Processo  Ronchi). 

(})  Dal  processo  Ronchi,  conservato  nel  R.  Archivio  di  Stato 
di  Mantova,  apparisce  che  questo  era  il  pseudonimo  assunto 
da  Ambrogio  Ronchi,  iiquale^sn  jtroposta  di  G.  Piolti  de  liianchi 
e  d'Ambrogio  Correnti,  era  stato  indicato  al  Mazzini  come  quello 
che.  dopo  il  riiìnto  di  E.  Visconti-Venosta  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMDXLII),  poteva  essere  incaricato  di  riordinare  le  file 
del  partito  rivoluzionario  in  Milano,  rimasto  paralizzato  in  se- 
guito all'  insuccesso  del  moto  del  6  febbraio  (ved.  A.  Luzio, 
I  martiri  di  Biljlore.  cit.,  voi.  II,  p.  321  e  segg.  e  G.  Piolti 
DK  Bianchi.  Il  6  febbraio  1833.  cit.,  in  lUv.,  cit.,  p.  652).  Il  Ronchi 
aveva  allora  ventinove  anni,  e  praticava  1'  avvocatura  in  Milano. 
Arresrato  il  9  dicembre  1853  e  Trasportato  nelle  carceri  di  Man- 
tova, vi  mori  il  17  maggio  1856  (ved.  In.,  voi.  II.  pp.  322-324). 
Nel   nrneesso  Ronclii   è  pure  conservato  il  seguente  documento 
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interprete  dei  nostri  desiderii  e  dei  progetti  del 
Partito  d'Azione  coi  buoni  di  Milano  e  delle  i)ro- 
viiicie  Lombarde. 

Pel  Centro  d'Azione 

(tius.  Mazzini. 


MMMDC. 
A    Stanislas  Worcell,  à  Loiidres. 

[Londres,...  jui"    1853].   mevcredi  iiiatiu. 

Cher  Worcell, 

La  «  revolution  de  Fexeniple  »  est  une  expressioii 
inventée  par  nos  journaux   uionarchiques,    ponr  dé- 

autografo  di  L.  Kossiirh,  con  cui  si  aftìdava  al  Konclii  di  affia- 
tare in  Lombardia  i  patrioti  italiani  con  i  soldati  ungheresi, 
ivi  stanziati.  V'è  pure  il  testo  magiaro  a  fronte.  «Conside- 
rando r  urgente  necessità  di  ben  prepararci,  e  tenerci  pronti 
a  rinnovare  il  combattimento  per  la  libertà:  il  portatore  Com- 
missario del  Centro  d'Azione  Nazionale  è  autorizzato  con  que- 
ste mie  linee  a  continuare  le  relazioni  attive  e  amichevoli  tra 
i  prodi  miei  compagni  in  Italia  e  i  patrioti  Italiani,  e  a  man- 
tenere e  sviluppare  più  sempre  l'accordo  fraterno  tra  loro; 
perché,  giunto  il  momento,  e  aft'acciandosi  l'opportHuità,  si  possa 
per  noi  stretti  in  patto  comune  realizzare  la  liberazione  dei 
nostri  due  paesi.  Mentre  io  son  certo  che  i  miei  prodi  compa- 
trioti in  accordo  coi  patrioti  italiani  s' atfretteranno  a  prepa- 
rarsi per  1'  azione  decisiva,  spero  ad  un  tempo  che,  per  la  loro 
partecipazione  alla  lotta,  e.ssi  aspetteranno  i  miei  ulteriori  di- 
retti avvisi.  Essi  possono  esser  certi  eh'  io  dividerò  i  loro  peri- 
coli e  non  avventurerò  il  loro  sangue  alla  leggera.  Londra, 
Giuglio   [sic]  8.   1853.  L.  Kossuth.  » 

MMMDC.  —  Pubbl.  da  A.  Lkwak.  G.  Mazzini  e  l' emi- 
grazione polacca,  cit..  in  //  llisorgimeiilo  Italiano,  cir..  voi.  XVII, 
pp.    168-169. 
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barasse!"  le  Piéraoiit  du  soin  de  faire  quelque  cliose 
de  réel  poni-  la  ISTatioiì.  Le  Piéinoiit,  disontils.  en 
couservaiit  soii  Statut.  eii  évitaiit  tout  acte  anda- 
eicux  qui  i)()ni'rair  lui  altirer  des  daiigers  de  l;i 
])art  (ìes  Puissaiices.  en  ac(;or(laiit  à  l'Italie  le  boii- 
lieur  (lont  ou  joiiit  «lans  les  Etats  coiistitntionuels 
de  V.  M.  opera  la  revolution  de  Vexempìe.  créant 
roinriioii  italieniie.  Voilà  tout,  Tacliez  de  ti-ouver 
le  moineiit. 

fle  irai   pas  encore  ma  pieinière  brocliure. 

Je  ne  ciois  qu*à  une  .<>uerre.  la  «inerre  des  peii- 
ples:  et  j'y  travaille  avec  ardeur.  L'autre  ])eut  ve- 
nir: mais  on  n'en  a  pas  P  intention. 

A  voiis  de  cceur 

Joseph. 

MMMDOr. 

A    LA    CeXTHALISATION 
DK    LA     SOCIKTÉ    DkMOCBATIQUK     POLONAISE. 

Loiidies.   2  jniu   1853. 

Mes  cliers  amiSj 

Pendant  nioii  absence,  en  parlant  du  mouvement 
de  Milan,  vous  souteniez  la  cause  de  l'action  et  vous 
avlez  compris,  qne,  favorable  ou  non,  elle  aura  tou- 
jours  de  bons  résnltats.  Je  vous  en  reniercie.  Aujour- 
d'iiui,  vous  pouvez  dire  à  vos  conii>atriotes,  qne 
les  faits  contìrment  votre  jugeiuent.  C'est  la  seule 
chose,  dont  Pévidence  doit  étre  confinnée  par  vous 
à  vos  frères. 

MMMDCI.  —  Pubbl.  (la  A.  Lkwak,  G.  Mazzini  e  l'emi- 
grazione polacca,  cit.,  in  II  Risorgimento  Italiano,  cit.,  voi.  XVII, 
pp.   77  78. 
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Qaanfc  à  ma  participatioii  personnelle,  la  publi- 
catiou  qui  a  para  et  qiie  le  Gouverneitieut  de  Sar- 
daigne  ràcliait  par  tous  les  moyeiis  de  détruire,  et 
dont  je  v'ous  enverrai  bientòt  Pexeinplaire,  vons  reu- 
seigiiera.  Mais  —  je  le  répète  —  il  s'agit  à  pré- 
sent  d'autre  cliose.  Il  s'agit  de  l'état  révoiutioimaire 
de  l'Italie.  Et  voici  que  cet  état  est  meillenr,  qn'a- 
vant  le  iiiois  de  février. 

Il  y  a  un  certain  iioinbre  d'années,  le  Peu])le 
ihilieii  ainiait  la  Xatioualité  et  la  Liberté,  mais  il 
n'était  pas  eiicore  mùr  poiir  agir.  Il  se  méfiait  de 
Ini-méme.  Il  exagérait  la  force  de  rennemi.  L'iiabi- 
tude  de  servitude,  de  soumissioii.  l'babitude  de  se 
plaiudre  saiis  reagir,  le  reteuait  encore.  Aujoiird'bui, 
cette  habitude  n'existe  plus.  Aujourd'liui.  le  peuple 
italieu  croit  non  seuleuient  au  diapeau.  luais  aussi  à 
sa  force.  Lesdoutes,  lescraintes,  l'iiésitation  persistent 
seulement  dans  une  partie  du  camp,  qui  se  croit  très 
sage.  parce  qu'il  a  lu  Macbiavel,  et  pratique,  parce  qu'il 
juge  la  guerre  insurrectionnelle  par  les  tbéories  et 
les  exigences  des  guerres  menées  par  les  gouvenie- 
ments.  Le  Peuple  se  dit  que  par  le  poignard  il  doit 
prendre  la  carabine,  et  que  tout  en  combattant,  il 
continuerà  à  s'organiser.  11  publia  le  6  février  son 
programme;  ce  programme  sera  accompli,  comptez  y. 

Dans  cet  état  de  clioses.  les  déceptions  ne  com- 
pteut  plus.  On  pense  alors  à  l'action  du  lendemain. 
Et  c'est  ce  qu'on  a  fait  en  Italie.  On  n'a  pas  pensò 
à  la  défaite:  on  a  pensé  seulement  à  cette  preuve 
de  vitalité,  dont  l'effbrt  fùt  le  téraoignage  et  que 
Tagitatiou  qui  commen9ait  à  s'éteindre,  renouvela 
plus  forte  que  jamais. 

Aujourd'bui  —  et  cela  devrait  étre  le  mot  d'or- 
dre  de  tous    les  peuples    souflfrants    au  nora    de   la 
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Démo(iratie  —  le  teiiips  des  eonspirations.  qui  pré- 
])araient  le  terrain,  est  passe  —  le  inonient  de  la 
<;()uspiiati()u  \H)nr  l'action,  est  airivé  —  (Vune  cons- 
])iratioii  avec  but  (léterniiiié.  inmiédiat,  s])écial.  L'état 
de  guerre  a  coiuinencé.  La  luission  e'est  la  vie  pé- 
uétrée  par  la  foi.  La  science  de  l'action  doit  étre 
commeucée  par  l'action  meiue.  Et  c'est  l'idée  qui 
péuètre  à  présent  l'Italie,  et  son  premier  résultat 
sera  l'organisation  du  parti  d'action  au  sein  du 
grand  parti  National. 

Je  vous  tiendrai  au  courant   de    son    dévelopi^e- 
nient. 

Yotie  frère 

Joseph  Mazzini. 


MMMDCIT. 
To  Matilda  Biggs,   Leicester. 

Jane   [sic]  4t'i.    [1853]. 

I  write  a  few  words,  dear  Matilda,  only  to  say 
tbat  your  initiatire — is  an  answer  to  a  letter  an  ini- 
tiative?  it  is  true  tliat  any    Frencliman    Avould    teli 


Scrivo  poche  parole,  cjir.i  Matilde,  per  dirvi  soltanto 
die  la  vostra  inisiativa  —  la  risposta  a  una  lettera  è  forse 
un  iniziativa?  per  quanto  ogni  Francese  vi  direbbe  che  la 

MMMDCII.  —  Inedita.  L  autografo  hì  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Matilda.  » 


[1853]  EPISTOLARIO.  221 

you  that  France  under  the  Emperor  is  an  initiating 
power — that  your  initiative  theu  is  responded  to  by 
my  heart;  that  your  microscoi)ic  note  has  beeii.  not 
microscopically,  welcome:  that  I  think  of  yoii,  and 
love  you;  and  that  I  begin  to  believe  that  you  liave 
a  faint  tendency  to  feel  somethiug:  like  atìectiou  for 
me.  And  that  is  what  I  bave  to  say.  I  am  eiii{)ty. 
dull.  aniioyed  with  myself  and  the  world  at  large 
as  one  may  possibly  be. 

I  hear  that  your  dear  mother  is  not  well.  alas! 
For  God's  sake,  do  not  allow  her  to  wander  away 
frolli  you.  I  ani  expecting'  to  hear  this  very  day  from 
E[iiiilie]  aiid  slie  will  teli  me  about  her.  I  bave 
never  felt  so  nuich  a  longing  to  be  amongst  you: 
bnt  I  cannot  now.  I  am  chained,  like  Prometheus, 
to  these  Alpine  rocks  by  an  hy[>othesis.  wliich.  if 
realized,  would  lequire  my  presence. 


Francia  sotto  l'Imperatore  è  una  potenza  inisiatrice  — 
per  dirvi  dunque  che  la  vostra  inisiativa  è  corrisposta  dal 
mio  cuore:  che  il  vostro  microscopico  biglietto  mi  è  giunto 
non  microscopicamente  gradito;  che  io  penso  a  voi  e  vi 
amo;  e  che  comincio  a  credere  che  voi  abbiate  una  leg- 
gera tendenza  a  sentir  per  me  qualcosa  che  somiglia  al- 
l'affetto. E  questo  è  quel  clie  lio  da  dirvi.  Sono  vuoto, 
triste,  annoiato  di  me  e  del  mondo  in  genere,  quanto  è 
possibile  esserlo. 

Sento  elle  la  vostra  cara  madre  non  sta  bene,  ahimè! 
Per  l'amor  tli  Dio,  non  permettete  che  si  allontani  da 
voi.  Son  proprio  oggi  in  attesa  di  notizie  da  Emilia,  che 
mi  dirà  qualche  cosa  di  lei.  Non  ho  mai  sentito  cosi  vivo 
il  desiderio  di  esser  tra  voi;  ma  ora  non  posso.  Sono 
incatenato,  come  Prometeo,  a  queste  rocce  alpine  da  un'  i- 
potesi  che,  se  si  avverasse,  richiederebbe  la  mia  presenza. 
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C!im[)[aiiella]  haskept  his  secret  woiiderfully  \YÌrli 
me;  hns  he  been  with  you? 

Keinember  me  to  Lizzy  and  (Jarry:  kiss  yoar 
motliei'S  fbreliead  for  me:  aud  j^^ive  my  friendly 
feelino'S  to  Mr.  B[igg-s].  Believe  as  mach  asyour  scepti- 
cisin  allows  in  my  deep  affection:  you  will  not  be 
above  the  mark. 

Ever  your 

Joseph. 


Caiupiinella  ha  mantenuto  nieravigliosameute  il  suo 
segreto  con  me;   è  stato  da  voi? 

Ricordatemi  a  Lizzy  e  a  Carry  :  baciate  per  me  in  fronte 
vostra  madre;  e  presentate  i  miei  amichevoli  sentimenti 
a  Mr.  Biggs.  Credete,  per  quanto  il  vostro  .scetticismo  ve 
lo  permette,  nel  mio  profondo  affetto:  non  sarete  mai  al 
di  sopra   del  giusto. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

iMMMBCllI. 
A  Giambattista  Cuneo,  a    Moutevideo. 

[Londra],  8  giugno   li^òS. 
Fratello  Cuneo. 

Adriano  Lemmi,  andco  mio  e  devotissimo  nostro 
per  lunga  serie  di  fatti  e  di  sagrificii,  viene  a  Mou- 
tevideo, per  ciò  che  avete  tentato  voi  stesso,  e  che 

MMMDCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
il  cav.  Zunini  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Cu- 
neo, è  annotato:  «  R.ta  20  luglio  —  R.to  4  agosto.  Riscritto 
1°  maggio  1853.  Copia  note  al  Gov.  di  B.  Ayres  per  Olivieri.  » 
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bisogna  nondimeuo  ritentare.  Io  vi  prego  d'una 
cosa:  ed  è  di  fargli  conoscere  quanti  più  potete  dei 
nostri  italiani  e  quanti  più  potete  dei  cittadini  di 
Moutevideo.  A  lui  di  trarre  partito  dalle  conoscenze 
per  la  sua  missione.  Desidero  inoltre  che  gli  indi- 
chiate i  nostri  italiani  in  Ilio  Janeiro.  Buenos  Ayres 
e  altri  punti,  sui  quali  egli  possa  utilmente  diri- 
gersi, accompagnandolo  d'  alcune  linee  pei  conosciuti 
da  voi.  Inoltre,  ragionate,  discutete  insieme:  abbia 
egli  i  vostri  consigli  e  1'  aiuto  vostro  morale.  E  mi 
basta:  e  vi  sarò  più  che  grato. 

Dio  sa  quali  idee  avete  potuto  formarvi  suU*  ul- 
time cose!  Io  non  ve  ne  scrivo,  [)erché  avrei  bisogno, 
a  spiegarvi  ogni  cosa,  d'un  volume.  Lemmi  risponderà 
a  tutte  le  vostre  questioni.  Io  vi  manderò,  o  qualcuno 
vi  nuinderà  da  Genova,  un  opuscolo  mio  che  vorrei  leg- 
geste e  leggessero  i  nostri.  Intanto,  e  quanto  al  pre- 
sente, vi  dico  che  noi  siamo  assolutamente  quello  che 
eravamo  prima  —  che  in  Italia  si  pensa  all'  azione  — 
che  secondo  ogni  probabilità,  la  raggiungeranno  — 
che  gli  elementi  i  quali  dovevano  agire  esistono  or- 
dinati e  volenti.  Xon  vi  lasciate  sviare  da  ciarle 
d'esuli  o  d'agenti  altrui.  Studiate  i  sintomi  dell'in- 
terno e   vedrete  che  vi  dico  vero. 

So  (juasi  nulla  della  Legione  Italiana  che  odo 
guidata  da  un  bravo  italiano  di  Xa[)oli.  Vogliate 
dirmene  qualche  cosa.  (^) 

(1)  La  legione  italiana,  comandata  da  Silvino  Olivieri  (1827- 
1856),  chietino,  che  era  iigli  ordini  del  Governo  di  BuenosAires. 
Dopo  di  aver  valorosamente  combattuto  nel  Tirolo,  dove,  come 
volontario,  era  accorso  da  Napoli,  incorporandosi  nel  batta- 
glione Manara,  S.  Olivieri  era  andato  in  Sicilia  e  di  là  a  Pa- 
rigi e  a  Londra,  infine  a  Bnenos  Aires,  che  si  era  ribellata 
alla  dittatura  dell' Urquiza.  Formata  una  legione  d'Italiani,  e 
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So  uiilhi  (li  Xino  Bixio,  da  quando  mi  diceste 
eh'  era  sulle  mosse,  e  mt  vivo  inquietissimo. 

So  nulla  di  Garibaldi,  che  erra  sui  nìari  lontani, 
e  che  cerco  inutilmente  ra-<jo;'iun<;ere. 

Addio:  ricordatemi  agli  Antonini  (')  e    amate  il 

vostro 
Giuy.  Mazzini. 

MMMDOIV. 

TO  Emilie  Hawkes,   London. 

[London,   Jone]    lltli,    [1J^53]. 

'•Un  saluto  e  una  benedizione.*'  dear  Emilie: 
and  scarcely    anything    more.     I  did  uot   intend   to 

11. 

Un  saluto  e  una  benedizione,  cara  Emilia;  e  a  mala 
pena,  qualche  parola  di  più.  Oggi    non    avevo  intenzione 

quasi  eranlaudo  le  gesta  di  Garibaldi,  coutribnf  validamente 
a  fiaccare  la  tii'aiinia  dell' Urquiza  e  a  fare  riconoscere  l'in- 
dipendenza della  repubblica  di  Buenos  Aires.  Ved  G.  Bkk- 
NARDi,  Lavila  dtl  colonn.  S.  Olivieri;  Napoli,  tip.  del  Fibreno, 
1S6L  P-  8  e  segij.  In  una  corrispondenza  da  Buenos  Aires, 
pnbbl.  neW  Italia  e  Popolo  del  23  luglio  185o.  inviata  proba- 
bilmente al  periodico  genovese  da  G.  B.  Cuneo,  erano  le  prime 
notizie  di  quelle  audaci  imprese  di  S.  Olivieri,  sul  quale,  e 
per  le  relazioni  sue  col  JNLizzini,  cominciate  nel  settembre 
del   1853,  ved.   le  lett.   seguenti. 

(*)  Su  <juesti  fratelli  Antonini,  di  cui  uno,  Paolo,  aveva 
appartenuto  alla  Giovine  Italia,  ved.  le  note  alle  lett.  CCXXXVI 
e  MCCCLXXXIV. 

MMMDCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  òsso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Emilie.  » 
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write  to-day:  only.  I  must  to  S[affi]  foi-  soniething- 
concerniiig-  3Iont[eccbi].  and  caiuiot  resist  the  teiiip- 
tation.  Xot  Pericles  only,  jis  you  pierend.  but 
people  of  every  description  asseit  tliaC  you  are  not 
in  a  satist'actory  state.  I  only  record  the  fact.  I 
have  yoar  letter  of  the  TtU.  Yes,  I  am  like  Dante 
in  niany  things  ;  be  was  tliin:  I  am.  He  wiis  an 
exile  in  Italy;  I  am  an  exile  otit;  and  so  on.  The 
differencies  are  very  slight  indeed:  he  was  a  poet: 
I  am  not.  He  is  inunortal;  I  shall  be  dead  to  ali 
ten  years  after  my  death:  and  so  on.  The  balance 
is  evidently  in  favour  of  the  likeness.  Ah  me! 
those  liymns,  tliose  liynins!  how  sad  they  would 
make  me,  did  they  not  make  me  smile  at  the  af- 
fection  from  which  they  spring!  Belcredi's  anthor- 
ity  is  for  me  too    decisive:  and  I    am    going  to  lie 


di  scrivere:  se  non  che,  devo  scrivere  a  Saffi  per  una 
certa  cosa  riguardante  Monteccbi,  e  non  posso  resistere 
alla  tentazione.  Non  soltanto  Pericle,  come  .voi  pretendete, 
ma  persone  di  ogni  genere  affermano  che  non  vi  trovate 
in  condizioni  di  salute  soddisfacenti.  Noto  semplicemente 
il  fatto.  Ho  la  vostra  lettera  del  7.  Si,  io  somiglio  a  Dante 
in  parecchie  cose;  lui  era  magro;  e  io  pure  son  magro. 
Egli  era  esule  in  Italia;  io  son  esule /«ori  d'Italia:  e  cosi 
via.  Le  differenze  sono  invero  minime;  egli  era  poeta:  io 
non  lo  sono.  Egli  è  immortale;  io  sarò  morto  per  tatti 
dieci  anni  dopo  la  mia  morte:  e  cosi  via.  La  bilancia, 
evidentemente,  è  in  favore  della  somiglianza.  Ahimè! 
Questi  inni,  questi  inni  !  come  mi  rattristerebbero,  se 
non  mi  facessero  sorridere  per  l'affetto  donde  derivano  I 
L'autorità  di  Belcredi  è  per  me  troppo  decisiva;  e  io  mi 
preparo  a  starmene  tutto  il  santo  giorno  lungo  disteso 
come  una  statua    dell'Abbazia  di    Westminster.    La  fac- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII),       15 
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down,   like  a  statue  in  Westmiiister  Abbey.  ali   (biy 

loiiji'.  The  Ivonian  affair  Iias  soiiiewliat  improved.  Tliese 

l)<'oi)le  liave  avaiied  theiiiKelves  of  iny  nanie  ;  aiuì  a 

tiimub'iinji    ])i()te.st  from    me    will    just  rcacb  tlieni 

aud  the  peoi>le,  secretly  i)riuted. 

Your 

Joseph. 


ceiida     roniiiii.'i    è    qualche    po'   luigHorata.    Questa    gente 

s'è  servita  del    nome   mio;    e  una    mia  tonante    protesta, 

8t:imp;ita    clandestinamente,   arriverà   ora    proprio  n   loro 

e  al    popolo. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDCV. 

A   Napoleone  Fekkari,  a  Genova. 

[Louclra],   14  g[iuguo   1853]. 
Fratello. 

Ho  la  tua  dell' (S  :  e  te  ne  avviso,  perclié  tu  sia 
tranquillo:  e  per  far  saoj>io  del  nuovo  indirizzo.  Xon 
divido  con  te  l'  idea  della,  preferenza,  per  1'  infermo 
di  Nizza;  ina  jìenserò.  A  ogni  modo.  1' amico  non  è 
responsabile  della  mer(;e  (die  giunta  in  terra.  Quanto 
a  tutte  le  cautele  ne(;essarie,  saranno,  venendo  il 
caso,  accettate  ed  eseguite.  T*  acchiudo  una  lettera 
che  ti  prego  d'  impostare,  quaiulo  il  caso  non  ti 
fornisse  subito    una    occasione,  della  quale  profìtte- 

MMMDCV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  ha  iudiriiozo. 


l 
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resti.  Sta  bene  degli    abbonamenti.  Nou  posso  oggi 
scriverti  di  più.   Amami:  saluta  gli  amici  e  credimi 

tuo 
Giuseppe. 

Se  la  lettera  ti  par  tropi>o  trasparente,  poni  un'al- 
tra fascia,  lacerando  la  prima,  e   riscrivi  l'indirizzo. 

MMMDCVr. 

A   .1.    William   I.inton.  ;i   Londra, 

\Viier(iì  sera   [Londra,    giugno  1853]. 

Caro  amico. 

Una  parola,  ma  dal  profondo  del  cuore.  Io  sono  qui, 
salvo,  stanco,  ma  non  scoraggiato.  (')  Isulla  è  cam- 
biato in  Italia:  ma  voi  non  dovete  ingannarvi  circa 
i   risultati  dell'attentato. 

Esso  ha  fatto  rivivere  le  S[)eranze  e  la  determi- 
nazione del  nostro  partito.  Ma  di  ciò  ne  parleremo 
pili  tardi.  Fio  ricevuto  il  vostro  biglietto,  e  solo  ieri 
il  giornale  da  Saffi,  Vi  dirò  poi  quel  che  ne  penso. 
Ho  pubblicato  due  oi)Uscoli  in  italiano,  ma  non  ne 
ho  ancora  copia. 

Sempre  ^        ^,    .         .     . 

vostro  anezionatissinìo 

Gius,  Mazzini. 


MMMDCVL  —  Pul.bl.  ueWJzioue  di  Genova,  del  25-26  gen- 
naio  1920. 

(')  Neil"  Italia  e  Popolo  del  31  maggio  1853  è  riportata  la 
seguente  notizia  data  dal  ìlornìng  Adverdstv  di  cinque  giorni 
prima:   «Colla  più   viva   soddisfazione  noi  annunziamo    l' av- 
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MMMDCVir. 
A   NiCOLAO  Ferkari,  a   Genova. 

[Londr.i],    lo   [jriugno   1853]. 
Fratello, 

.Se  tra  qualche  tempo  un  VI  IL  11.  6.  5.  16.  2. 
8.  21.  L.  17.  22  —  JIl.  3.  0.  —  Vili.  1.  4.  3.  etc. 
cercasse  contatto  con  voi,  accofilietelo  e  intende- 
tevi, perdi'  ei  possa  far  giungere  anche  a  me  av- 
visi, et(;. 

Continua  il  silen/.io  da  Bettiui  sulla  lettera  ch'io 
gV  indirizzai,  concernente  gii  affari  miei.  Ed  urge 
eh'  io  abbia  a  disposizione  quei  pochi  fondi  miei. 
Senza  dir  nulla  di  questo,  vogliate  dire  il  mio  desi- 
derio di  lettere  allo  zio  per  lui. 

V.  2.   7.   8.    VII.   1.  etc.  il  nostro:  dov'è? 

Non  dimenticate  che  avrò  forse  bisogno  di  due 
o  tre  uomini  di  buona  volontà,  uno  o  due.  I,  15, 
13,  14.  22.  VII.  1.  2.  3.  etc,  pronti  a  recarsi  in 
VII.  6.  7.  2.  etc.  ili  un  dato  momento.  Guardatevi 
intorno  e  studiate  la   scelta  fin   d'  ora. 

E  del  resto,  mi  riferisco  alle  mie  anteriori.  Fate 
di  tutto  per  formare,  se  non  a  me.  a  voi  almeno, 
un  piccolo  fondo.  i)er  invio  d'  uomini,  etc.  quando 
occorrerà.  Fate  sentile  ai  repubblicani  che  non  si 
è  partito  se  non    in    conseguenza    d' una  organizza- 

ventiiroso  aniv^o  del  sig.  Miizziiii  a  Londra.  Se  jjli  fosse  dato 
di  Hcrivere  e  stampare  di  qual  soriireiideiite  maniera  egli  si  e 
s.ilvato,   gli  stessi   governi  ne  rimarrebbero  sorpresi.  » 

MMMDCVII.  —  Ineditn.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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zioiie:  e   clie  non  v'è  organizzazione  senza  mia  cassa. 

Ogni  località  importante   dovrebbe  avere  nn  nucleo 

d'  uomini   disposti  a  muovere,  traslocaisi  etc.,  e  una 

]>icc<)la  cassa.    Siam    più    attivi  e  arditi  degli  altri  : 

con   [)Oco  possiam  far  molto:   ma    qu^l  poco  ci    vuole. 

Cercate  un  iudirizzo  di  più. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Nulla   di    HoMia  ? 


M.M.MDCVIII. 
A  Giovanni  Acerbi,  a  Genova. 

[Londra].   16  giugno  1853. 
Caro  Acerbi. 

Vi  scrissi  tempo  addietro.  E  vi  dissi  che  se  dopo 
aver  letto  ciò  che  stampai,  potevate  lealmente  con- 
sentire con  me,  avrei  avuto  caro  corrisponder  con 
voi.  Dovrei  dal  vostro  silenzio  argomentare  il  con- 
trario. Nondimeno.  i)oiché  Er(;ole  (^)  mi  dice  clie  vor- 
reste avere  indirizzo  diretto,  eccovelo:  Mess.  Bor- 
dier  Fabris  et  C.  30..  Tlirogmorten  Street.  City. 
London  :  sotto  coi)erta  :  Sig,  Doria.  Xon  omettete  la 
linea  sotto  il  nome. 

Se  v*  è  mai  stato  momento,  dopo  il  C  febbraio,  nel 
quale  importi  che  i  buoni  si  stringano,  è  questo.  Nondi- 

MMMDCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Narlian).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Acerbi.  » 

(*)  Ercole  Roselii,  ani  quale  ved.  per  ora  la  nota  alla 
lett.  MMMCCCL. 
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meno,  pensate:  bisogna-  intenderci  conipiiitaniente.  o 
non  intenderci  affatto.  Se  v'  è  dissidio  sopra  (pialciie 
])nnro  vitale,  ])iso<>'na  dirlo.  Io  non  posso  j)in  coin- 
inetterini.  se  non  a  chi  dia  certezza  di  non  se])a- 
rarsi  tino  a.  impresa  cominciata. 

Addio:   ainate  il 

vostro 

(tITTSEPPE. 

Se  credete  dovermi  scrivere,  fatelo  subito. 


MM.MDCIX. 
AD  Antonio  Doiiia,  a    Genova. 

[Londra].  16  j^iiigno  1S53. 
Fratello   Antonio, 

Tina  dimanda  singolare,  lo  lio  bisogno,  ])er  cosa 
che  non  posso  dirti,  ma  che  approveresti,  d'otto- 
mila franchi.  Devo  averli,  ma  non  sono  certo  prima 
di  qualche  mese,  ed  è  tardi  i)el  mio  [)roposito.  Li 
anticiperei  sul  mio:  ma  sai  già  o  puoi  sapere  come 
stanno  le  cose  mie  in  (lenova:  capitali  dati  a  ne- 
gozianti sotto  certe  condizioni  di  tempo,  e  che  non 
possono  ritirarsi  senza  difficoltà  e  senza  indugi  che 
mi  bisogna  evitare.  Nondimeno,  tutti  sanno  che  io, 
non  ricco,  ho  dieci  volte  quella,  somma:  e  molti, 
spero,  sanno  eh"  io  non   son  capace  di  disonorare  il 

MMMDCIX.  —  Pub).],  nel  Giornale  d'Italia  del  10  inal- 
zo 1908.  Qui  si  riacoiitra  sull'autografo,  conservato  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  Genova.  Non  ha  indirizzo.  In  fondo 
alili  lett.,  F.  Canipanella  scrisse  le  linee  segnanti:  «Caris- 
simo Antonio,  —  Aggiungo  i  miei  affettuosi  saluti  a  quelli 
deir  amico  e  ti  prego  di  non  Lisciarmi  trojipo  lungo  tempo, 
come  fai,   senza  tue  notizie.   —  Il  tuo  nff.   F[ki)Icrico].  » 
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nome  di  luia  madre  e  rradire  una  mia  promessa.  Tra 
quei  tutti  e  tra  quei  molti,  eredi  tu  poter  trovare  per- 
sona che  voglia  imi>restarmi  quella  sommii.  eoli'  in- 
teresse del  sei  per  cento?  Potrebbe  imprestarla  a 
tre  anni:  a  due:  a  uno:  eome  più  vori-ebbe  :  aver 
jiii  interessi  ])aj;ati  annualmente  o  a  semestre:  aver 
la  restituzione  del  eapitale  alla  fine  del  tempo  i)re 
stabilirò  o  a  rate  per  cambiali  esigibili  d"  aiuio  in 
anno:  potrebl)e  chiedere  quahinque  obbligo  clie  io 
darei  nella  forma  clie  mi  s'indicasse.  Insomma.  le 
mie  due  condizioni  non  sono  die  la  cifra  e  1"  inte- 
resse. Il  resto  lascerei  interamente  a  te.  o  a  chi 
s'occupasse  di  rendere  (juesto  servigio. 

So  le  difficoltà  e  non  interpreterò  mai  sfnvore- 
volmenfe  il  tuo  non  riescire.  So  l;i  tua  attività  e 
la  tua  amicizia  :  e  (piiiidi  caccio  in  te  questa  idea. 
L"  unica  cosa  ri<;hiesra.  quando  tu  possa  riescire.  è 
che  tu  riesca  ])resto.  i'er  (jnesto.  affido  a  te  le  con- 
dizioni ch'io  ratificherò,  quali  esse  siano  ])er  essere. 

Trattandosi  di  cosa  mia  individuale,  avrei  ri- 
chiesto lasignoia  Nina.  Ma  dopo  le  esitazioni  inesi>li- 
cate.  la  promessa  e  la  dilazione,  non  credo  poterlo.  (') 

(Consegna  la  tua  risposta  al  dort.  Napoleone  Fer- 
rari  per  me.  o    scu'ivi   a   Alfred   Long.   2,   Whiteheatl 

(rrove.  Chelsen,    London.   Ama  il 

tuo 

Gius.  Mazzini. 

(*)  Isabella  Cauibiaso  Zerbini,  che  era  stata  tauro  luiiica 
della  madre  del  Mazzini,  e  anzi  s'era  trovata  presente  alla 
sua  improvvisa  morte  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCLII), 
aveva  infatti  promesso  di  contribnire  con  nna  somma  di  danaro 
alla  costituzione  del  fondo  destinato  a  finanziare  il  moto  rivo- 
Inzionario  del  6  febbraio  1853.  ma,  all'  ultimo  momento,  aveva 
ritirata  la  sua  offerta   (ved.  la  nota   alla  lett.   MMMCCCCLIII). 
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MMMDCX. 

A   Sara   Nathan.  ;v  Loii(ii:i. 

[Loiuinil,   liiiicdf   [20   giugno  1<SÒ3]. 

Mia  cara  signora  Nathan, 

Una  stranii-  pregali iera  :  potete  e  volete,  venerdì 
prossimo,  tra  le  sei  e  mezza  e  le  sette,  venire  voi 
e  il  signor  Natlian.  a  pranzare  con  me....  da  Cesarijii. 
10.  Golden  Sqnare?  Saranno  con  voi  le  amiche  e  gii 
amici  di  Bellevne  Lodge.  C/ampanellii,  Saffi.  Maz- 
zoleni.  e  nessun  altro.  Mi  terrò  per  onorato,  se  mi 
concedete  la   richiesta. 

Vostro  con  vero  affetto 

Gius.  Mazzini. 

MMMDOXr. 
A   Luigi  Pianciani.  a  Londra. 

[Ijondra.   20  giugno   1853].   lunedi. 
Caro  Pianciani. 

Odo  da  P)[rizi]  che  domani  è  il  vostro  giorno 
onomastico,    e  che    avreste    caro    vedermi.   Domani, 

MMMDCX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlinn).  È  in  una 
busta  elle,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «Mrs.  Nathan. 
58.  Middleton  Square.  Pentonville.  »  La  data  ai  ricava  dal 
timbro  postale. 

IMMMDC'XI.  —  Pubbl.  da.  A.  Lodolini,  LXXVII  lettere 
inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  in  II  Patto  Nazionale,  cit., 
pp.    18  19.     L'autografo  si    conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
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come  ofrni  martedì,  soii  fuori  di  casa  a  pranzo;  e 
non  so  come  e  quando  potrò  liberarmi  :  noi  potrei 
a  ogni  modo  che  per  breve  tempo,  e  a  inatto  di  tor- 
nar via.  Potrei  vedervi  tra  le  otto  e  le  nove,  fu- 
mare un  sigaro  a  San  Luigi,  bevere  nn  mezzo  bic- 
chiere d'  acqua  e  rum  insieme  :  e  andarmene  alle  nove. 
Se  vi  fa  piacere  ch'io  lo  faccia,  son  vostro.  Quanto 
al  più  tardi,  è  impossibile.  Sarebbe  stato  necessario 
clrio  avessi   avuto  l'avviso  qual(!he  gioino  ])rima. 

In  corpo  o    in    isi)irito,    sono  del  resto  con    voi. 
in  comunione  d'  amicizia  e  di   patriottismo. 

Addio:   saluti   a  Bri  zi  : 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

MMMDCXII. 

TO  Matilda   Biggs.    Leicester. 

[London].    .lune  23tl>,   nighf.    [1853]. 

Dear  Matilda, 

I  know  that    I  am  asking    for  somethiiig  wliich 
shall  not  be  granted:  stili,   T  must  ask.     On  Friday 


23  giugno  -  notte. 
Cara  Matilcle, 

So  che  io  vengo  a  chiedervi  una  cosa  che  non  sarà 
oonceR.sa  :  tuttavia,  devo  chiederla.  Venerdì  pros-sinio,  pran- 

Ronia.  A  tergo  di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta  1'  indirizzo: 
«  Col.   Pianciani.  » 

MMMDCXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nei  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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iH'xr.  we  (lino  togetber  at  (Jesarini's.  ali  the  frieiids 
of  Helleviie.  and  three  or  four  oMiers.  Tlie  diniicr. 
stranjje  to  say,  is  mine:  I  d<>  invite.  And  I  tliink 
of  yoii.  consequently.  iSapposc  tiiiityou  niid  Mr.  Biji^a 
decided,  in  n  lieroic  mood,  to  be  in  l^ondon.  on  tlie 
Thursdity  night  and  sloep  at  Bellevue,  or  on  Friday 
morniug  and  sleep  at  Bellevue  Friday  night;  suppose 
that  yoii  granted  to  the  exile  the  boon  of  having 
you  once  at  a  dinner  of  his  own:  do  you  think  that 
you  wotild  sin"?  do  you  think  that  iny  gratefiil  feci- 
ings  would  not  bless  the  ••coniing  ho!)s"  as  ni  neh 
as  the  inaster's  eye  for  one  single  day? 
Come  then  and  give  a  Joy   to 

yoiir  aflectionate 
Jos.  Mazzini. 


ziaino  iiisieine  da  Cesariiii  tutti  gli  aiiiicn  di  IJellevue.  e 
altri  tre  o  quattro.  Il  pranzo,  cosa  strana,  è  mio:  son  io 
elle  invito.  E.  per  conseùuenza,  penso  a  voi.  Supponete 
che  voi  e  il  signor  Biggs  prendeste  l'eroica  decisione  di 
essere  a  Londra  giovedì  notte  e  dormire  a  Bellevue.  op- 
pure venerdì  in;ittina  e  dormire  a  Bellevue  venerdì  notte: 
supponete  ohe  concedeste  all'esnle  la  grazia  di  avervi 
una  volta  a  un  suo  desinare:  credete  voi  che  commet- 
tereste un  peccato?  credete  che  i  sensi  della  mia  grati- 
tudine non  benedirebbero  i  «  luppoli  nascenti,  »  tanto 
(pianto  rocchio  del  padrone,  per  nn  sol  giorno? 
Venite   duiupie  e   dat(^   una    gioia  al 

vostro   aflt'ezionato 
Gius.   Mazzini. 
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MMMDCXIII. 
AD  Enrico  MAZZimi,  a  Genova. 

[Loiulia],   24  giugno  [18531. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  14  e  Tactcliinsa  di  ^laici». 
Xon  risposi  prima,  perché  l'ultima  mia  a  lai  con- 
teneva a  un  dipresso  ciò  eli"  ei  chiedeva.  Se  Sci- 
pfioiie]  potesse  rimanersi  tranquillo  per  un  po'  di 
tempo  a  Genova,  sarebbe  una  vera  gioia  per  me. 
IO  infermo,  iio  timori  più  assai  clic  non  gli  dico,  e 
nr  illudo  a  credere  die  il  cielo  italiano  possa  fargli 
bene,  (rioverebbe  anche  :  perché  non  a  conoscere, 
come  dite,  ma  ad  utilizzare  noti  elementi,  che  in 
fondo  son  buoni,  è  bisogno  d' uno  nuovo,  ed  al 
quale  nessuno  iK)Ssa  apporre  torti,  o  ditlidenze  im- 
imiginarie.  E  bisogna  utilizzare  tutto,  e  tutti,  fra- 
tello mio:  sommergere  ogni  antagonismo,  ogni  dub- 
biezza, in  un  solo  pensiero  :  che  siamo  scìiiuvi  e  che 
possiamo  esser  liberi.  Ho  la  febbi'e,  non  per  me,  ma 
per  l'Italia,  che  dal  '41)  in  jìoi  incodardisce:  e  — 
nel  partito  repubblicano  —  farei  qualunque  cosa, 
qualunque  sagrificio  d'  individualità  jìossibile,  per 
aggiungere  un  elemento  al  Partito  d'Azione.  La 
l)rofouda  convinzione  in  cui  sono,  che  esistono  in 
Italia  elementi  più  che  sufficienti  per  fare,  e  non- 
dimeno il  vedere  che  tanti  discutono,  pochissimi 
pensano    a    fare,  mi    diventa    vero    tormento.    Ogni 

MMMDCXIII.  —  Inedita.  Se  ne  ha  nna  copia  nel  Diario 
(li  P.  Gironi,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze. 
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uomo  dovrebbe  o^gimni  tiji  noi  riijìpresentare  una 
forza  ])0sitiva.  l'uno  in  danaro,  il  secondo  in  uo- 
mini, il  terzo  in  facili,  il  quarto  in  cartucce,  e  via 
cosi:  e  oj^nuno  dovrebbe  sce*iliersi  la  circosci'izione 
nella  ({uale  è  influente,  e  maturarvi  l'iizione,  senza 
im{)icciarsi  d'altro,  11  vero  senso  di  quelle  mie  ])a- 
gine  sul  Partito  d'Azione  è  questo:  ogni  località, 
piccola  o  grande  non  monta,  dovrebbe  consecrarsi 
a  un"  azione  permanente  locale,  da  comi)iersi  coi 
propri  mezzi:  in  una.  l'impossessarsi  d'una  ciissa 
govei-nativa  :  in  un'altra,  il  disarmameuto  e  la  di- 
struzione d'un  piccolo  distaccamento  nemico:  in 
una  terza,  la  ])resa  d'un  deposituccio  d'armi:  in 
una  quarta,  l'uccisione  d' un  capo  influente  militare 
straniero:  etc.^  etc.  Per  operare  cose  decisive  sui 
grandi  centri  è  necessario  che  si  stabilisca  un  fer- 
mento d'azione  in  tntta  l'Italia.  Questa  rete  di  co- 
spirazioni lociili.  nelle  quali  venti  uomini,  per  sor- 
presa, possono  operare,  si  manterrebbero,  appunto 
perché  in  una  sfera  ristretta  con  poca  probabilità 
di  scoperta.  Vj  nondimeno,  questa  serie  di  fatti  pre- 
])arati  sommerebbe  inevitabilmente  alla  rivoluzione 
italiana.  E  la  rivoluzione  italiana  or  più  che  mai 
tiene  in  mano  sua  i  fati   d'  Europa. 

Piero  che  fa?  perché  non  mi  i)arla  mai  di  To- 
scana "ì  perché  devo  udirne  da  altri  ?  perché  non 
ha  tenuto  vivo  il  vincolo  di  comunione  con  quella 
prima  organizzazione  ch'egli  aveva  con  tanto  amore 
diretto"? 

Addio:  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 
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Strano  a  dirsi,  io  non  ho  una  copia  dei  miei 
due  o})uscoli.  Perché  non  darne,  come  dissi,  un  nu- 
mero di  copie  al  Vapore  inglese  che  viene  a  South- 
ampton o  Liverpool?  Sarebbero  già  qui:  e  terrei 
conto  a  Moretti,  s'ei  volesse,  del  valore,  facendolo 
pagare  in  sue  mani. 

Runcaldier  ha  un  libro  (*)  di  guerra  che  ha  molto 
del  buono  ;  perché  non  potrebbe  stamparsi  all'  in- 
terno ?  Vedrò  quali  parti  potrebbero  necessitare  mo- 
difi(;a/Joni  :  e  ne  riparlerò. 

Eccovi  un  biglietto  per  Marco. 

Consegnate,  vi  prego,  l'unita  ad  Ercole. 


(1)  A.  Knucaldier,  sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  MDCX^', 
era  stato  cacciato  da  Genova  dopo  il  6  febbraio  1853.  A  ri- 
ijiiaido  diluì,  P.  Gironi  annotasanel  suo  Diario,  cit.,  sotto  la  data 
del  23  marzo  1853  :  «  Questa  sera  parte  Rnncaldier,  emigrato  ro- 
mano, per  intimazione  del  Governo.  Ieri  era  sospesa  la  partenza, 
mastamattina  l'Intendenza  1'  ha  voluta  eseguita.  Il  Deputato  Mol- 
lino fu  il  priuio  ad  interessarsi  perché  Runcaldier  restasse,  e  officiò 
il  Sig.  Butfa.  Runcaldier  e  dc-liniti vamente  cacciato,  perché  il 
Sig.  Buifa  da  una  spia  ha  saputo  che  Runcaldier,  narrando  del- 
la udienza  avuta  da  lui,  ha  appiccato  parola  ùi  iattanza,  dicendo 
che  lo  aveva  confuso  ecc.  Ragione  della  prima  intimazione  è 
il  sospetto  che  Runcaldier  fosse  in  stretta  corrispondenza  con 
i  Comitati  esteri.  È  falsa  tanto  la  prima  causa  che  la  seconda, 
per  cui  1'  esule  parte  vittima  d'  un  impeto  di  personalità  iu  un 
magistrato.  Alla  polizia  vi  è  un  dossier  relativo  a  questo  indi- 
viduo, ove  vi  sono  delle  denunzie  contro  di  lui,  fatte  dui  Bo- 
rioni, emigrato,  vilissimo  arnese  per  scrocchi,  delazioni  e  leno- 
cinlo con  la  moglie.  Runcaldier  ha  passati  23  anni  tra  l'esilio 
e  le  galere  papali.  »  Sul  libro  di  lui  qui  accennato,  ved.  pure 
la  lett.   MMMGCCLXX. 
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MMM.DCXIV. 
Al)   Attitjo  Runoat.dier,   !l 

[Loiulra,  gingilo  1853]. 

Caro  RuMcaldier, 

Mauchite  pure  a  Piauciaui:  lo  scritto  è  buono: 
se  dovesse  stamparsi  in  italiano,  correggerei  ])a- 
recchi  errori  :  ma  sono  errori  di  stile  e  ortografia, 
che  la  traduzione  toglie  via. 

(3he  volete  ch'io  vi  dica?  V' e  fermento  in  Ita- 
lia, possibilità  di  fatti,  ma  guasto  orrendo  nella 
gente  del  '48,  continuo  raggiro  della  parte  monar- 
chica a  sviar  gì'  Italiani  dal  moto,  guerra  oscena  a 
nìe  che  grido:  sorgete^  e  mancanza  assoluta  di  mezzi 
da  parte  nostra.  Lavoro  come  posso  :  ma  mi  rodo. 

Addio  : 

vostro  aff.mo 

Gtus.  Mazzini. 

Giovedì  sera. 

MMMDCXV. 
A  Saua   Nathan.   a   Londrii. 

[Londra.   26  giugno   1853].   niaitedi. 
Mia  cara  signora  Nathan. 

Un  incidente  impedisce  la  piccola  riunione  di 
venerdì.   ^l'affretto  a  dir  velo.  Se,  come  spero,  accet- 

MMMDOXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di    Roma.   Non  iia  indirizzo. 

MMMDCXV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  E  in 
una  busta,  che,  di  pugno  dv.ì  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
than, 58.  Middleton  Square.  Penronville.  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 
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tavate,    permettetemi    di    serbare    raccettazioue  pel 
veiierdi  successivo.  E  credetemi  iu  fretta 

vostro  affettuosamente 
Gius.  Mazzini. 

MMMDCXVI. 

A   Sara  Nathan,  a    Londra. 

[Londra,  27  giugno  1853],  mercoledì. 
Amica. 

Spero  dunque  di  avervi  con  me  venerdì,  alle  sei 
e  mezza,  da  Cesarini.  col  signor  Xathan.  E  vi  sono 
grato  di  core. 

Vostro  con  affetto 
Gius,  Mazzini. 

MMMDCXVII. 

a  Gioh<4ina    Cuaufukd,  a  Londra. 

[Londra,    giugno   1853],   sabbato. 

Ho  ricevuto    1"  eliotropio.    Xe  terrò    cura    e,  s' è 
possibile,  lo  rifarò  fresco  e  bello  come  la  donatrice. 
Ora.  l'iniziativa  sarà  mia. 

MMMlJCXVl.  —  Inedita.  L' .uitografo  kì  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiiiiento  di  Koma  (fondo  E.  N.-ithan).  È  in 
nna  l)usta  che,  di  pugno  did  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Si- 
gnora Nathan.  58.  Middleton  Square,  Pentonville.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale. 

MMMDOXVII.  —  Pubbl.  da  G.  Maz/.atinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  76.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Ki.sorgimento  di  Koma  (fondo  A.   SafS).   Non  ha  indirizzo. 

(^)  Per  questo,  e  per  altri  doni  simili,  che  riceveva  il  Mazzini 
dalle  amiche  di  Londra,  ved.  A.  Saffi,  Cenni  biografici  e  storici 
a  proemio  del  testo  degli  S.  E.   I.,   voi.  IX,   p.  Ixviij. 
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Aspetterò  cenui    sull'incontro    con   quel    signore 
dagli  occhi  rossi  e  dalla  chioma  bianca. 

Ricordatemi  alla,  vostra  e  nostra  Caterina  e  cre- 
detemi con  all'etto 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
MMMDCXVllI. 


Amici. 


Londiji,  giugno   1853]. 


Vi  ringrazio  sinceramente  delle  i)arole  patrio 
tiche  ed  amichevoli  che  aveste  la  bontà  di  indiriz- 
zarmi. Checché  io  faccia,  ed  ovunque  io  sia.  non  in- 
quietate in  troppo  della  mia.  sicurezza  personale.  Vi  ha 
qualche  cosa  da  fare,  ove  il  mio  paese  ha  bisogno  del 
mio  aiuto.  Prima  che  l'opera  sia  compiuta,  sento  chelio 
poco  a  temere  i  miei  nemici,  ed  in  qualunque  caso, 
quando  l'ora  dell'opera  è  scoccata,  l'operaio  non  manca 
mai.  Se  io  perissi,  altri  i)renderebbero  il  mio  posto. 

Voi  non  avete  mal  giudicato  il  tentativo  di 
Milano:  esso  è  stato  utile.  Ila  mostrato  a  tutti  i  pa- 
trioti italiani  tiepidi  ed  esitanti  che  l' idea  nazionale 
è  i)enetrata  nelle  moltitu(ìini  :  ha  rianimato  il  co- 
raggio del  nostro  partito.  Esso  ha  prodotro  un  altro 
risultato,  che    non    può    essere    bene    apprezzato  di 

MMMDOXVIII.  —  Piibbl.  neAV  Opinione  àaì  i  e  n%\V  Italia 
e  Popolo  del  5  luglio  18.53.  In  quest'ultimo  periddico  è  prece- 
duto dalle  seguenti  parole:  «  Una  riunione  di  democratici  fra- 
terni diresse  a  Giuseppe  Mazzini  una  lettera  a  cui  questi  ha 
fatta  la  seguente  risposta,  publ)licata  dal  Morning  Advertiser.  » 
W Opinione  la  coriiuieutava  con  la  solita  sua  malevolenza  nei 
riguardi   del  Mazzini. 
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fuori,  ma  che  è  assai  importante  fra  noi  :  ha  sma- 
scherato il  partito  monarchico,  il  quale  ha  la  sua 
sede  iu  Torino,  ed  è,  dopo  l'Austria,  il  più  grande 
ostacolo  alla  nostra  emancipazione.  Il  Gabinetto  pie- 
montese, adulando  il  partito  nazionale  quando  si 
eleva,  e  perseofuitandolo  vergojrnosamente  quando 
fallisce,  ha  perduto  tutto  il  prestigio  di  cui  spiriti 
angusti  e  traviati  si  eom|)iaccion()  di  circondarlo. 
Il  paitito  repubblicano,  sebbene  abbia  inciampato 
nel  principio  e  si  trovi  difiVrito  per  qualche  tempo, 
è  fortificato  da   questo  tentativo. 

La  Xazione  è  matura:  non  ci  rimane  che  a  cac- 
ciare questo  sentimento  di  debolezza  che  lo  stato 
attuale  dell"  Europa  ha  gittate  negli  animi  de'  nostri 
uomini.  Fa  mestieri  d'insegnare  1"  azione  coli"  azione. 
Fa  mestieri  dare  al  popolo  non  libri,  ma  libri  viventi 
che  insegnino  coli"  esempio  ed  agiscano  come  parlano. 
Tale  era  il  significato  del  tentativo  di  Milano  :  è  il  pro- 
gramma della  fase  nella  quale  entriamo;  si  cotupirà. 

Noi  badiamo  assai  poco  a  ciò  che  chiamasi  og- 
gimai  la  pubblica  opinione.  Noi  ce  ne  appelliamo  a 
Dio.  alla  nostra  coscienza  e  alla  posterità.  Ma  attri- 
buiamo molta  importanza  alle  sim])atie  es])resse  da 
uomini  devoti  di  cuore  alla  nostra  causa,  e  queste  sim- 
patie saranno  utili  all'Italia,  a  cui  is})ireranno  senza 
dubbio  il  coraggio  che  inspirano  a  me  medesimo. 

Non  dubitate  ch'io  non  sia  pronto  ad  unirmi  a 
qualsiasi  uomo  od  a  qualsiasi  gruppo  d'uomini,  qua 
lunque  esser  possa  la  loro  ])andiera.  i  quali  credano 
alla  verità  progressiva,  alla  libertà  unita  all'  asso- 
ciazione degli  uomini  ed  alla  necessità  di  sagrifi- 
carsi  per  questa  credenza. 

Il  vostro  devoto 

Gius.  Mazzini. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).      16 


212  EPISTOIyAKIO.  [1853] 

MMMD(;X1X. 

T<>   Matilda   Bi(;<;s,   Leicester. 

[London],  Moiiday   [.Liik; ,    1853]. 

Dearest  Matilda, 

^VlleIl  I  wrote.  1  did  iiot,  reiiieiiib«n'  yoiii'  iiii])OS- 
sibility  of  travelliiij;'  on  a  railway;  aiid  it  seenied 
siicli  a  short  journey  tliat  I  tbougbt  1  woiiUl  try  to 
give  myself  tbe  joy  of  seeiug  yoii  bere.  I  hoped 
tbat  you  would  come  oii  Friday,  reinaiu  tbe  Satur- 
day,  and  see  your  inotber  on  tbe  Suiiday.  I  bave 
now.  after  your  note,  a  sligbt  reuiorse.  1  fancy 
tbat  by  your  coiuing  on  Friday,  just  at  dinner  time. 
and  baving  to  be  back  to  Bardeii  on  Saturday,  1 
sball  bave,  for  a  souiewbat  seltìsb  enjoyineut  of  mine, 
damaged  your  beaitb  and  caused  you  to  overtire 
yourself,      Emilie  bas    been    writing  and    i)roposing' 

Lunedi. 
CarÌ88Ìiii:i   MiitiUle, 

Quando  vi  scrissi,  non  pensai  ìiHh  vostra  impossibilità 
di  viag-iriare  in  ferrovia;  e  il  viaggio  senjhrava  cosi  breve, 
elle  credetti  di  poter  tentare  di  coiu-edernii  la  gioia 
di  vedervi  (}iii.  Speravo  che  voi  veniste  venerdì,  vi  trat- 
teneste il  sabato  e  andaste  a  trovare  vostra  madre  la 
domenica.  Ora.  dopo  il  vostro  biglietto,  sento  un  leggero 
rimorso,  E  penso  clie,  venendo  voi  venerdì,  proprio  per 
l'ora  del  pranzo,  e  dovendo  tornare  a  Barden  sabato, 
avrò  recato  danno,  jier  un  mio  godimento  alquanto  egoi- 
stico, la  vostra  salate,  e  vi  avrò  fatto  strapazzare.  Emilia 

MMMDCXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ha  in 
dirizzo. 
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some  improvemeut  to  the  pian.  Tiy  ali  yoii  caii 
to  adopt  it.  You  kuow  that  to  see  yoii  will  be  a 
real  eiijoymeut  to  me;  biit  I  feei  bouiid  to  teli  you 
that,  if  you  are,  what  I  suspect,  unwell,  you  are 
uot  to  miud  my  eujoymeut  too  much.  I  am  so  far 
trustiug  as  to  believe  that  you  would  really  like  to 
come;  and  it  is  something,  thou^h  uot  the  thiiig. 
Come,  if  you  are  well  aiid  if  you  do  not  fear  froiu 
the  jouruey:  do  not,  if  you  aie  unwell. 

I  bave  Olle  copy  of  iny  pami)lilet  since  yester- 
day  night:  aud  it  will  be  impossible  to  send  it.  The 
copies  in  my  trunk  bave  been  stolen  somewhere. 
And  I  shall  not  hav^e  other  copies  before  the  eighth 
or  ninth  of  next  inonth  through  the  English  Stea- 
mer going  from   (ìcnoa  to  Liveri)Ool. 

AVith  a  kiss  to  Minna  and  Brenda 

hastily  yoar  very  affectionate 
Joseph. 

ha  scritto  proponendo  qualche  miglioramento  al  progetto. 
Tentate  tutto  il  possibile  per  adottarlo.  Voi  sapete  che 
il  vedervi  sarà  una  vera  gioia  per  me;  ma  sento  il  do- 
vere di  dirvi  che  se  siete,  come  sospetto,  indisposta,  non 
dovete  badare  troppo  al  mio  godimento.  Spingo  la  mia 
fiducia  fino  a  credere  clie  voi  amereste  davvero  venire; 
ed  è  qualcosa,  sebbene  non  tutto.  Venite,  se  state  bene  e  se 
non  vi  spaventa  il  viaggio;  non  venite,  se  siete  indisposta. 

Sono  in  possesso  da  ieri  notte  di  luia  copia  del  mio  opu- 
scolo ;  e  mi  sarà  impossibile  mandarla.  Le  copie  che  erano  nel 
mio  baule  sono  state  rubate  in  qualclie  luogo.  E  non  avrò 
altre  copie  prima  dell' 8  o  9  del  mese  venturo,  per  mezzo 
del  vapore  inglese  che  fa  servizio  fra  Genova  e  Liverpool. 

Con  un  bacio  a  Minna  e  a  Brenda 

in  fretta  vostro  atfezionatissimo 
Giuseppe. 
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MMMDCXX. 
TO  Petkr  a.  Taylor,   London. 

[London].   .Iiily   5tli,    ]853. 

IVIy  (leiir  Friend, 

I  waiit  £  400.  fui"  Olir  Itiilian  affairs,  but  I  waut 
to  uuike  of  it  a  personal  affair.  I  bave  ali  possible 
cei'tainties  of  baving  tlie  siun  from  Italy  :  but  I  iiiay 
bave  it  delayecl  for  perba[)S  two  iiioiitbs:  and  [ 
ougbt  to  lui  ve  tbe  .siun  in  my  bauds  as  soon  as 
possible.  1  want  to  niake  of  it  a  personal  affair 
and  uot  a  qiiestion  of  offerings.  like  Kossutb,  be- 
cause  I  cannot  ex[)lain  tbe  scbenie  for  wbicb  tbe 
SUOI  is    wanted.     1    bave  seven    tinies    tbe    sum  at 


5  luglio  1853. 
Mio  curo  amico, 

Ho  bisogno  di  un  prestito  di  400  sterline  per  le  no- 
stre cose  italiane,  ma  desidero  trattarlo  come  affare  per- 
sonale. Io  lio  l'assolata  certezza  di  aver  la  somma  dal- 
l'Italia; ina  potrei  riceverla  con  un  ritardo  di  forse  due 
mesi;  e  avrei  bisogno  clie  la  somma  fosse  in  mano  mia 
al  pili  presto  possibile.  Desidero  trattar  questa  cosa  come 
affare  personale,  e  non  farne  una  questione  di  offerte, 
come  per  Kossutb,  perebénon  posso  spiegare  il  piano  per  cui 
la  somma  è  necessaria.   A  Genova  posseggo    una    somma 

MMMDOXX.  — •  Inedita.  L'autogiiifo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Taylor.  Ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyau,  per 
incarico  della  R.  Commissione.  A  tergo,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «  P.   A.   Taylor  Esq.   Carey  j^ane,  City.  » 
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least  in  Genoa,  and  I  would  gladly  advance  it  for 
the  cause:  but  my  little  fortune  is  placed  in  the 
liands  of  five  or  six  mercantile  liouses  on  terms, 
the  breaking  of  which  cau  take  place,  but  iniplies 
tiuie.  T  sbould  tlierefore  wisb  to  borrow  tlie  suin 
for  oue  year  or  six  nioiitbs.  paying  for  it  the  inte- 
rest of  six  per  cent  to  the  lender.  I  would  eitber 
sign  a  bill,  or  do  anytbing  tbat  would  be  suggest- 
ed,  so  as  to  give  ali  possible  secnrities.  Stili,  bav- 
ing  no  land,  but  merely  capital  invested  in  mer- 
cantile firms,  it  is  clear  tbat  reliance  on  my  bonour 
must  influence  tlie  persou  wlio  would  render  me 
tliis  service.  And  tliis  is  tbe  cause  of  my  address- 
ing  you.  Do  you  know  of  any  i)erson  wbo  wonld 
cousent  to  lend  tbe  suni  on  tbe  terms  I  mentioned? 
And  if  you  know  sucb  a  persou.  would  you  object 
to  add  your  moral    guarantee    to  Jiil  tbat  could  be 

almeno  sette  volte  maggiore,  e  di  buon  grado  l'offrirei  in 
anticipo  per  la  causa:  ma  la  mia  piccola  fortuna  è  nelle 
mani  di  cinque  o  sei  case  commerciali,  a  condizioni  die 
potrebbero  sciogliersi,  ma  con  gran  perdita  di  tempo.  Desi- 
dererei perciò  di  prendere  in  prestito  la  somma  per  un  anno 
o  sei  mesi,  pagando  per  essa  un  interesse  del  sei  per  cento 
al  mutuante.  Io  firmerei  una  cambiale,  o  farei  qualunque 
altra  cosa  mi  fosse  ricliiesta,  si  da  dare  ogni  possibile 
garanzia.  Però,  siccome  non  posseggo  terreni,  ma  soltanto 
un  capitale  investito  in  ditte  commerciali,  è  evidente  clie 
la  persona  die  mi  renderebbe  questo  servigio  dovrebbe 
aver  fiducia  nel  mio  onore.  Ed  è  questa  la  ragione  per 
cui  mi  rivolgo  a  voi.  Conoscete  qualche  persona  die  con- 
sentirebbe a  prestarmi  la  somma  alle  condizioni  accen- 
nate? E  se  conoscete  una  tale  persona,  avreste  difficoltà 
ad  aggiungere  la  vostra  garanzia  morale  a  tutto  ciò  che 
potrebbe  esser   fatto   per  via  legale,  dicendo  die  voi  mi 
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le^ally  doiie,  by  saying  that  yoii  know  me,  that  I 
;\m  a  man  of  lioiioiir,  and  that  I  never  wonld  dis- 
honour  my  signature  ?  Tliink  of  it,  and  answer  a 
word.  VVliatevor  it  is.  I  sliall  feel  grateful  to  yoii 
and  snre  that  if  possible,  yon  shoiild  wish  to  help. 

E  ver  yours  affectionately 
Jos.  Mazzini. 
15,  Radnor  Street. 


conoscete,  che  io  sono  un  nomo  d'onore,  e  che  mai  farei 
disonore  alla  mia  firma?  Pensateci  e  rispondetemi  una 
parola.  Qnalunque  essa  sia,  ve  ne  sarò  grato  nella  cer- 
tezza clie,  se  vi  fosse  possibile,  sareste  lieto  di  aiutarmi. 

Sempre  vostro  affezionato 

Gius.  Mazzini. 
15.  Radnor  Street. 


MMMDCXXr. 
A  Giorgina   Cuaufurd,  a  Londra. 

[Londra,   6  Inglio  18.53].   mercoledì. 

Mi  dicono,  che  siete  onnipotente  coli' Ambasciata 
Turca:  e  che  avete  fatto  ottenere  a  non  so  clii  un 
passaggio  gratis  per  Costantinopoli.  Sono  un  po'  in- 

MMMDCXXL—  Pnbbl.daG.MAZZATiNTi,  Lettere  di  G.  Moz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  76.  Qui  si  riscontra  sali' autografo,  conser- 
vato nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È 
in  una  busta,  che,  di  pugno  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo: 
«  Miss  Giorgina  Craufunl,  12,  Grafton  Street.  Bond  Street.  » 
I>a  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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credulo:  ma  se  inai  fosse  vero,  vorreste  usare  per 
me  di  questi!  vostra  influenza,  e  render  lo  stesso  ser- 
vigio u  un  altro  italiano.  Tito  Barbieri,  noto  ai  Cai- 
desi  e  ad  Aurelio?  Vene  sarei  gri-ato  assai,  10  dove 
tutto  questo  fosse  un  romanzetto  ispirato  dalla  fan- 
tasia meridionale  del  Barbieri,  vorreste  rispondermi 
una  parola,  si  ch'io  })0ssa  provare  a  Barbieri  die 
ho  adempito  alla  sua  richiesta  ? 

Verrò  un  giorno  della  ventura  settimana  a  ve- 
dervi tutti:  e  potrò  portarvi  una  copia  dei  mio  opu- 
scolo, die  deve  giungermi  il  10.  liicordatemi  alla  so- 
rella, e  a  lutti,  e  abbiatemi  con  affetto  di  fratello 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

MMMDCXXII. 
A  Sara   Nathan,  h  Londra. 

[I^ondra,    11   luglio   1853].   martedì  aera. 

Cara  signora  Xathan. 

Ricevo  ora  .soltanto  la  vostra  lettera  :  ma  è  ca- 
gione l'aver  voi  scritto  Fuìham.  invece  di  Fuìham 
Road.  Vi  sono  gratissimo.  Le  fanciulle  che  vorreb- 
bero assistere  al  servizio  israelitico,  sono  le  figlie 
di  ALatilde  Biggs.  sorella  di  p}milia  e  di  Carolina. 
Son  pronte  per    sabl)ato    a   dieci    ore:  ma  V)isogiie- 

MMMDCXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Xathan).  Il  in  una 
busta  che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mr.s.  Na- 
than, 58.  iliddleton  Sqiiare.  Pentonville.  »  La  data  si  ri(^'iva 
dal   timbro  postale. 
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rebbe  intenderci  sul  dove  e  come  devono  incon- 
trjuvi.  Dov"  è  la  Sina<>oga?  Esse  abitano  al  n.  52, 
Green  Street,  Park  Lane;  non  Green  Street.  Tocca 
quasi  Oxford  Street.  Vogliate  decidere  voi  stessa  e 
dirmi  ciò  die  debbono  fare:  lo  faianno.  Se  mai  vo- 
leste scrivere  direttamente  alla  loro  niadre  Matilde 
Biggs,  lo  potete.  Essa  vi  conosce  già  per  mezzo  mio, 
e  vive  con  esse  dove  v'  ho  detto,  ma  temporanea- 
mente inferma. 

È  giunta  d'Italia  Emilia:  ])iù  robusta;  ma  due 
settimane  in  Londra,  la.  torneranno,  temo,  allo  stato 
])rimo.  Vive  ora.  in  coimbledon  col  padre  e  col  fratello. 

31i  duole  di   udirvi  non  bene  in  salute. 

Dopo  giovedì,  io  sarò,  collo  stesso  nome,  al  n.  22, 
Cedar  IJoad.  EiiUiam   Koad. 

Credetemi  affezionatamente 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMDOXXllI. 

AD  Ercole  Roselli,   a  Genova. 

[Londra].    14  luglio  [1853]. 

Fratello, 

lìlbbi  tutte  le  vostre.  Due  piirole,  ma    decisive, 
l'artite  dunque:  e  Dio  e  la  Patria  vi  scorgano.  (^) 

MMMDCXXIII.  —  Inedita.  Si  trova  trascritta  nel  Diario  di 
1'.  Gironi,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
A  tergo,    di    pugno  del    Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «Ercole.» 

(')  E.  Rostdli,  lasciando  l'esilio  di  Genova,  si  avviava 
alla  volta  della  sua  città  natale;  e  per  quanto  non   e' aocom- 
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Le  istruzioni  sranno  già  nelle  mani  di  ^Nfarco  : 
modificandole,  come  vi  dissi,  in  accordo  con  lui  e 
a  seconda  delle  circostanze  nuove,  vi  servano  di 
s<;orta. 

Prima  cura  vostra  d'esaminare  se  il  fatto  del 
quale   mi    parlaste    è    possibile;    possibile,    intendo, 

pagnasse  con  quegli  audaci  che  pure  ùa  Genov.a  erano  partiti,  o 
vi  si  disponevano,  col  fermo  proposito  di  penetrare  in  Konia 
e  foinenrarvi  un  moro  insurrezionale,  era  ad  ogni  modo  non 
dubbio  che  egli,  prima  di  jìartire,  avesse  con  essi  concluso 
gli  accordi  necessari.  Tutti  poi  erano  a  conoscenza  del  vasto  di- 
segno mazziniano,  che  era  quello  di  trar  profitto  delle  compli- 
cazioni della  crisi  orientale  e  delle  probabilità  d' una  prossima 
guerra  per  tentare  una  rivoluzione  in  Italia,  dove  l'Austria 
non  aviebl)e  potuto  conservare  quel  forte  contingente  di  forze 
militari,  indispensabili  a  tener  soggiogata  la  liOmbardia  e 
il  Veneto,  e  a  spadroneggiare  in  Toscana  e  nello  Stato  Ponti- 
rtcio.  Il  Mazzini,  con  concezione  assai  audace,  ma  certamente  assai 
sproporzionata  alle  forze  delle  quali  poteva  disporre,  aveva  pre- 
parato tutti  i  suoi  piani:  F.  Orsini,  esule  a  Nizza,  doveva  ten- 
tare il  moto  della  Lunigiana,  e  affacciarsi  minaccioso  nel  Ducato 
di  Modena;  P.  F.  Calvi,  scendendo  pei  Grigioni,  penetrare  in 
Valtellina,  dove  esisteva  una  fìtta  rete  di  patrioti  ;  E.  Roselli, 
operando  «  dalla  circonferenza  al  centro,  »  cioè  intendendosi 
con  i  patrioti  umbri  e  marchegiani,  sommovere  lo  Stato  Pon- 
tificio, e  dagli  Apennini  puntare  su  Roma.  Ma  prima  di  accin- 
gersi a  questa  impresa,  secondo  quanto  rivelò  il  Catenacci,  che 
si  rese  «  impunitario,  »  il  Roselli,  alla  testa  degli  otto  esuli  che 
erano  sbarcati  tra  Palo  e  Santa  Marinella  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMDCLX),  e  di  altri  uomini  residenti  in  Roma,  doveva 
«  di  nottetempo  assalire  la  detenzione  politica  di  S.  Michele,  uc- 
cidere i  gendarmi  e  liberare  i  detenuti  che  pur  sarebbero  stati 
provveduti  di  armi;  uscire  da  Porta  Portese  a  marcia  for- 
zata, andare  a  Paliano,  forzare  quel  posto  militare,  e  liberare 
anche  quei  detenuti,  e  quindi  trattenersi  in  banda  organizzata 
nelle  campagne  fino  a  nuov' ordine.  »  Helazione  delle  risnltoìize 
processuali,  ecc.,  cit..  p.  69.  L'elemento  militare,  che  avrebbe 
operato  su  quelle  tre  zone,  distribuito  in  agili  blinde  armate, 
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nell'opinione  dei  nostri;  e  dirmene  subito.  Se  è  ricu- 
sato o  iijigiornato.  rivolgete  con  Marco  e  il  nuovo 
(>)iiiitato  Militare  tutte  le  cure  al  secondo  latto: 
all'impianto  rai)ido  dei  nucdei  (die  devono  operare 
dalla  circonferenza  al  centro;  il  pensiero  generale 
che  deve  dirigere  quelle  operazioni  è  questo:  1°,  contri- 
ciascuna  formata  <la  venti  a  trenta  uomini,  doveva  fomentare 
l'insurrezione  per  dove  passsava,  e  trovarsi  in  continua  corri- 
spondenza con  i  nuclei  di  patrioti  stabiliti  a  Milano,  cape*^- 
giati  colà  da  Ambrogio  Ronchi,  a.  Roma,  dove  durava  imper- 
territo Giuseppe  Patroni,  a  Firenze,  a  Bologna,  clie  doveva  essere 
l'obbiettivo  di  F.  Orsini  per  impiantarvi  una  forma  di  go- 
verno repubblicano.  Erano  insomma  le  nuove  direttive  insur- 
rezionali che  il  Mazzini,  sciogliendo  il  Comitato  Nazionale  Ita- 
liano, aveva  tracciate  nei  Cenni  sul  Parlito  d' Jsioìie.  In  un 
prossimo  voi.  di  scritti  politici  dell' ediz.  nazionale  saranno 
dati  a  luco  i  proclami  che  in  quei  mesi  tra  il  giugno  e  il  set- 
tembre del  1853  egli  andò  ditìondendo  })er  concitare  gli  Ita- 
liani, o  almeno  quelli  suoi  di  parte,  al  compimento  di  questa 
impresa,  perlaquale  aveva  pure  preparato  alcune  Avvertenze  per 
le  bande  nazionali,  contenenti  norme  con  le  quali  si  sarebbero 
sviluppate  quelle  specie  di  guerriglie  che  in  Spagna,  sul  prin- 
cipio del  secolo,  avevano  fatto  serpeggiare  il  fuoco  dell' insurre- 
zione, e  tenuto  in  iscacco  eserciti  regolari  ed  equipaggiati  d'ogni 
loro  occorrenza.  Per  quanto  si  riferiva  al  moto  dello  Stato  Ponti- 
fìcio, il  processo  che  fu  istruito  contro  il  Petroni  e  gli  altri 
che  furono  imprigionati  in  Roma,  conservato  nel  R.  Archivio 
di  Stato  di  Roma,  reca  numerosi  documenti  che  illustrano  tutti 
questi  preparativi.  Notevole  fra,  essi  è  una.  lett.  di  S.  Pistrucci, 
che  da  Genova,  dove  si  era  trafugato  dalla  Svizzeia,  scriveva 
a  G.  Petroni  il  7  agosto  1853:  «  Irrompete  come  potete,  dove 
potete;  non  bisogna  lasciar  passare  qnesta  crisi.  Pippo  potrà 
associar  bande  che  in  Toscana  chiudano  la  via  di  San  Sepolcro, 
e  quella  postale  che  conduce  da  Bologna  a  Firenze  pei'  togliere 
dalla  loro  base  tutti  i  corpi  nemici,  che  se  ne  sono  tanto  allon- 
tanati :  in  brevissimo  tempo  potrebbero  ottenersi  risultati  tanto 
brillanti  da  non  temere  di  esser  seguiti  dall'intero  paese.  La 
Valtellina,  per  non  parlare  di  chi  ha  solennemente  promesso, 
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buire  —  e  dico  contribuire,  perché  jirovvedo  a  ciò  che 
non  appartiene  allo  Stato  vostro  —  a  rompere  le  comu- 
nicazioni tra  i  due  corpi  d'invasione  separati  dall'A- 
pennino  e  a  tagliarli  dalla  loro  l)ase  d"  operazione  ad 
un  tempo  —  2°,  a  romoreggiare  sul  Regno.  Chiudere 


seguirà  immediatamente  nn  moto  dal  centro.  »  Se  non  che, 
come  per  il  moto  insurrezionale  del  6  febbraio  precedente,  cosi 
anche  per  questo,  venne  meno  una  (jualunqne  organizzazione. 
Il  mot(>  della  Lunigiana  moriva  sul  nascere:  pochi  carabinieri 
erano  stati  sufficienti  per  impedire  a  F.  Orsini,  e  al  suo  esiguo 
drappello,  di  penetrare  in  Toscana  per  la  via  di  Sarzana; 
in  Valtellina,  bastava  la  delazione  d'una  spia,  perché  P.  F.  Calvi 
fosse  arrestato  con  altri  tre,  e  avviato  nella  prigione  manto- 
vana, poi  air  eroico  martirio.  Nei  riguardi  di  E.  Roselli,  la  Rela- 
zione delle  risultanze  process^iali.  nella  causa  contro  G.  Petroni 
e  compagni,  offre  testimonianze  non  dubbie  della  cattiva  pre- 
parazione di  coloro  che  si  erano  cimentati  alla  difficile  impresa. 
In  una  lefct.  di  E.  Mazzoni,  esule  a  Genova,  a  G.  Petroni,  in 
data  del  12  agosto  1853,  pur  essa  conservata  nel  R.  Archivio 
di  Stato  di  Roma,  era  infatti  osservato:  «  È  una  vera  male 
dizione,  dopo  aver  superate  tutte  le  difficoltà,  Ercole  si  è  per 
pura  sbadataggine  perduto,  come  suol  dirsi,  in  un  cucchiaio 
d'acqua.  Prima  eh' ei  partisse,  l'aveva  consigliato  a  prender 
nota  di  quell'  indirizzo,  e  della  parola  d'ordine  in  modo  intel- 
ligibile a  lui  solo,  e  gli  ripetei  più  volte  la  parola  »ii  ricono- 
scimento. Disse  che  si  sarebbe  perfettamente  ricordato,  e  che 
conosceva  l'individuo  a  cui  doveva  far  recapito.  »  E  invece, 
non  appena  giunto  a  Roma,  e  presentitosi  a  chi  indubbia- 
mente apparteneva  al  Partito  d'Azione, cioè  a  taJ  Salvatore  Ponti, 
negoziante  in  metalli,  al  quale  espose  l'oggetto  della  sua  vi- 
sita, non  fu  riconosciuto,  anzi  fu  sospettato  spia.  E  cosi  altrove 
(ved.  la  Relazione  delle  risultanze  processuali,  ecc.,  cit.,  pp.  237-39). 
Usci  allora  da  Roma,  e  per  Viterbo  giunse  fino  a  Firenze; 
tornato  a  Roma,  la  mattina  del  28  luglio  si  costituf  nel  car- 
cere di  S.  Michele,  col  proposito  di  iniziarvi  il  moto  in- 
surrezionale fra  i  detenuti  politici.  E  colà  ebbe  notizia  degli 
arresti,  eseguiti  qualche  giorno  dopo,  e  del  completo  fallimento 
della  congiura. 
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])('!•  consejineTizii  il  p;isso  di  Soma.  ])resso  Spoleto,  il 
Furio  e  i<i  Sclicoffiii  etc,  ctc  dacclié  a  voi  e  ni 
vostri  non  ho    hisojiiio  che  d' ac.ccmiiire  il   concetto. 

i'ersisto  in  dirvi  che  proì)jiì)iliiieiite  il  sejjiiale 
verrà  dato  con  una  azione  sojìra  nn  i)iinto  impor- 
tante della  catena:  è  necessario  dunque  ])repararsi  a 
sejiuiiio. 

Le  circostanze  europee  son  favorevoli:  e  i  disegni 
napoleonici,  in  caso  di  <>nena.  per  noi  esijiono  che  si 
vegli  il  momento  a  dare  l' iniziativa  alla  nostra  ban- 
diera. 

Scrivete  per  via  di  (ìlenova.  indirizzando  qui: 
giovatevi  i)er  nomi  di  luoghi  e  di  uomini  della  cifra 
che  avete  da  Marco.  Addio:  possiamo  ])rest<)  stringer(5i 
la  mano  in  terra  nosti'a.  Amate  il 

vostro 

(tIUSKPPIO, 

Provvederò  subito  agli  elementi  in  (jen[ova]  e 
Tor[ino]. 

Dite  ad  Enrico  che  ricevo  la  sua  ultima  in  que- 
sto momento,  e  domani  gli  risponderò.  Spero  potrò 
riannodare  con  Marco.  Se  Enrico  non  può  nell'in- 
tervallo mandare,   mi  respinga   la  mia  a  Marco. 

Fr starà  a  cenni  vostri.  Per  P[alestrini]  ri- 
cordate eh'  ei  deve  chiedere  al  dott.  Nai)[oleone]  Fer- 
r[arij,  zio  di  Nicolao,  i  100  franchi  quando  gli  oc- 
correranno. 
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MMMDOXXIV. 

A  Napoleone  Ferrari,  a  Genova. 

[Loiuh-ii],    14   [luglio    1853]. 

Fnitelio, 

Ilo  ri(;e\ato  tutte  le  tue:  faiiiini  il  piacere  di 
far  couse<»iiare  le  unite  ad  Acerbi  e  ad  Ercole  Roselli  : 
—  luauda  l'altra  a  Ors(ini]  a  jSTizza,  cou  quell'iudi- 
ri/zo  che  t'ho  dato  e  che  avrai  serbato. 

Se  Ercole  lto.s[elli]  o  uu  Palestriua  ti  chiedesse 
da  parte  mia  100  franchi,  daglieli  ti  prego,  e  fatti 
rimborsar  da  Eilij)po.   (') 

Sono  ansioso  di  saper  nuove  di  tua  moglie.  Addio 
in   fretta. 

Tuo 

Giuseppe. 

MMMDCXXV. 

A   Carolina   Celesia,  a   Genova. 

1  Londra],  lo  luglio  [1853]. 
Auìica. 

Accogliete  come  amicissima  mia.  delia  nostra 
Emilia,  della  causa    nostra,  e    degli   Italiani  qui  in 

MMMDOXXIV.  —  Iiieciita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non   ha  indirizzo. 

(')  Filippo  Bettini. 

MMMDCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  signora  Carlotta  Celesia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Manzini,  sta  l'indirizzo:    «  Signora  Carolina  Celesia,  Genova.  » 
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Londra,  la  sij^uora  Milner  Gibson,  inglese,  moglie 
del  noto  Membro  del  Parlamento.  Siutele  cortese  per 
tutto  il  tempo  eh'  essa  rimarrà  in  Genova.  Essa  è 
fatta  per  intendervi.  Parlate  di  me;  introducetela 
a  vedere  la  casa  ove  visse  mia  madre;  parlate  del 
nostro  [)aese,  e  fate  ch'essa  ne  riporti  confermata 
la  simi)atia  che  da  lungo  tempo  nutre  per  essa.  Vi 
sarò  riconoscente  come  di  tante  altre  cose. 

Salutatemi  Enrico  C[o8enz],  col  quale  vi  so  in 
contatto,  ch'io  stimo  assni,  e  dal  quale  duolmi  tanto 
più  amaramente  (\i  dissentire  nel  modo  di  veder  le 
cose  d' Italia.  Incaloritelo.  Io  so  eh'  egli  vi  stima 
assai:  e  voi,  concedete  ch'io  ve  lo  dica,  tradireste 
il  vostro  dovere  se  non  vi  giovaste  di  quella  stima 
per  ricordargli  che  Anstriaci  bastonano  uomini  e 
donne  in  Italia. 

Addio:  ho  l'anima  piena  di  dolore,  d'ira  e  di 
fede;  ma  serbo  un  angolo  per  gli  afletti  individuali, 
e  in  quello  voi  siete. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMDCXXVI. 

A  Giovanni  Acerbi,  ji  Genovii. 

Loudva,   15  luglio   1853. 

Fratello, 

La  signora  Milner  Gibson  è  una  delle  migliori 
mie  amiche;  e  questo  è  dirvi  che  ama  noi.  l'Italia, 

MMMDCXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo    E.  Natban).   A  tergo  di 
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la  causa  nostra,  l'eniigrazioue  e  quanti  fanno  il  de- 
bito loro  col  paese.  Vogliate  vederla  e  condurle 
qualche  aulico  che  meriti,  mentr'  essa  starà  in  Ge- 
nova, tanto  ch'essa  confermi  in  sé  la  buona  opi- 
nione che  ha  già  di  noi.  ÌL  credetemi 

vostro  seuipre 
Giuseppe. 


MMMDCXXVII. 

AD  Antonio  Doria.  a   Genova. 

Londra,    15  luglio  [1853]. 

Gaio  Antonio, 

La  signora  Milner  Gibson,  moglie  del  Membro 
di  Parlamento,  si  reca  in  Genova  per  passarvi  al- 
cune settimane.  È  amicissima  mia.  amaurissima  della 
causa  nostra,  benefattrice  assidua  dei  nostri  esuli. 
La  raccomaudo  quanto  più  caldamente  posso  alle 
tue  cure  amichevoli.  Scesa  in  un  Albergo,  essa  avrà 
bisogno  d' escirne  e  trovare  un  alloggio  privato 
verso  Albaro  o  alriove.  Aiutala  in  questo  come  in 
ogni  altra  cosa.  Ed  abbimi  grato.  Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


e83o,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo  :   «  Hig.  Giovanni  A- 
cerbi,  Genova.  » 

MMMDCXXVII.  —  Inedita.    L' autoju'rafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Genova.  Non   Lia  indiiizzo. 
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MxMMDCXXVIII. 

A  Giacomo  Medici,  a  Genova. 

[Londra].    16  luglio   [1853]. 

Caro  Medici, 

Ho  ricevuto  le  tue.  Non  so  che  dirri  se  non  che 
ih"  addolorano.  Credo  nella  tua  amicizia:  ma  la  di- 
stinzione che  fai  tra^  l'individuo  e  il  patriota  non 
ini  soddisfa;  e  il  parlare  di  dispotismo,  di  prepo- 
tenza, d'autocrazia  a  chi  si  stima  e  s'ama,  è  con- 
tradizione. Tu  non  conosci  l'anima  mia;  e  m'aspet- 
tava questo  da  tutti  fuorclié  da  te.  La  mia  vita  non 
è  che  un  pensiero,  una  fede,  una  febbre;  cancellare 
la  vergogna  che  abbiamo  tutti  sul  viso.  Quel  che 
tu  chiami  dirigere,  atUoeratizzare.  m'  ha  costato  ogni 
gioia  dell'  esistenza.  Stimo  troppo  i)0chi  per  aver 
gioia  del  dirigere:  la  vita  m'è  arida  come  un  de- 
serto; e  se  qualche  affetto,  anch'esso  non  felice, 
non  mi  dasse  forza,  mi  riescirebbe  insopportabile. 
S'  io  cospiro  i)er  l'azione,  è  perché  trasecolo  in  veder 
voi  tutti  patrioti  rassegnati  a  leggere  ogni  mattina 
sentenze  di  bastonate  date  da  consigli  di  guerra  au- 
striaci. S'io  dirigo,  è  perché  nessuno  i)uò,  vuole  o  sa  di- 
rigere. S'io  corrispondo  come  centro,  è  perché  tutti 
quei  che  vorrebl)ero  fare,  s'indirizzano  a  me.  Io  non 
li  cerco:  vengono.  E  questo,  mi  pare  che  tu  lo  di- 
mentichi. Ogni  lavoro  vuole  un  centro,  una  ispira- 
zione. Dov'è?  chi  ha  detto  in  Italia:  lavoro  a  fare. 
e  dedicato  un'attività    senza,  tregua    a  realizzare  il 

MMMDCXXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di  Roiua.   Non   ha  indirizzo. 
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pensiero?  Tu  parli  di  centro  dentro:  Dio  volesse 
che  ne  esistesse  uno.  degno  della  causa,  al  quale  io 
))otessi  fare  il  servitore:  non  avrei  di  certo  la  vel- 
leità strana  di  proudkouismo  e  d'esagerata  indi[)en- 
denza  individuale  che  avete  voi  altri.  Ma  dov'  è? 
Perclié  non  vi  siete  accentrati  a  Itoma!  Perché  noi 
fate  adesso  ?  Perché,  se  vi  sentivate  capaci  di  di- 
rigere, il  Comitato  militare  è  stato  due  anni  con 
promesse  di  lavori  che  non  ha  mai  fatti?  nullo,  se 
non  per  opporsi  ?  —  E  perché  parli  sempre  di  cenno 
dato  dall'estero,  di  scelta  del  momento  dall'estero? 
Credi  tu  che  se  tu,  se  i  tuoi  amici,  se  i  militari 
che  stimo,  foste  d'accordo,  non  per  cospirare  inde- 
finitamente, ma  per  fare  a  periodo  riavvicinato,  non 
avremmo  scelto  il  momento  di  consenso  comune?  Di- 
rigo, perché  altri  non  dirige.  Parlo  d'azione,  per- 
ch'  altri  non  ne  parla.  Sentite  come  me  che  si  può 
fare,  e  che  si  deve  fare?  che  siam  forti  abbastanza? 
(die  il  terreno  è  maturo?  Fate  un  i)iano:  e  impian- 
tatevi centro  a  eseguirlo;  io  non  sarò  che  semplice 
soldato  vostro.  Ma  se  il  non  voler  direzione,  ispi 
razione  dall'estero,  si  riduce  a  non  voler  azione,  a 
organizzar  sempre  e  non  far  mai.  a  parlare  d'oppor- 
tunità senza  definirla,  il  dirmi  «  non  vogliamo  dire 
zione  »  significa  «  abdica  le  tue  convinzioni  le  più 
profonde  per  le  nostre»  —  in  altri  termini:  «noi 
siamo  il  Partito  ;  voi  no.  » 

Non  ho  mai  detto,  s'intende,  quello  di  che  parli 
come  d'  accusa  data  a  te  in  nome  mio.  (^)  Posso  aver 
detto  che  quando   noi    Comitato  Nazionale   organiz- 

(^)  Se  è  da  credere  a  quanto  afternia  P.  Gironi  uel  suo 
Diario  pili  volte  cit.,  G.  Medici  era  scontento  del  modo  come 
il  Mazzini  aveva  condannato  1'  azione  di  coloro  che  erano  stati 
contrari  o  non  avevano  dato  il  loro  appoggio  al  moto  del  6  feb- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).       17 
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zii vaino  visibilauMite  ])vv  raziono,  tu  non  m'hai 
espresso  dissenso  alruno.  Tosso  a\e,r  detto  che  se 
v'era  mi  uomo  sulla  (;ui  tendenza  all' azione  io  cre- 
dessi poter  calcolare,  eri  tu:  posso  aver  detto  che 
amici  miei,  donne  od  uomini,  f  hanno,  quattro  o  cin- 
que mesi  prima  del  (!.  udito  a  parlare  com'  io  parlo, 
a  esclamare  contro  la  ver,uoona  (ìello  stare,  a  dire 
che  bisooiijiva   ayire:   non  altro. 

Mi  dici  «  pr()\ami  che  si  può.  »  Ponti  la  mano 
sul  core  :  posso  io  provartelo  sul  terreno  che  hai 
scelto?  (^,uand' io  ti  diro: ,  l' elemento  nngarese  è 
nostro  tutto,  tu  sceglierai  di  non  crederlo:  potrò  io 
farti  parlare  con  tutti  gli  Ungaresi  ?  (^>uand' io  ti 
dirò:  la  nostra  insurrezione  sarà  seguita  da  altre 
in  Euro]»a,  e  tu  lo  negherai,  potrò  io  provartelo  se 
non  col  fatto?  Quando  ti  dirò  che  il  trionfo  di  Mi- 
lano è  l'Italia  in  fiamme,  e  tu  vorrai  mostrarti  scet- 
tico, che  potrò  io  dirti?  E  quando  ti  dirò  che  JNIi- 
lano  era  nostra,  armi,  Castello  e  guarnigione,  se  i 
vostri,  invece  di  spargere  sconforto  nel  popolo,  sce- 
glievano di  battergli  sulle  spalle  e  dirgli:  «  fate,  sa- 
remo con  voi  »  —  quaiuìo  ti  dirò:  se  v'unite,  Milano 
è  nostra,  per('hé  il  popolo  è  nostro  tutto,  organiz- 
zato, e  i)ronto  ad  agire,  se  guidato  —  tu  scriverai 
in  cima  alle  tue  Circolari  un  biasimo  al  tentativo, 
e  chiamerai  nelle  tue  lettere  me  sognatore.  E  nondi- 
meno, direi  cosa  che  è  creduta  da  tutti:   che   i  dissi- 

hiiiio.  «Mi  dice  Girolamo  Ricci  —  annotava  fj'li  in  data  19  mag- 
gio 1853  —  che  qnest' t)ggi  il  Medici  si  e  a  lungo  sfogato  sul 
libro  del  Mazzini,  dicendo  che  gli  accusa  tutti  di  viltà  e  di 
apostasia,  e  che  se  avessero  loro  detto  qualche  cosa,  avrebbero 
))t>tuto  intendersi.  »  È  però  da  notare  che  P.  Gironi  mostrò 
sempre  grande  acrimonia  verso  il  Medici.  Ved.  ad  es.  le  note 
alle  lett.   MMMCCCCLXII  e  MMMDXXXII. 
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denti  lu  il  cinesi  uoii  neoavaiio  e  non  negano.  La  loro 
questione  con  me  non  è  mai  stata:  «  non  possiamo  fare 
insurrezione  ^  vincere:  v  è  stata:  «soccomberemo  dopo, 
nella  gnerra.  »  Senso  cosiffatto  lo  intendo  in  Uertani. 
in  Allie\i  :  'i  ma  in  te  '  (Miei  vincevano  gli  Austriaci 
nel  "4:'S.  se  le  cose  eran  dirette  come  in  Roma  e  in 
Venezia?  e  non  avevamo  allora  l'elemento  ung;irese. 
No:  quale  processo  abbian  seguito  le  tue  idee, 
i   tuoi  scnrimenti.    non   lo  so.    ^Nla    tu  senti   diversa 

(')  A.  lieriaiii,  chf  (ì;i  tre  anni  di  morii  va  a  Genova,  dove, 
otlenuta  la  cittadinanza  piemontese,  esercitava  con  Incro  la 
.>na  professione,  non  solamente  iirima  e  dopo  aveva  disappro- 
vato il  tentativo  rivoluzionario  milanese  del  6  fel)ìtrai(>,  uia 
s'era  adoperato  a  t'ormare  un  nuovo  partilo  politico  contrario 
a  (jnalun<|ne  iniziativa  d'azione  mazziniana.  In  una  lett.  del 
11)^  aprile  1S5.3  a  C  ('altaneo  scriveva:  «  Sarebbe  tempo  Djìpor- 
luno  a  conginnjrersi  per  dar  consistenza  e  manifestazione  sta- 
bile a  nn  partito,  che  venne  sempre  in  questi  ultimi  tempi 
confuso  con  una  piccola  congrega  ed  aggravato  di  tutti  gli 
errori  e  dei  ridicolo  di  questi.  Unirsi,  studiare,  preparare,  farsi 

stimare,   eccoti    la   volontà  dei   pochi   che  son  (ini Già  alcuni 

passi  furono  fatti  per  designare  i  diversi  gruppi  da  noi  e  per 
mandare  un  deputato  ad  una  specie  di  riunione,  da  cui  ver- 
reblie  scelta  una  rappresentanza  o  direzione  interna,  cioè  nel- 
l' Italia,  ed  utia  rappiesentatiza  estera.  Il  programma  del  da 
farsi  non  è  combinato.  Mazzini  verrebbe  invitato  dalla  dire- 
zione scelta  a  ritirarsi  ed  a  ingiungere  ai  suoi  lìroseliti  l'ob- 
bedienza al  nuovo  corpo.  Egli  cederebl)e  ad  un'assemblea. 
<,>ui  si  farà,  quando  si  vegga  un  programma  serio  con  uomini 
>eri.  Molti  studi  precisi  e  faticosissimi  e  molti  mezzi  di  studio 
sonosi  già  raccolti.  Pensaci  e  scrivimi.  »  .1.  W.  Mauio,  A.  Btr- 
tani  e  i  suoi  tempi,  cit.,  voi.  I,  p.  195.  Questa  sua  animosità 
contro  il  Mazzini  durò  almeno  fino  al  1860.  Xel  novembre 
del  1857.  dopo  l'eccidio  di  Pisacane  e  compagni,  il  Mazzini 
scrisse  a  lui  e  al  Medici  una  lunghissitna  e  importantissima 
lett.,  proponendo  ad  entrambi  un  riavvieinamento  ;  ma  n'ebbe 
fredda  e  ragionata  ripulsa.  Ved.  Io.,  vul.  I,  pp.  264  276.  —  Su 
A.  Allievi,   ved.   la  nota  alla  lett.   MMMCCCCL. 
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niente  «la  prima.  'J'ii  luti  perduto  il  concetto  insurre- 
zionale che  avevi  in  soinino  g-rado  e  che  ci  taceva 
intcndcie  come  fratelli,  in  un  arzijiosolo  di  dottrine 
militali  governative:  tu  vorresti  l'esercito  ]>rima 
dcir  insurrezione  :  le  organizzazioni  militari,  i  fucili, 
i  cannoni.  Tu  conti  le  forze;  e  noi  dol)biamo  crearle. 
ossia,  manifestarle.  Tu  non  capisci  più  che  come  al- 
cuni j)opolani  hanno  preso  con  pugnali  la  (ìran  (ìuar- 
dia.  noi  ])ossiamo.  se  uniti  li  dirigiamo.  i)rendere 
cannoni  e  fucili  con  sorprese,  quanti  vogliamo.  Tu 
non  intendi  che  in  un  ]>;iese  dove  ogni  giorno  hanno 
luogo  arresti,  condanne,  tentativi,  associazioni,  è  una 
vei'gogna  e  un  delitto  lo  stare  e  il  non  sentire  che 
nn  bel  fatto  deve  produrre  un  incendio,  e  che  tre 
o  «juattro  uomini  intelligenti,  decisi,  e  armati  pos- 
sono volgerlo  a  risultati  imnu  nsi.  Alle  mie  vedute, 
ai  miei  istinti  sintetici,  hai  {)referito  l'analisi  di  Ber- 
tani  e  di  Maestri,  al  libro  vivo  della  gueria  di  Spa- 
gna, dei  bei  fatti  tuoi  e  d'altri,  in  lioma  od  altrove, 
nna  pagina  d'Jomini  o  un  mezzo  assioma  di  gene- 
rale. La  parte  santa  e  potente  di  te  s'  è  intisichita 
in  una  dottrina.  1<]  allora,  m' hai  trovato  sempre  co- 
stante, sempre  (ioerente:  e  ciò  t'ha  irritato:  e  di- 
menticando il  bene  immenso  che  poteva  es(5ire  alla 
causa  uell' accentrarsi  tutti  intorno  a  me,  a  un  ser- 
gente, a  un  bastone  con  un  berretto  in  cima,  a  (gual- 
che cosa  insomma,  salvo  a  rom[)erla  l'ora  dopo  la 
lotta,  ti  sei  cacciato  in  una  opposizione  che  non 
crea  nulla,  scema  la  forza  da  una  i)arte  senza  co- 
stituirla dall' altra,  e  conduce  all' anartdiia  e  all'im- 
potenza. Non  irritarti;  ti  parlo  (convinto,  addolo- 
rato, puro,  e  dej)lorando  tanto  più  quanto  ])iù  ti 
stimo,  quanto  i)iù  credeva  che  non  ci  saremmo  se- 
parati, mai. 
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Il  lavoro  sai  Carabinieri  è  eccellonte:  l'  ho  seonìto 
con  amore:  così  aveste  cominc;iato  prima  !  Ma  o^i^ì. 
tu  tendi  quasi  a  farne  una  cajrione  d"  iiidn<:io  :  e  mi 
ilici  :  fia  (lue  o  tie  anni  avremo  molte  cenriniiia  di 
pili.  Le  Miijiliaia  sapranno  tirare,  ma  non  tiieianno 
l)er  questo  contro  il  tedesco.  Tira  innanzi:  protirra 
del  tem])o  :  anche  un  l)u<»n  carabiniere  di  piii  sarà 
utile.  Ma  noi  abbiamo  fin  d"  ora  potenza  per  scliiiic- 
ciar  r Austri;!,  se   vogliamo  ser\  ircene.   (*) 

Due  parole  sulla  Circolare. 

Xon  so  clii  la  firmi,  né  a  quali  punti  o  u(»niini 
s'  indirizzi. 

(1)  G.  Medici  aveva  cerranienr.e  data  notizia  al  ^laz/ini 
delle  feste  che  avevano  avuto  liioi^o  iu  Genova  per  la  disrii- 
bnzioiie  dei  premi  ;il  tiro  a  segno,  il  qnale  <'ra  stato  receiiteinenre 
creato  in  quella  città.  Vi  erano  intervenuti  i  carabinieri  ti- 
cinesi ;  e  dalla  organizzazione  svizzera  del  tiro  a  segno  era 
stato  preso  il  nome  di  carabinieri  genovesi,  dato  a  quella  isti- 
tuzione, la  quale,  com'è  noto,  aveva  intenti  repubblicnni.  e 
assunse  negli  anni  successivi  sempre  pia  importanza,  e  diede 
alla  spedizione  dei  Mille  il  più  scelto  contributo.  Nella  Mmja 
del  1®  luglio  1853  si  leggeva  un'ampia  notizia  del  banchetto  avuto 
luogo  in  quello  stesso  giorno  in  onore  de'  carabinieri  ticinesi 
e  genovesi.  Durante  il  quale,  era  stato  cantato  1"  inno  Alla  cara- 
bina di  F.  Dall' Ongaio,  musicato  dal  Novella;  e  recitate  «  al- 
cune strofette  »  che  erano  assai  ardite,  come  questa: 

Ogni  colpo  nel  bersaj;lio  —  sia  di  premio  a  noi  foriero. 

Ma....  fratelli,  vainnientiamolo,  —  <iuel  bersaglio  non  è  il  vero. 

Punta  i  colpi  in  tela  innocua,  —  or  la  nostra  carabina; 

Ma  lo  sguariio  altrove  affina  —  l' italiano  tirator. 

Sceglie  a'  colpi  del  8uo  stutzen  —  nn  beisiiglio  assai  più  grato. 

Cerca  il  petto  d'un  Croato,  —  cerca  il  cuor  d'un  traditor. 

E  in  un'  altra  : 

Dei  snoi  figli  armati  e  liberi    —  sol  salute  Italia  aspetta, 

Le  migliaia  de'  snoi  martiri         —  alto  gridano:  vendetta! 

Oh!  per  quelle  sacre  ceneri  —  proferiamo  un  giuramento, 

Che  di  gelo  e  di  spavento  —  faccia  i  despoti  tremar. 

SI,  giariam  pel  Dio  del  Golgota,   —  e  non  sia  quel  giuro  invano. 

Dei  Barabba  di  Milano  —  la  memoria  vendicar. 
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Il  0 febbraio  non  b:i  sosjx'so  i  liivori:  li  lia  ravvivati, 
e  si  proseguono  più  attivi  ehe  inai  :  nella  stessa  Milano 
il  po])olo  si  riorgaiiiz/a  in  qnesto  momento  per  pic- 
coli <;rni)pi.  (la('(!lié  lio  vednto  i  danni  dei  «jrandi,  Non 
vi  eredo  int'oi-mati  delle  condizioni  sejjrete  dell' Italia. 

Il  §  che  concerne  il  0  febbraio  è  in_<;insto.  e  ine 
satto.  Voi  stessi  volete  organizzare  dall'alto:  con 
uno  o  due  (comitati  ('entrali,  delegati,  etc.  Ma  di 
(jiiesto  ora-  non   monta   parlare. 

Voi  gittate  una  fornìola  come  se  foste  in  un  ter- 
reno vergine:  come  se  in  Italia  non  esistessero  già 
su  ciuasi  tutti  i  i)nnti  comitati,  etc.  Si  tratta  di 
dar  loro  una  norma  buona  e  una  vita  attiva,  e  non- 
dimeno poco  pericolosa,  non  di  crearli.  Tutto  il  Cen- 
tro è  organizzato.  Una  Direzione  benemerita  esiste 
in  Koina.  E  la  Circolare,  non  facendone  caso,  la 
nega  e  tende  a  seminare  anai'chia,  o  intralciamento, 
('io  noto  nel  dubbio  die  hi  Circolare  s'  estenda  a 
tutta  l'Italia,  e  non  alla  sola   Lombardia. 

La  (Jircolare  parhi  d'unione  colle  frazioni  repubbli 
cane,  poi  di  libertà  e  indi  pendenza:  grido  innalzato  oggi 
dai  fusionisti  monarchici.  Frazioni  repubblicane  non 
ne  conosco:  nessuno  ha  mai  rifiutato  i  i)oclii  federa- 
listi, i  qiuili  d"  altronde  JU)n  cospirano.  Abbiamo  di- 
scusso lil)ei"ainente.  La  questione  oggi  non  vive  se  non 
tra  quei  che  vogliono  fare  e  (\neì  che  vogliono  aspet- 
tare indefinitamente.  Ma  V  organizzazione,  come  la 
Circolare  la  sancisce,  dà  vinta  la  causa  al  federalismo, 
inaugurando   l'influenza    {)i-ovinciale  esclusiva.  (*) 

(')  ÌM  circ'olnie  del  1")  .<riiit;ii(>  l8r>o  (Hiell;i.  stessa  clie  col 
titolo  (ìi  «  Ist-nizioni  di  Medici.  »  in  dat;i  a  luce  da  !<'.  Ca 
SONI,  (i .  ('iiddìini.  in  Iìosk.  glar.  d.  Uisorfihiicìilo.  a.  IX  [19l'2]. 
pj).  o33-3o4.  Nelhi  lett.  cit.  al  Cattaneo,  il  Bertani  si  esprimeva 
assai   chiaramente  intorno  al  dissidio  che  era  sorto  in  Genova, 
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Ma  ratto  (inesto  non  è  il  mio  assunto,  lo  non 
m*  airo<iO  ora  di  sindacare  le  frazioni  del  Partito 
nei   loro  concetti:  non  intendo  parlar  che    d*  azione. 

L" or<ianizzazione  proposta,  i  lavori  indicati,  il 
consenso  orenerale  richiesto  formalmente  all' azione, 
la  ;2:<Mieralità  della  mossa,  tutto  questo  C()ndnce  a 
scoperta   e  rovina,  come  sempre. 

dopo  il  moto  del  6  febbraio,  tra  coloro  die  fino  a  (|iiel  <j;ioni() 
erano  stari  deroti  all' i(le:i  iiiazziiii:iiia.  Il  Gironi,  nel  suo  />j<i- 
rio,  indicava  tra  i  pili  ferventi  oppositori  il  Gabnssi.  cìie  già 
.•ili' Assemblea  Costitnente  Romana  aveva  mosse  aspre  criticlie 
.a^li  atti  del  Triumvirato.  Sotto  la  data  del  9  niagi^io  1S.53 
il  Gironi  infatti  scriverà:  «  Lunedi  9  corrente,  presso  l'avv.  (>a- 
bnssi  si  tenne  una  riunione  di  ex  Deputati  dell'Assemblea  Ro- 
mana al  sejjuito  dei  fatti  accaduti  in  Roma.  Il  Gabussi  la 
pr<'siodeva.  e  in  una  orazione,  magnificò  le  conseguenze  clie 
coglierebbe  il  paese  al  solo  essersi  appoggiato,  come  accenna 
la  circolare,  al  voto  degli  ex  Deputati  all'Assemblea  romana, 
che  cosi  rivive.  Nellastessa  serauna  identica  radunanza  si  teneva 
presso  il  già  Depurato  Pasquali,  ove  i)ure  i  convenuti  si  ralle- 
gravano del   conto  che  si  faceva  di  Imo  e  della  speranza    clic   in 

loro    si    riaccendevano    di tornare   a    lucrare   i   due  scudi    al 

giorno.  Tanta  è  l'unirà  che  esiste  tra  <|iiesti  dementi,  <-he  si 
fanno  riunioni  collo  stesso  scopo  in  luoghi  diversi  e  con  igno- 
ranza l'una  dell'altra,  per  cui  è  tolto  il  <'aso  ciie  si  sjiarti- 
scano  per  evitare  l'occhio  della  polizia:  eppoi  che  polizia,  se 
il  ToMimasoni,  attaccato  all' ambasciata  sai  da  in  Roma,  è  l'au- 
tore dello  scisma,  e  forse  dello  stesso  programma?  »  E  in 
(nulla  del  l'T  giugno:  «  I  fusionisti  seguitano  il  loro  lavoro, 
e  accendono  1'  ira  contro  Mazzini.  Hanno  già  stal)ilironn  trium- 
virato. Gabussi,  Murri.  Paolinelli.  11  Murri  gira  per  la  riviera  in 
cerca  di  adesioni,  e  rjuaiche  loro  emissario  va  spacciando  avere 
con  loro  Sturl)inetti.  die  è  fal.so  ;  se  Stiirbinctti  pcns.'ì  a  (jnalche 
cosa,  pensa  a  non  essere  con  nessuno.  In  ima  seduta  fu  fissato 
(ioversi  spedire  nua  deputazione  a  Mazzini,  eoa  ingiunzione 
di  accettare  il  programma  della  nuova  Associazione,  e  portarvi 
tutto  il  partito,  o  altrimenti  si  pensereìibe  a  sìiaraz/arsi  della 
sua    persona    per    mezzo    del   Tamigi    o    d'  uno    stiletto.   Paoli- 
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Ojjji'i  iiou  vi  SOM  i>iu  die  (lue  inc/zi  per  iure.  : 
()  intendere  ehe  un  gi'iuide  fatto  conipiiiro  in  un 
punto  vitale  deve  mandar  sossopra  l'Italia;  c(»n(!en- 
trar  tatti  i  mezzi,  tutte  I(ì  forze,  rutto  il  lavoro  su 
Milano  o  llonia  o  altro  punto:  fare  la\  oro  il  più  intenso 
e  il   più  rapido  possibile:  o  agire.    11  resto  veirà. 

()  dii-e  —  (di'  è  il  mio  pensiero  —  ad  ojjni  lo- 
calità: Non  vi  eaeeiate  in  eonlatti  moltiplicati  (die 
rovinano  sempi-e;  riconcentratevi  in  voi:  pre])aia- 
tevi  a  compieie  1'  operazione  qualunque  (;lie  pu(> 
spettarvi  :  venuto  il  momento,  eseguitela.  Contatto 
di   ciascuna  con   un  centro,   dentro  o  fuori:  non  cou- 


iielli  (lic('V:i  :  è  renino  di  lev;irsi  (bitionio  (piesto  birbanre.  in 
ijiiisii  che  non  ci  d\;\  ]>iri  noia.  Missionario  si  offriva  il  Legiferi, 
roniaiio,  il  (filale  a\rà  l'atta  la  preghiera,  poi  non  sarebbe 
eseguita  la  sentenza,  ma  solo  fjitto  senrire  a  Mazzini  ehe  era 
pronunziata.  »  Questi  dissidenti  di  Genova,  e  come  fiiroTio 
chiamati,  fusionisti,  esuli  in  grandissima  parte,  erano  in  rela- 
zione con  tutti  quelli  che  anche  in  Roma-  si  erano  staccati  dal 
Mazzini  (ved.  le  note  alle  lett.  MMMI3.\XXVIe  MMMDXXXVIII), 
i  (juali.  oltre  ad  aver  lanciato  il  Manifesto  del  9  aprile  1853, 
che  spiegava  le  ragioni  del  loro  dissidio  col  capo  dell'Asso- 
ciazione Nazionale  e  con  chi  lo  rappresentava  in  Roma,  ste- 
sero altre  circolari  che  furono  largamente  distribuite  in  Italia, 
nua-  delle  quali,  senza  data.,  ma  probabilmente  del  gingno  18.")3, 
è  la  segnente.  che  il  (aironi  trascrisse  nel  suo  Diario:  «  Impor- 
tante mutamento  avvenne  nelle  nostre  cose  interne.  La  Dire- 
zione Centrale  dell'Associazione  Italiana,  fu  sciolta  per  decreto 
del  Comitato  di  G<'nova.  e  di  quasi  tutti  i  membri  della  Dire- 
zione medesima.,  un  Comitato  provvisorio  In  istituito.  E  neces- 
sario spiegarvi  le  ragioni,  e  lo  scopo  dell'operato.  — Ai  disastri 
l)en  noti  di  Milano,  segui'  da  vicino  la  dissoluzione  spontanea 
del  Comitato  Nazionale  di  Londra.  Allora,  l'incerte/za  sul  par- 
tito da  prendersi,  non  che  il  timore  di  vedere  disorganizzata 
l'Associazione,  pertnibava  gli  animi.  Fu  dun(|ne  savio  consiglio 
che  si   interrogasse  l'opinione  liberale  del   paese,   e  fosse  legge 
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tatto  tra  P  una  e  l'altra.  Duecento  operazioni  locali 
simultaiieametite  operare  sono  hi  rivoluzione. 

I  due  sistemi  possono  combinarsi:  l)isognere]>be 
clie  rurri  i  })uoni  i>r«'difassero  la  localizzazione  della 
cospirazione:  che  a  un  rem])o  concentrassero  nn  lavoro 
attivo  sopra  un  punto  importante,  la  cui  es[)losi(>ne 
servirebbe  di  segnale  alle  mosse  lo(;ali  per  ogni  dove. 

(Questo  dovrei)!)'  essere  il  tuo  programma  :  è  il 
mio,  e  r  unico  ora  realizzabile.  L'altro  è  la  vecchia 
storia  ricomin(data  :  lavoro  lento.  lungo,  complesso, 
noto  a  tatti,  rallentato  a  misura  che  si  procede; 
contatti:  scoperte;  condanne:  accuse  a  chi  non  le 
merita:  e  non  azione.  11  sasso  di  Sisifo  che  roto- 
liamo (la   vent'aiini  e   pili. 

Ter  amor  (h-l  i)a(;se  medita  un  po'  queste  mie 
osserva/.ioni.    1'^  d<4  resto,  fa  ciò  che  la  coscienza  ti 

il  voto  (Iella  niaggiornnza.  Il  pensiero  di  pressoché  tutti  i  no- 
stri fu  concorde  in  i-iò  :  l'Asso(!Ìazione  Italiana  divenisse  nucleo 
di  un  forte  ])artit()  nazionale,  composto  di  quanti  Italiani  s.)no 
pronti  ad  operare  per  1'  indipend<Miza  d"  Italia.  Le  questioni 
sulle  forme  di  goveiiu»  si  rimettessero  alla  lil)cra  volontà  della 
Nazione,  gli  uomini  posti  a  eauitanare  cotesto  partito  atten- 
dessero pili  ad  auire  che  a  discutere,  e  lontani  dall' imporre 
individuali  opinioni  alla  Nazione,  collocati  ai  di  sopra  di  esclu- 
sivi sistemi,  la  guidassero  allo  scopo  per  quelle  vie  che  gli 
avvenimenti  ci  apriianno.  Soddisfare  al  voto  dei  pili  dev'essere 
l'opera  ilei  Coinitato  provvisorio.  Ad  esso  precederà  un  Comi- 
tato delinitivamente  costituito,  appena  che  vi  sarà  l'adesione 
delle  Provincie,  non  che  quella  degli  ex  deputati  della  nostra 
Costituente,  e  degli  altri  nomini  che  per  mente,  e  virtii  hanno 
in  Italia  e  fuori  un  nome  onorato.  Il  Comitato  colla  presente 
vi  dimanda  adesione  al  suo  'programma  che  pure  v'invia,  né 
dubita  che  il  pensiero  di  Roma  non  sia  accettato  con  plauso 
da  tutti  i  buoni  della  vostra  Città  e  provincia.  Possa  una 
v<dta  l'aMore  della  patria  conculcata  serrarci  in  una  sola 
falange!  Frema  l'oppressore  che  lungamente  si  allegrò  delle 
fraterne  discordie.   Salute.  » 
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(lotti!.  Io  non  ))()sso  ))ieii(ì<u'vi  i)iirt('.  ^lif  non  Co 
«jntMTM  il  nossuno.  Tendo  per  convinzione  iill'azione  : 
Io  Ilo  (ietto  e  stampato.  Non  nv  iiniiiiscìiio  in  lunjjhi 
Involi:  Ilo  ì)iaog"no  d'un  i>ro<;riiinMiii  ben  delinito  sullo 
se()j)0  diretto  ii  cui  si  eiimniiiiii  :  e  sul  tempo  nel 
quiile  iipprossiniiiti Vilmente  si  erede  ])oterl()  riip^jiiun- 
(jere.  Se  questo  non  può  aversi,  liivoriiuno  senzn 
ostilità  su  due  ]);u'iillele.  Se  iizione  irrompe,  vi  ])or- 
rete  una  mano  sul  eore.  e  vedrete  se  credete  poterlii 
aiutare.  Io  lamenterò  a  oofiii  modo  clie  si  debbii 
camminare  su  piirallele  quando,  andiindo  per  linee 
converji'enti,  si  gin  uberebbe  iil  fine  più  forti  e  se- 
curi.  Ma  non  posso  volger  le  menti.  ])ur  tro])po. 
Addio;  (jredimi   con  affetto 

tuo 

GiusKPPK  Mazzini. 

M.M.MIXLXXIX. 
A    Lkon  ZiKNKowicz,   à  Londres. 

[Loiidros].    17  juillet  [1853]. 
.Moli   ('ber  Zienkowicz. 

Voici  le  coinpositeui'  itiilien:  tiìcliez  de  l'utiliser; 

il    inerite  api)ni  et  contiaiice. 

Votre  frère 
,]os.  Mazzini. 

MMMDCXXIX.  —  Piil))>l.  (la  A.  Lkwak,  G  .]f,iz:hn  e  ì' nni- 
grasione  polacca,  in  II  Hisorahiteitto  Italìnno,  <'it..,  i>.  400.  — 
L.  Zieiikowie/,  (1808-1870),  aveva  partecipato  alla  riA-oliizioiie 
))()laccii  (lei  18.30,  come  tenente  di  caviilleria  nel  corpo  coman- 
dato dal  Reniorino.  Esnle  in  Francia,  in  della  -spedizione  di 
•Savoia  (1834).  e  nel  1848  aniiò  a  coinhatrere  i)er  la  l'epnbblicra 
di  Craeoviii,.  Dimorò  a  T^ondra  dal  18r)2  al  18.">6.  occnpandosi 
di    liivori    ti  iiojrralici  ;    )ioi    t^i    iriisferi   !i   Piiritri.   <iove   uioii. 
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S'il  y  a  ouvrago  ponr  nii  antre  (loinpositeur  pos- 
sódaiir  le  fcaiicais  ('oiiiiiic  un  Fruncais,  venillez  me 
le   diie.  ,Ie   l'ai   et   voiulrais   TaHler. 

MMMDCXXX. 
A    Punito  F(»i;TU\A'n)  Calvi,  :i  Ziiiigo. 

[Londra!.   18   liij;lio   18.">3. 
Fratello. 

El)l)i   la   vosrra.   È  seiii])re  scabrosa  cosa  il   (ie<'i- 
(lere  so])ra  cose  dalle  quali  dipendi»  1"  avveiiiie  indi 
vidnale   della    persona.   <|iiaii(ln  un  incidente  ])ii(>   tur- 
bare  i   prooetti   sui   quali  riposa   la   decisione. 

E<-co  ad   ogni   niodo  (juel   che  posso  dirvi. 

Ilo  rauioni  })er  credei'e  che  o])eiazioni  del  genere 
di   che  sapete,  cominceranno  entio  un  mese. 

Se  questo  vi  basta  —  se  cnedete  poter  intra- 
l)i'endere  ancora  ro[)erazione  —  calcolate,  il  i>iu  stret- 
tumcnte  poHsiìtUe,  le  spese  di  viaggio  j)er  l'amico  che 
è  qui.  ch'io  manderò  fino  a  voi,  e  pel  quale  dovete 
calcolare  da  voi  tino  al  punto  —  per  voi  stesso 
e  })er  due  ulTiciali  che  credo  che  chiamerete  dal 
l'iem[onte|.  —  Scrivetemi  ai  e  la  (dira  —  e  se  questa 
non  supera  le  mie  forze,  avrete  immediatamente  la 
somma  e  1"  amico  con   istruzioni.  (') 

MMMDCXXX.  —  PiiI)1jI.  da  I.  Uoccazzi.  Lettere  inedite  di 
Mdzsini  e  Eossittk  ecc.,   cit.   in  Nuora  Anlologia,  cit.,   ]>.   104. 

(')  Dopo  1"  in.siicoe.sso  del  moto  dei  6  fet)i)raio  P.  F.  Calvi  era 
tornato  in  l'ienionte,  d:i  dove,  nel  mese  snccessivo,  per  evitare 
un  l):mdo  forzato  dal  Governo  .sardo,  si  era  recato  a  Ginevra 
(  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCXCIV).  Colà  si  era  trattenuto 
line  mesi  e  mezzo,  durante  i  quali  dovette  certamente  avere 
frequenti  contatti  col  Mazzini,  dn  cni  aveva  accettato  (4  ot- 
tobre 1852)   la   nomina    di    «  conimis.sario   organizzatore  per  le 
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Se  invece  voi  non  credete  coscienziosaiiioiife  po- 
tervi orili  incaricare  dell'operazione  inmiediata  —  o 
se  la  somma  sai'à  infeiiore  al  potere  —  vi  seriveiò 
imnuMÌiatamente:  —  Siete  li))ero.  —  K  vi  stimerò 
ejiuiil mente,  perché  in  (jneste  l'accende  ofjnnno  deve 
oiiidicnre  ])er  sé.  Se  mai  peiò  possinino  concertare, 
vi  domando  assoluto  segreto  con  tutri  in  Znri^jo.  Date 
un  pretesto  plausibile  al  vostro  allontanamento,  e  non 
parlate  se  non  a  chi  vogliate  condurre  con  voi.  Quaìito 
al  farsi  che  altre  operazioni  consimili  seo;nano  la 
vostra,  lasciatene  la  cuia  a  me. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Provincie  del  Friuli  e  <ìi  Padova,  con  l'incarico  di  diriijpre 
l'organizzazione  militare  in  caso  dello  scojìpio  di  una  rivolu- 
zione in  Itali:!  ;  »  e  di  là.  ai  primi  di  giugno,  pochi  giorni 
prima  che  1"  agitatore  genovese  ripigliasse  la  via  di  l^ondra, 
si  trasferiva  a  Zurigo.  Dagli  interrog.-itori  resi  «lai  Calvi  il  26  e 
27  settembre  1853  dinanzi  all'i,  r.  Giudizio  dell' alto  Conuindo 
della  città  e  fortezza  di  Verona,  inseriti  nel  processo  istruito 
contro  l'eroico  patriota,  e  conservati  ueirArchivio  di  Stato 
di  Mantova,  si  ricavano  le  seguenti  notizie  che  valgono  a  illu- 
strare questa  lett.  :  «  Fino  al  mio  .arrivo  in  Zurigo  io  non  .aveva 
ricc^vnto  pili  lettere  da,  Mazzini  dopo  la  ultìnni  nostra  separa- 
zione, e  non  aveva  con  lui  alcuna  corrispondenza  politica,  seb- 
bene egli  indirettamente,  per  n)ezzo  di  terze  persone,  mi  facesse 
salutare,  per  cui  mi  accorsi  ch'egli  si  ricordava  di  me.  Nel- 
l'agosto dell'anno  corrente  ricevetti  una  nuova  nomina  da 
])arte  del  Centro  d'Azione  in  Londra,,  datata  li  10  agosto  a.  e, 
e  sottoscritta  d.a,  Mazzini,  in  seguito  alla  qual  nomina  io  ve- 
niva destinato  in  Commissario  del  Partito  d'Azione  nella  circo- 
stnizione  superiore  del  Veneto,  compresa  tra  Belluno,  Pieve 
di  Cadore  ed  Udine,  e  condottiere  supremo  delle  bande  nazio- 
nali che  vi  sorgessero  [ved.  la  lett.  MMMDCXLV).  Io  ac- 
cettai tale  incarico,  però  solo  condizionatamente,  cioè  nella  con- 
dizione- che    nella   popolazione  vi    esistesse  una   tendenza   per 
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MM.MDCXXXl. 
A  LEON  ZiEXKOwicz,  à  Loudres. 

[Londres],   26  jnillet,   1853. 
Moli  cber  Zieiikowicz, 

Si  vous  avez.  par  Iwisurd.  du  tnivail,  tàcliez  d'en 
doniier  au  porteiir.  Il  a  travaillé  j)end;uit  loiiotemps 
eii  France,  d;ius  des  iinprinieries  de  Départeinent. 

Votre  Jiftectiomié 
Jos.  Mazzini. 

iiitraprendeie  ima  soUevazioue,  e  che  rale  sollevazione  dovesse 
intraprendersi  allora  soltanto,  (}iiand(>  in  un  altro  paese  fosse 
stata  presa  con  successo  l'iniziativa  ed  anche  colla  condizione 
che  io  venissi  munito  di  denari  e  d'anni.  Io  avevo  già  prima 
partecipato  a  Mazzini  queste  mie  viste,  cioè  quando  nell'anno 
scorso  ero  stato  nominato  in  Comniissario  per  le  provincie 
Venete,  per  cui  egli  le  conosceva,  e  mi  lisolsi  quindi  di  por- 
tarmi nel  A'eneto  per  conoscervi  lo  spirito  della  popolazione, 
e  nel  caso  fatta  propizia  per  una  sollevazione,  ero  intenzionato 
ritornare  e  procurare  i  mezzi  necessari  per  proseguire  il  piano 
divisato.  Mazzini  mandò  a  Zurigo  2000  fianchi  per  questo  viaggio 
nel  Veneto.  D.illa  nomina  che  mi  era  pervenuta,  dalle  lettere 
eh' egli  stesso  mi  scrisse,  io  dovevo  certamente  arguire  che  Maz- 
zini nutriva  la  speranza  che  dovesse  presto  succedere  in  qualche 
parte  d'Italia,  e  forse  anche  nel  Veneto,  un  moto  ed  una  solle- 
vazione; non  essendo  però  io  iniziato  nei  secreti  del  Comitato, 
col  quale  io  non  aveva  quasi  alcuna  relazione,  non  so  su  quali 
circostanze  si  basasse  una  tale  speranza.  ]Jnran,te  il  viaggio  per 
il  luogo  di  mia  destinazione  però  io  fui  arrestato,  cioè  ancor 
]>rima  ch'io  potessi  por  piede  sul  suolo  Veneto.  »  L'«  amico,  » 
indicato  in  questa  lett.,  è  Carlo  Rudio,  sul  quale  ved.  la 
lett.  MMMDCXLVII. 

MM-VIDCXXXI.  —  Pubbl.  da  A.  Lkwak.  G.  Mazzini  e  l'  emi- 
grazione polacca,  cit.,  iu  IlEisorgimeuto  Italiano,  cit.,  jip.  400-401. 
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I\II\IM1)('XXXII. 
A  Giorgina   Cuaufikij,  a   Loinlr.i. 

[Londra].    27    [lii,i,'lio    18ó;^]. 

Avete  altro  da  dii'iiii  sul  l'>arl)ieri  ?  Si  tratta  di 
Lejino  da  <2fiierrii  o  di  Vapore  inereaiitile  !  La  doinamla 
è  iin[»ort;uire.  perché  il  Legno  da  guerra  iiicliiude  iiid 
libero  passaggio  i  viveri,  il  vapore  iiiercaiitile  gene- 
ralmente no.  Pj  per  una  navigazione  di  molti  giorni, 
è  cosa  che  importa.  Vogiiafe  dunque  informarvi  e 
dirmene:    e    dirmi    anche    della   probabile    })arten/.a. 

IJio  vi  benedica! 

Vostro  atif.mo 

Giuseppe. 

MMMDOXXXIIL 

A  Giorgina   Craufuro,  a    Londra. 

[Londra].   27   [luglio   1853]. 
Amica. 

Sono,  non  ve  lo  nego,  dolentissimo  del  ritìnto. 
Sul   vostro  l)iglietto  dell'altro  giorno,  io  avea  dichia- 

MMMDCXXXII.  —  Pnldjl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cir.,  i).  78.  L'antojrrafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saliti).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Sig.   Giorgina.  » 

MMMDLXXXIII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  eie,  pp.  77-78.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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rato  l'aflfiue  fatto  al  Barbieri.  Xoii  vedo  rimedio, 
almeno  da  parte  mia.  Il  signor  Mussuras  (')  iiisiinisce. 
Come  {ìlio  un  povero  diavolo  che  si  reca  a  Costan- 
tinopoli, sperando  di  farcii  maestro  d'armi,  per  vi- 
vere, compromettere  la  Porta  coli' Austria*  Come  si 
potrebbe  sospettare  un  agente  politico  in  uno  che 
comincia  })er  mendicare  un  passaggio  gratis?  Se  il  si- 
gnore Churchill  ha  influenza  decisiva  su  Mussnrus  — 
se  la,  sua  parola  d'onore  che  il  Barbieri  non  è  agente 
nostro  o  mio.  ma  clie  non  va  se  non  per  conto  proprio 
e  avendo  speranza  d'ainto  da  (iiialche  amico  suo  che 
vive  coh\.  pnò  giovare  a  decidere  \ìA  si.  il  signor  Chur- 
(diill  (-)  riceva  per  mezzo  vostro  la  mia.  e  dia  senza 
scrupolo  la  sua.  Quando  mando  agenti  politici,  pago 
loro  il  viaggio. 

Addio:  soii  lieto  delle  nuove  di  babbo.  Jiicorda- 
tcmi  alla  sorella  e  alla  mamma.  Xon  interpretate 
nuli  sfavorevolmente  a  voi  i  i)ic(;oli  scherzi  inno- 
centi eh'  io  possa  fare  con  Aurelio  e  credetemi 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


(  ^)  Miissiirns  l)('y  era  Ministro  plenipotenziario  della  'l'iireliia 
a  Londra. 

(-)  Alfred  B.  Chnrchill  (182.5-1870).  vi.ssiit.o  <i[uasi  Hemjtre 
ili  Turchia,  era  succeduto  al  padre  Jiella  direzione  di  uu  perio- 
dico iuticolato  Jtride  Hawades.  Era  uiolto  iutluente  nej;li  aiu- 
bienti   governativi   di   Costantinopoli. 
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M.M.MDOXXXIV. 

A    GlOKCINA     ChAUJ'IIHU,    il     LoildlJl. 

[Londra],   28   [liiirlio    1853].   domenica. 

Vi  sono  i)iù  che  orato  pel  miracolo  fatto  a  pio 
del  Barbieri.  Aspetto  i  ))articolari.  Dite,  vi  prego, 
a-  mani  ina  ch'io  non  ho  trasmesso  a  lei  la  risposta 
ai  quesiti,  perclié  aveva  già  risposto  al  signor  Beasley. 
e  riscrivo  oggi  ])er  chiedergli  se  ha  ricevuto  la  mia. 
Jlo  da  fare  ]>iù  che  mai.  Faro  tutto  il  possibile  per 
venire  a  vedervi  un  giorno  della  settimana.  Iticor- 
dateini  alla  sorella  reduce:  abbiatevi  cura  e  crede- 
temi con  affetto 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

M.MMUCXXXY. 

A 


[Londra],    29   luglio    [1853]. 

Caro  amico, 
Come  vedi,  sono  qni.  Ho  ricevuto  la  tua,  del  23: 
e  rispondo  subito.  11  progetto  Kl[apka]  ha  due  parti, 
militare  e  politica.  La  militare  è  buona:  la  formazione 
d'elenchi,  quadri,  etc,  è  cosa  ch'io  ho  chiesta  da  un 
secolo,  e  della  quale  da  un  secolo  il  Comitato  mili- 

MMMDCXXXIV.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  78.  L' autoorafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  K'oma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta  che. 
di  pugno  del  Mazzini,  ha  1'  indirizzo:  «  Sig.  Giorgina  Craufnrd, 
(irafton   Street.  » 

MMxMDCXXXV. —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  indirizzo. 
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tare  di  Genova  doveva  occuparsi.  Le  istruzioni  di 
Kllapka]  possouo  dunque  considerarsi  come  mie  pure, 
in  quanto  non  vadano  al  di  là  della  sfera  militare. 
In  quanto  alla  parte  politica,  è  un  tentativo,  inconscio, 
di  fusionismo  che  non  conduce  a  nulla,  che  non  dà 
un  uomo  di  più  alle  forze  attive  e  che  ho  già  con- 
fiirato  nei  miei  Cenni  sul  Fartito  ii' Azione,  veduti  i)ro- 
babilmente  da  re  e  da  Fasi.  (')  Bisogna  lasciaihi  fuori. 
Adottando  hi  mia  denominazione  «Partito  d'Azione,» 
non  s'urta  e  non  s'esclude.  ^la  prendere  la  bandiera 
del  '48.  mera  indipendenza  e  libertà,  scontenta  e  fa 
diffidare  i  repubblicani,  senza  darci  un  solo  monarchico. 
1  nostri  daranno  a  Kl[apka]  prova  di  dis('i]»lina  e  di 
senso  nazionale  che  sarà  utile,  dichiarando.uli  che 
nella  ])arte  politica  non  possono  ricevere  ispirazioni 
se  non  italiane,  e  tenersi  dipendenti  assolutamente 
dal  Centro  d'Azione.  Ho  scritto  oii"*;i  su  (lueste  basi  — 
ed  anche  per  Gr[ilenzoni]  —  a  Klapka  stesso.  iSe  Pasi 
crede  utile  vederlo,  non  v*  è  male  alcuno.  Lo  sottrarrà 
anzi  ad  altre  influenze,  tra  le  altre  a  quelle  di  Fra- 
l)olli,  che  gli  suggerisce  tutto  quello  che  lo  allontana 


(1)  Sa  R.  Pasi  wd.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXCIX. 
Sembra  fosse  stato  sfrattato  da  Genova  e  si  fosse  rifnt;iato  a 
Liiji;aiio,  sebbene  il  Gironi,  nel  suo  Diario,  cit.,  sotto  la  data 
del  24  aprile  osservi  :  «  Mi  narra  ((ui  [a  Genova]  Mordini.  clie 
il  colonnello  Pasi  doveva  essere  cacciato  dallo  Stato,  ma  che 
parlando  delle  espulsioni  in  Consiglio  di  Ministri, La  Marmora 
disse  :  Di  codesto  potrei  aver  bisogno  in  caso  di  una  guerra 
per  porlo  alla  testa  di  volontari  nei  suoi  paesi.  Il  Pasi  è  repub- 
blicano unitario.  »  Nei  suoi  Cenni  sul  Partito  d'Asioiie  il  Mazzini 
avversava  l' idea  di  coloro  che  «  traviavano  dietro  un  concetto 
di  fratellanza  tra  uuinarchici  e  repubblicani,  tra  federalisti  e 
unitari,  i>ossibile  e  da  sperarsi  fra  i  sinceri  ed  onesti  di  tutti 
i  partiti  dopi  iniziata  1'  azione,  impossibile  j;/-i/;ia.  e,  se  mai  pos- 
sibile, inefficace.»  Ved.  per  ora  S.  E.  /.,  voi.  Vili,  pp.  323-328. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVI).  18 
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dal  !H'(»i:i;iiiiiii:i  limpido  nostro.  piT  cacciarsi  in  reti- 
(•('ii/.o.  silcii/.ii.  et  e.  Frapjollij  non  è  Hj»ia:  e  un  iiiihro- 
jiiione:  il  ni^'uiro  politico  s'è  iiiipadi'onito  di  lui. 
come  i  serpenti  di  Laocoonte.  (ili  par  di  fai'  bene: 
<'  fa  sempre  male.  ÌS^oii  m' è  nemi(to;  ma  non  vuol 
]»arefmi  ami(;o.  J>iso,iiiia  <ìire,  non  che  ne  sospettino. 
ma  che  non    <;li   badino.   (') 

;\Ii.L;liai'i   è  qui:   (j   Amelio   Io   ha   \eduto:   io  no. 

Grazie  per  hi  ristampa.    I^o   fu  anche  in  lioma. 

Dovrebbe  escire  altra  cosa  mia,  in  Piemonte,  pre- 
sto.  Me  ne  dirai. 

La  posizione  di  Maur[izio]  m'accora.  Non  ha  nulla: 
lo  aiuto  io;  ma  non  so  come  continuare:  possibile 
che  nessun  possa  trovargli  da  fare  per  qualche  soldo 
traiìnzioni  tedesche  o  altro!  Xe  aveva  scritto  a  Vare 
due  mesi  addietro:   ma  non  m'ha  neppure  risi>osto. 

Non  mostrare  ad  alcuno  ciò  che  scrivo  su  Fra])[olli]. 
Xon  devo  e  non  desidero   pormi  in  lite  con   lui. 

(')  L.  Frapolli,  (jiiiilche  giorno  prima  delia  data  di  (piesta 
let.t..  era  partito  da  Parigi  per  Genova.  Aiu-he  su  di  lui  il  Gi- 
roni scriveva  nel  suo  JJiario  :  «Ieri  sera  (15  luglio)  il  Savi, 
direttore  dell'  lUiìia  e  Popolo,  ebbe  una  conferenza  nelle  stanze 
del  giornale  col  colonnello  federale  I^odovico  Frapolli.  clie 
durò  dalle  9  alle  12  '/,  Il  Frapolli  viene  da  Parigi,  va  a  Berna, 
ed  e  partito  (jnestar  isera.  Egli  dicela  guerra  certa  e  solleciia: 
il  partito  repubblicano  dovrebbe  prendere  l'iniziativa.  Egli 
sta,  con  Mazzini,  .sebbene  non  accetti  le  sue  opinioni  per  la 
parte  religiosa.   Parlarono  lungamente  di   Carlo  Cattaneo.  » 

(-)  Giacinto  Migliari,  ferrarese  (^sul  quale  ved.  il  Protocollo 
della  Gioviuf  Italia,  voi.  II,  ]>.  22),  era  stato  coinvolto  nel- 
P«  aliare  Conseil  »  (ved.  specialmente  l'appendice  al  voi.  XI 
dell' ediz.  nazionale).  Tornato  in  Italia  per  effetto  dell'amnistia 
di  Pio  IX,  ebbe  la  carica  di  ispettore  del  macinato  a  Subiaco. 
dove  cooperò  all'  arresto  del  Freddi  e  dell'Aliai,  fuggiti  da  Ronni, 
perclié  ricercati  (jnali  principali  autori  della  misteriosa  con- 
giura del   luglio   1847. 
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Hai  poturo  mai  fare  ricapitare  quel  mio  biglietto 
ad  OiTÌ.t;oui  ?  perdio!  «itiei  200  trancili  mi  verrebbero 
a  taglio  per  Maur[izio]  e  Scipfione]. 

Addio  :  riugrazio  la  tua  famiglia  de'  suoi  .sourenirs  : 

ed  ama  sempre   il 

tuo 

Giuseppe. 

Ti  mando  tiiialmeiite  la  riceviila.  'Sìa  non  intendo 
perclié.  sparita  ogni  speranza,  tu  stesso  non  ritiri 
i  2100  da  Cantoni,  il  quale  non  lia  più  cagioue  al- 
cuna per  ritenerli,  lo  i)osso  aver  bisogno  di  disporre 
altrimenti  da  un  giorno  all'altro  di  tutte  quelle  che 
sono  raccolte  o  possono  raccogliersi. 

Ilo  dato  due  linee  per  te  a  una  Signora  Inglese 
d'alto  bordo,  amicissima  mia.  e  colla  quale  potrai 
parlare  liberamente.  Desidero  che  veda  uno  dei  jto- 
polani  influenti,  e  ti  ho  dato  una  linea  per  Sorin[ani]. 

Ti  mando  anche  il  biglietto  per  Sormani,  a  norma 
di  quanto  mi  scrisse  Scip[ioneJ.  Ritira  il  danaro,  e 
mandalo  subito,  avvertendomi  se  l'hai  fatto  e  dicen- 
domi la  cifra  precisa,  al  Dott.  Napoleone  Feiiari,  a 
disposizione  mia.  Gli  darò  ordine  del  dove,  e  a  chi 
pagarli.   Mi   preme. 

MMMDCXXXVI. 

AD   Antonio  Doria,  :i   Geiiovji. 

[Londra],   29  luglio  [1853]. 
duo  Doria. 

Ricevo  la  tua  e  m'affretto  a  risponderti.  Non  oc- 
cujìarti  più   per  ora  dell'incarico  ch'io   t' affidai.  Ho 

MMMDCXXXVI.  —  Iiic'dica.  L' aiirogi-afo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorsrimeuto  di  Genova.   Non  lia  indirizzo. 
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trovato  qui  in  Jiltro  modo.  Non  mi  i'juM'Va  la  cosa 
tanto  facile  quanto  tu  la  fa(;esti  a  priiu-ipio  :  lio  una 
triste  es[)erienza.  Ti  sono  <;Tatissinio  per  le  cure 
prese:  e  non  mi  capitc^rebbe  mai  l'ombra  della  dit- 
lìden/.a  che  temi.  M'indirizzai  a  te.  perché  ti  credo 
antico  e  provato  amico:  riescile  o  no  piova  nulla, 
come  nulla,  prova  il  mio  riescire  o  non  riescire  a 
.Milano.  Se  mai  mi  troverò  in  bisoiiiio  che  si  ritenti, 
ti  proverò  ciò  (di'  io  dico,  indirizzandomi  di  nuovo  a  te. 

T'ho  raccomandato  una  sij;nora  Inulese,  che  ti 
verrà  tra  non  molto.  So<;giornerà  un  quattro  o  cin- 
que settimane  in  (Jeno\a:  ti  prego  d'esserle  cor- 
tese di   tutte  possil)ili  cure  per  amor  mio. 

])immi:  pia  nulla  di  Nino  lìixio?  è  morto  o  vivo? 
Tornato,  o  presso  a  tornare!  Ti  riscriverò  tra  })Oco. 
scrivendo  ad  altri  comuni  amici.  Oggi  non  ho  \'o- 
luto  che  scioglierti  da  mia  pratica  clic  non  ha  ora 
pili  scopo.   Anni  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

Federico  ti  .saluta  caramente.  Xon  ha  altro  da 
dirti    per  ora. 

MMMDCXXXVII. 

A  Giovanni   Ackubi,  u  Geno  vii. 

[I^iOiKÌra,  ln<;li()    18.i8]. 

Caro  Acerbi. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  2.  Sta  bene.  Sapete, 
come    dite,    (die    lavorar    di    concerto    e    mettersi    in 

MMMDCXXXVII.  —  Inedita.  L'iuitogiiifo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno  del   Mazzini,  sta  l' indirizzo  :    «  Giov.  Acerbi.» 
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accordo  con  me  non  significa  abolizione  d'individua- 
lità, o  di  libertà  di  giudizio. 

Di  Giacomo  lu'  accora  il  parlare.  Come  individui, 
io  credeva  clic  ci  saremuio  intesi  sino  al  finir  della 
vita.  Come  patriota,  egli  scinde  1' unità  del  Partito, 
senza  sostituire.  Come  soldato,  ei  mi  sorprende.  Come 
r  uomo  di  Garibaldi,  il  difensore  del  Vaacello.  possa 
leggere  ogni  giorno  nelle  gazzette  che  gli  Austriaci 
bastonano  gì'  Italiani,  essendo  infinitamente  minori 
in  numero,  in  coraggio,  in  tutto:  e  non  abl)ia  la 
febbre  delF azione,  dell' att'ermare  1" individualità  ita- 
liana all'aperto,  anche  con  cento  uomini,  mi  rimane 
arcano.  Il  parlare  dell'inconveniente  di  diriger  dal- 
l'estero significa  nulla:  diriga  egli,  diriga  un  altro 
qualunque,  purché  senta  la  vergogna  di  che  siamo 
coperti  e  la  forza  che  abbiamo,  e  lavoii  all'azione. 
Che  importa  a  me  del  dirigere  ?M'  im]>orta  che  un  Par- 
tito forte  com'è  il  nostro  non  dica  quelle  vergognose 
parole:  «faremo,  quando  Parigi  ci  dirà  di  fare.» 
M'importa  che  cento  venti  mila  Austriaci  non  ridano 
d'un  paese  di  24  milioni  d' uomini.  M'importa  clie, 
dopo  aver  provato  in  due  città  cosa  può  far  la  ban- 
diera repubblicana  sorretta  da  uomini  di  buona  fede, 
non  si  di(;a:  «  anche  riavendo  il  terreno  del  '48.  non  si 
può  sostener  guerra:  »  e  questo,  con  un  alleato  come 
1' ungarese  nei  ranghi  austriaci.  Medici  m' è  un  vero 
dolore:  e  meglio  è  non  parlarne. 

Vorrei  che  accettaste  contatto,  se  già  non  l'avete, 
con  Piolti:  (*)  i  mezzi  che  abì)iamo  in  Mil[ano]  sareb- 

(')  Dopo  lii  sua  fuiia  da  Milano  (veil.  la  nota  alla  lett. 
MMMDXXXIII)  G.  Piolri  de  Bianchi  aveva  per  alcun  tempo  sog- 
giornato  a  Stradella,  dove  aveva  ripreso  contatto  col  Mazzini, 
il  quale  gli  aveva  dato  incarico  di  «  tener  la  corrispondenza 
con    gli    amici    di    Lombardia.  »    Nelle   .sue   Memorie  nul  6  /eh- 
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bei'O  cosi  unificati.  L'organizzazione  degli  operai,  dei 
l)opolani.  si  rifa  aliicreinente  per  giMqìpi  piccoli.  Nel 
febbraio,  i  gruppi  er;ino  vastissimi,  e  il  mancar  del 
capo  toglieva  via  una  massa.  Il  popolo  è  e  sarà 
j)ronto  sempre.  La  classe  media  deve  avere  tutta  la 
nostra  attenzione.  Qualunque  l'elazione  tra  quella  è 
buona:  m:\  bisogTia.  sopratutto  salvai'ci  dall' ef|uivo('o, 
da  elementi  che  lavorano  a  [)reparare.  e  al  momento 
in  cui  i  j)reparativi  sono  compiuti,  si  ritraggono.- 
È  necessario  avere  un  nucleo  organizzato  nel  Par- 
tito, col  quale  sia  chiaramente  inteso  che  si  lavora 
all'azione,  e  che,  convinti  una  volta  d'avere  forze 
che  bastino  all'insurrezione,  s'ha  da  insorgere.  Come 
sapete,  il  lavoro  [)rocede  or:i  sotto  il  nome  di  Par- 
tito d'Azione. 

Bisogna  s]>ingere  cautanu^nte  il  lavoi'o  in  Pro- 
vincia: e  sopratutto  emanciparle  dalla  capitiile.  E  un 
vecchio  pregiudizio  monarehi<!o  che  riduc^e  tutte  le 
forze  iniziatri(d  dell'insurrezione  in  un  punto  solo. 
Dare  le  circostanze,  l'iniziativa  è  dappertutto.  Bre- 
scia può  darne  il  segnale  come  Milano.  Il  moto, 
combinato  con  altre  i)arti  d'Italia,  di  tutta  la  Lom- 
b[ardia]  del  nord,  dalla  Valtellina  sino  al  Cadore  e 
Friuli,  è  rivoluzione  come  lo  sarebbe  il  moto  in  Mi- 
lano. È  necessario  che  ogni  punto  conquisti  la  co- 
scienza della  propria  individualità. 

L'aninm  del  Partito  d'Azione  è  questa:  ogni  lo- 
calità, convinta  in  oggi  che  il  terreno  è  uniformemente 
dis]»osto,  dovrebbe  avere  un   nucleo  <'he  s'occupasse 

hraio  1853,  cit.,  in  Riv.  cit..  p.  6.ó4,  egli  osservava  .a  questo 
])roposito  :  La  mia  posizione  era  molto  diversa  di  prima;  da 
perno  principale  d'ogni  progetto,  era  diventato  un  semplice 
anello  di  congiunzione;  ma  me  lo  aspettavo  e  vi  fui  tosto 
rassegnato.  » 
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di  determinare  la  {n-opria  operazione  —  di  studiarla 
e  prepararla  —  di  (Compirla  quando  un  stonale  sia 
dato.  Se  la  cospirazione  non  si  localizza,  sarà  sem- 
])re  scoperta.  I  continui  contatti  tra  coniirati  e  sorro- 
coinitati  hanno  rovinato  finora  le  cose.  Bisogna  asso- 
lurainenr.c  che  gl'Italiani  si  rassegnino  a  cangiare  hi 
vasta  cospirazione  in  nini  serie  di  piccole  cosi)i razioni, 
tendenti,  ripeto,  a  utilizzale  e  porre  in  moto  le  forze 
locali,  in  un  momento  dato.  11  risultato  saia  lo  stesso. 
Ma  questo  lavoro  che  ristringe  i  pericoli,  esige  neces- 
sariamente un  Centro:  fuori  o  dentro,  non  monta. 
Io  non  cerco  monopolio  di  direzione.  Se  v'è  dentro 
chi  s' assuma  di  concentrare  le  informazioni  e  di  di- 
rigere con  attività,  energia,  e  intenzione  risoluta  di 
fare,  si  costitnisca  e  lo  aiuterò  come  subalterno. 

Abbiamo  due  elementi  importanti  conquistati,  uno 
dentro,  l'altro  fuori,  sui  quali  è  necessario  chiamine 
l'atrenzione  dei  nostri:  dentro,  l'elemento  ungarese, 
che  abbiamo  oggimai  tastato  in  dieci  })unti  diversi,  e 
eh' è  nostro  dappertuttto:  —  fuori,  l'elemento  ameri- 
cano, dall'elezione  di  Pierce  in  poi.  A  voi  ])osso  dire  che 
Koss[uth]  ed  io  lavorammo  per  la  sua  eiezione  sopra 
l'elemento  germanico  numerosissimo  negli  Stati  Uniti, 
e  con  certe  condizioni  accettate  da  lui.  Di  queste 
condizioni  egli  ne  ha  ora  mantenute  abbastanza  da 
darci  pegno  che  manterrà  il  resto.  (^)  Bi  doveva  eleggere 
agenti  degli  Stati  Uniti  in  Europa  che  fossero  no- 
stri, e  ci  giovassero;  e  (piasi  tutte  le  sue  nomine 
sono  (]uali  le  desi<lerammo.   Ei  <lovea  dare  istruzioni 

(')  .Sembra  infatti  c1h>  il  Kossnth,  durante  la  stia  perma- 
nenza agli  Stati  Uniti,  si  fosse  validamente  adoperato  per 
l'elezione  del  Pierce,  avvennta  il  12  giugno  1852.  Ved.  M.  Mkn- 
GHiNi,  L.  KosHuIh,  ecc.,  cit.,  in  /frt.ss,,  oit.,  p.  82,  e  la  nota  alla 
Iptt.  MMMCCCCXCTTTT. 
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a  tut^ti  i  comaiKliiiiti  leuni  da  «jiierra,  ostili  all'Au- 
stria e  ai  oovenii  (lisjtorici  :  lo  lia  fairo  e  ne,  avete 
uti  iiKÌizio  luill!)  condotta  teiiut;i  dal  eoiiiiiiidiuitc 
la  fregiata  in  Smirne.  C)  Avea  promesso  dar  (►rdine  a 
tatti  i  snoi  aofiMiti  diplomatici  di  riconoscere  inniie 
<li((l(tmriit('  (junliincpie  «overno  iiisni-rezioiiiile  lepiib- 
l)li('an(>  si  stabilisse  in  niiii  pro\  inda  Italiana,  o 
d'  IJnjilicria,  e  atì'ernia  avello  lutto.  È  cosa  vitale, 
perché  ,<;li  aiuti  preparati  j)er  noi  diille  società  ame- 
ricane verrebbero  a-  noi  nllora  senz"  alcuno  inciampo 
U'oveinativo  :  perché.,  riconosciuti  una  \olta.  riesce 
facile  il  trascinare  uli  Stati  Uniti  pili  in  là:  perché 
si  darebbero  lettere  di  marca  e  si  popolerebbe 
TAdriaricoo  il  Meditei  i;inco  di  consoli  americani  con- 
tro l'Austria:  e  per  una  moltitudine  d'altre  r;i<»ioni. 
Ben  inteso,  che  né  gli  Llusaresi  né  yli  Americani 
possono  iniziare  la  nostra  rivoluzione.  Bisoona  fare, 
(xli  aiuti  non  ci  inanelleranno. 

Fio  nuindato  Taltr'  ieri  a  Milano  una  nuova  auto- 
rizzazione di  Koss[uth]  per  continuare  i  ]';i])porti  cogli 
TJnoaiesi.  (^)  Koss[uth].  nìalgisido  un  momento  di  de- 
i)olezza  avuto,  è  inteiamente  con  noi. 

(V)  Il  22  ofingno  185S,  alcuni  sicnri  greci,  aasoklati  dal  con- 
sole generale  austriaco  di  Smirne,  avevano  colà  catturato  il  rifu- 
giato ungherese  Martino  Costa  (o  meglio.  Kotzka.)  e  trasportatolo 
a  bordo  del  brick  austriaco  Uxsaro.  con  l'intenzione  di  condurlo 
in  Ungheria  e  sottoporlo  a  processo  politico.  Se  non  che,  il  capitano 
della  corvetta  americana  St..  Lohìh.  ancoi.ita  nel  porto  di  Smirne, 
iiveva  preso  le  difese  del  Costa,  e  eon  la  minaccia  di  colare  a  fondo 
il  brick  austriaco,  era  riescito  a  ottenere  che  il  (]osta  fosse  con 
segnato  al  console  francese.  Ved.  1'  Opiiiiouf  del  20  luglio  18.to. 

(■'')  Inviara  ad  A.  Ronchi.  Identica  a  quella  eiie  il  Mazzini 
aveva  spedita  a  P.  F.  Cai  vi  (ved.  la  nota  alla  lett.MMMDCXLVJI), 
nominato  Commissario  del  Centro  d'Azione  per  la  circoscri- 
zione veneta.  Ved.   la   nota  alla  lett.  MMMI.)CXCIX. 
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Esistono  in  Genova  o  riviera  fucili  nostri  I 

Fate  di  tutto  i)er  organizzare  mezzi  rapidi  e  si- 
curi di  comunicazione  con  Br[escia]  e  Berg[amo].  — 
Da  Mantova,  che  suppongo  incapace  ora  di  lavoro, 
non  v'è  modo  di  cavare   almeno  un  po'  di  danaro"? 

Avrete  presto  una  Circolare  da  diramarsi  ;ille  loca- 
lità colle  qu:ili   potete  av«Me  coiitatto.  (^) 

Dovrest<'  curiirc  d'influenzare  Zui'igo,  intendo  gli 
esuli  lombardi  clie  vi  sono,  a  rannodarsi  al  nostro 
Partito  d'Azione:  vi  sono  oppositoii  che  conoscete, 
C.'airoli,  credo.  (")  ed  altri.  Se  fossero  uniti  coti  noi.  i)o- 

(*)  La  circolare  del  25  Injjlio  1853.  Veò.  per  ora  .S.  E  T., 
voi.    Vili.    })p.    353-358. 

(-)  Sotro  la  (lata  del  30  novembre  1853  ]'.  Gironi,  <-lie  tre 
mesi  prima  era  stato  sfrattato  da  Genova,  e  aveva  preso  dimora 
a  Ziiritjo.  dà  nel  sno  Diario,  cit.,  il  seguente  elenco  della  «  emi- 
tjrazione  politica  italiana  »  colà.  «  Filippo  de  Uoui  —  qui  senza 
jiaasaporto  dal  1851.  In  principio  non  o^li  si  concedeva  soggiorno 
che  di  quindici  in  quindici  giorni  —  venne  alla  fine  d'aprile  1851. 
—  Rosales  Marchese  Gasparo,  è  (|ui  transitoriamente  per  vi- 
sita ai  .signori  Caronti.  —  Pompeo  Vignola  di  Piacenza,  inge- 
gnere, cucciato  dal  Piemonte  dopo  i  fatti  di  Milano.  —  Gio- 
vanni Chiassi,  di  Mantova,  ingegnere,  cacciato  dal  Piemonte 
dopo  i  fatti  di  Milano.  —  Luigi  Melegari,  della  provincia  di 
Mantova,  avvocato,  fuggito  all'arresto  che  si  tentò  contro  di 
lui  nel  tempo  della  procedura  di  Mantova.  —  Achille  Sacchi, 
medico,  di  Mantova,  cacciato  dal  Piemonte  dopo  i  fatti  di  Mi- 
lano. —  Antonio  Perelli,  cappellaio,  di  Milano,  è  qui  colla 
moglie  ed  una  tìglia:  ha  fabbrica  di  cappelli.  —  Enrico  Ra- 
doni<\  di  Treviso,  espulso  dal  Ticino,  venne  qui.  —  lìalbi, 
di  Faenza.  —  Achille  Malocchi,  di  Milano.  —  Angelo  Bassini. 
di  Pavia.,  porta  sempre  un  gran  panciotto  rosso.  —  Ottavio  Naz- 
zari,  di  Milano.  —  Giuseppe  Boselli.  di  Cremona,  ex  sergente 
nelle  truppe  austriache,  ex  capitano  di  Piemonte,  fa  il  maestro 
di  tedesco  agli  Italiani.  —  Carlo  Rudio.  di  Helluno.  —  Fran- 
cesco Sacchi,  di  Como,  tessitore,  ha  fatto  la  guerra  di  Ve- 
nezia.   —    Giuseppe    Orioli,    di    Mantova,    fratello    del    prete, 
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trebl)ero  dai  Casati,  da  Cai'onti.  etc.  ])roca('CÌ<ir  (]nal- 
(die  offerta. 

Le  eose  Europee  sono  (complicate  eoine  Jiiai  non 
furono.  Nessuno,  dalla  liussia,  in  fuori,  vuol  guerra: 
ma  se  moti  avesser  laogo  nell'Occidente  d'I^juropa, 
la  liussia  ])rofitterebl)e  degli  impicci  suscitati  ai  go 
vei-ni  |>er  sinasclierarsi  :  e  innoltrando  la  marcia  su 
Costantinopoli,  è  l'unico  vero  caso  di  guerra  ])er  l'Jn- 
gliilterra.  L'Austria  è  colla  liussia:  e  quindi  la 
guerra  in  Oriente  incliiudei'el)be  essa,  pure  e  le  da- 
rebbe nemica  L Inghilterra.  È  probabile  che  l'Austria 
invada-  la  Bosnia  e  la  Servia:  e  in  quel  caso,  il  mo- 
mento i)er  agire  sarebbe  opi>ortuno.  I  popoli  rima- 
espulso  dal  Pi(Mii(>nt(>  (lo[)o  i  fatti  di  Milano,  impara  1"  firfe  del 
cappellaio  nella  fabbrica,  del  Perelli.  —  Rii])iati.  di  Parma,  ijià 
a.1  servizio  piemontese,  disertò  e  andò  a.  Roma;  finita  la  cani- 
pao;na,  tornato  a  Genova,  fu  arrestato,  piocessato  e  condannato; 
riuscì  a  fuggire,  e  qui  fa  il  maestro  di  scherma.  —  Passerini, 
di  Brescia,  emigrò  nel  '31,  '32  o  '33,  era  arciprete,  ora  ha 
moglie  e  una  figlia;  è  cittadino  di  Zurigo  ed  è  molto  stimato.  — 
Autonio  Zaugregori,  di  Piacenza,  venuto  qui  sulla  fine  di  di- 
cembre. — -  l'Enrico  Rancati,  Alessandro  Bertini  e  Luigi  Nava, 
venuti  qui  nella  line  di  dicembre,  giovani  sui  venti  anni,  essi 
stavano  a.  Milano.  —  Redaelli,  lombardo,  impiegato  in  una 
fabbrica  di  tessuti,  ha  24  anni,  ed  è  qui  da  cinque  mesi.  — 
Sartorio,  abita  fuori,  operaio.  —  Giusep()e  Nava,  di  Milano, 
qui  dopo  il  febbraio  '53,  operaio  alla  fabbrica  di  cappelli.  » 
In  (juesto  elenco  non  è  couipreso  Benedetto  Cairoli,  il  quale, 
salvatosi  a  tempo,  rifugiandosi  in  Piemonte^  dopo  i  primi  arresti 
di  Mantova,  aveva  partecipato  al  moto  del  6  febbraio  1S53.  re- 
cando da  Stradella  al  confine  lombardo  un  deposito  d'  armi.  Fal- 
lito quel  tentativo,  aveva  avuto  egli  pure  ordine  di  sfratto  dal 
Piemonte,  e  allora  era  riparato  dapprima  a  I^ocaruo,  poi  a  Zu- 
rigo; ma  verso  la  fine  di  giugno  di  quell'anno  aveva  ottenuto 
di  tornare  in  Piemonte,  dove  il  Governo  sardo  gli  aveva  fissata 
la  residenza  di  Nizza  Marittima,  poi  di  Alessandria.  Non  sembra 
elle  egli  fosse  tra  i  dissidenti  mazziniani,  Vert.  M.  Rosi,  l  Cai- 
rnH;  Torino.  Roma,  1908,  pp,  29-4f5, 
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nendo  quieti,  ogni  speranza  di  guerra  è  inutile.  A  furia 
di  concessioni,  la  Russia,  non  vedendo  giunto  il  nio- 
ineiito  più  favorevole,  non  oltrepasserà  i  Principati. 
Addio:  agite:  prepariamoci.  Siamo  oggi  quel 
ch'eravamo  priiiui  del  0  febbraio:  con  migliori  circo- 
stanze euro])ee. 

Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 
Abbiamo  bisogno: 

1°,  dell'ordine  di  battaglia,  ossia  disposizioni  del- 
l'esercito austriaco  in  Italia,  e  si)ecialmeiite  dei  reggi- 
menti ungaresi:  ho  chiesto  altrove,  ma  queste  stati- 
stiche possono  comporsi  a  frammenti,  e  se  d:i  qualche 
punto  potete  aver  dati  paiv-iali.  miincbiteii  :  2".  di 
dissotterrare,  so  possibile,  un  ivocnig,  (')  coma.nd;inte 
una  batteria  in  Ungheria  e  arrolato  poi  come  sem- 
plice soldato  in  un  reggimento  di  fanteria  austriaco. 
Vedete  se  potete  aiutarci. 

MMMDCXXXVIII. 

A    PiKRO  CiRONi,   a   Genova. 

[Londra],    2   ngosto   [1853]. 

Amico, 

lìicevo  con  piacere  la  vostra  del   27   luglio. 
I   modi  assoluti    coi  (juali    scriveste    a  Scip[ione] 
determinarono  modi  egualmente  assoluti  da  parte  sua. 

(')  Edoardo  Koenig,  clie  era  stato  maggiore  e  aiutante  di 
cainpo  del  gen.  Bem.  Il  suo  nome  comparisce  negli  atti  del 
processo  contro  Ambrogio  Ronchi,  che  si  conserva  nel  K.  Ar- 
chivio di  Stato  di   Mantova. 

MMMDCXXXVIII.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esHo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Pieio.  » 
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N'ori  lio  del  resto  veduto  la  lettera  sua:  né  mi  rendo 
miillevadore  delle  espressioni,  sei-ivendo  egli  da  (rine- 
vrii,  io  da   Londra. 

Poche  ])aTole  sul  fatto  dell' Oi-sini.  Propone  uiui 
opeiii/ione,  clie  trovai  buona  e  act;etra,i  :  dando  istru- 
zioni. i>erclié  eia  meglio,  se  1" operazione  avea  luogo, 
vincolare  a  certe  norme  chi  volea  compierla,  clie  non 
hisciar  arbitro  l'individuo.  Accettai,  perché  le  infor- 
mazioni ju-ese  non  mi  davano  cosa  alcuna  a  carico 
della  moralità  della-  persona.  (^)uanto  alla  influenza 
11(4  Partito,  non  era  condizione  sine  qua  non:  il  grado 
d'inHuenza  si  misura  dall'operazione:  quando  in  un 
esercito  volete  spedire  cinquanta  uomini  in  ricogni- 
zione, un  buon  sergente  vi  basta.  Sull'operazione 
stessa,  connessa  com'era  con  altre,  non  posso  dirvi 
per  lettei'a.  L'assurdo  della,  guerra  alle  vie  ferrate 
è  troppo  evidente  perch'io  lo  confuti.  Potremo,  come 
operazione  di  guerra,  rompere  una  via  ferrar.a:  ma 
non  possiamo  essere  che  favorevoli  al  principio.  Se  i 
giovani  nostri  in  Tosc[ana]  possono  credere  ad  accuse 
siffatte,  non  conoscono  me  né  le  cose  mie.  Voi,  per 
utile  comune  e  per  amicizia,  dovreste,  invece  di  limi- 
tarvi a  espressioni  indetinite.  dirmi  che  cosa  apponete 
ad  ()[rsini]  per  credere  impossibile  ch'io  gli  abbia 
dato  istruzioni:  pecche  di  moralità,  d'incapacità,  o 
di  codardia?  (') 

Per  l'avvenire,  sentite.  È  bene  che  sai)piate  chiara 
la  mia  linea  di  condotta:  la  giudicherete  nella  vostra 
coscienza,  e  agirete  o  non  agirete  con  me,  a  seconda. 
Io  non  m'arrogo  di  guidare;  né.  dal  febbraio  in  poi, 
di   spingere  alcuno  ad    esser  con  me.   JMa,  dominato 


{})  Sull'operazione  afìfìtliita  a  F.   Oihìiiì,  veti,   la  nota  alla 
l<*tt,.   MMMDCLXXX. 
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dall'idea  d'operare  pel  mio  paese  e  sorta  lo^ici- 
meute  a  mia  regola  di  condotta.  Ik»  diritto  e  do- 
vere di  chiedere  a  quanti  sentissero  come  ine  di  non 
esitare  fuorché  nella  decisione  prima:  discutiamo 
prima:  ma  se,  dopo  aver  discusso,  ci  nniamo  a  nn 
fine,  siamo,  dopo,  come  dita  della  stessa  mano,  senza 
incertezze. 

Avete  letto  l'oj>us(;olo  mio  sul  Febbraio,  i  miei 
Cenni  sul  Partito  d'Azione,  e  legu^erete  una  mia  Circo- 
lare che  manderò,  spero,  dopo  dimani.  Ciò  ch'io 
scrissi  e  scrivo,  è  convincimento  maturato,  profondo. 
Credo  nell'iniziativa  italinna  possibile:  credo  Popi 
nione  in  Italia,  matura:  credo  verjiOjina  (die  un  ito- 
polo  di  ventiquattro  milioni  d'uomini.  r;i<:<;iunto  il 
grado  d'opinione  che  s'è  raggiunto,  stia  almanac- 
cando sulle  condizioni  di  guerre  o  rivoluzioni  estere: 
credo  che  non  si  debba  esser  da  meno  di  tutti  i 
popoli,  che,  quando  furono  maturi  per  movere.  iiu)s 
sero  :  credo  che  da  noi  non  si  possa  insorgere  nazio- 
nalmente senza  trascinare  rai)idamente  l' insuirezione 
delle  nazionalità  :  credo  si  debita  dunque  oggimai 
insegnare  l'azione  coli' azione.  (Jredo  immolale  il 
continuare  ad  agitare  il  Partito,  con  organizzazioni, 
stampe,  o  corrispondenze,  se  non  con  un  intento  pre- 
ciso, definito,  immediato.  Credo  che  non  si  possa  ri- 
durre la  possibilità  d'insurrezione  nelle  condizioni 
d'operare  su  vasti  disegni,  o  nei  grandi  centri  sol- 
tanto, esigendosi  per  ciò  vasti  mezzi  e  vasti  concerti 
che  sono  quasi  sempre  scoperti  :  credo  che  debba 
localizzarsi  la  cospirnzione:  credo  che  si  debba  spar- 
gere fermento  universale,  idea  dap{»ertutto  che  ogni 
azione  iniziata  deve  seguirsi,  avere  un  piano  nella 
meute  per  sistematizzare  e  far  forti  le  manifestazioni 
che  accadessero:  e  accettar  poi  l'azione   su    gi-ande 
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<)  piccola  scala,  in  prox  iiicia^  o  nelle  capitali,  in  insur- 
rezione (li  città,  o  ])er  bande  nazionali  all'aperto. 
Se,  coni'  io  dico  nella  (Urcolare,  si  facesse  ovunque, 
cento  opei'azioni  locali  fatte  iu  breve  s})azio  di  tempo, 
cento  bande  che  ne  fossero  il  risultato  sorte  a  termini 
vicini,  costituirebbero  l' insurrezione  nazionale  né  più 
né  uieno  d'una  insurrezione  vittoriosa  in  Milano  o  al- 
trove. Credo  insoiunia,  per  dirla  in  due  parole,  che  si 
di'hìxi  dichiarar  dal  Partito  non  cospirazione,  ma  (jìierra. 
E  questo  per  cagioni  lunghe  a  dirsi,  desunte  dall'in- 
terno e  dall'estero. 

])a  questo  concetto  desumo  e  desumerò  hi  con- 
dotta mia.  jSTon  provocherò,  fuorché  cogli  scritti, 
azione  si)eciale,  né  caccerò,  per  iniziativa  mia,  alcuno 
a  fazioni  di  bande  o  di  località  provinciali.  jMa  non 
ricuserò  le  proposte  che  mi  vengono  e  verranno,  e 
ne  aiuterò  l'esecuzione  e  lo  sviluppo.  Se  un  uomo 
mi  dirà:  «  penso  di  mettermi  con  (;ento  uomini  alla 
campagna,  e  iniziar  la  guerra  d'insurrezione,»  non 
dirò,  no:  guarderò  se  l'uomo  è  morale,  e  gli  dirò: 
«  se  fate,  eccovi  le  norme  che  dovreste  seguire.  »  e 
trarrò  quelle  norme  dal  concetto  militare  insurrezio- 
jiale  che  ho  meditato.  Accetterò  contatto  con  tutti  gli 
uomini  d'azione;  non  rifiuterò  i  giovani  ignoti.  i)erché 
ignoti,  i  sergenti  perché  non  sono  ufficiali;  i  popolani 
perché  non  sono  letterati.  Non  ricuserò  disegni  vasti, 
se  qualcuno  me  li  otfrirà:  ma  né  i  piccoli,  se  li  tro- 
verò realizzabili  ed  utili.  Sarò  insomma  organizzatore 
e  predicatore  d'azione,  come  prima   di  (cospirazione. 

Mi  conoscereste  poco  se  mi  credeste  impaziente, 
febbricitante,  irritato.  Son  freddo,  più  che  paziente, 
e  tranquillo.  Credo  il  lavoro  della  cos[)irazione  finito; 
credo  prei)arato  il  terreno;  credo  giunto  il  periodo  del- 
l'applicazione. Credo  disonorevole  e  pericoloso  lo  stare. 
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Siete  con  ine  in  questo  con\  int-iniento  ?  credete 
voi  pure  giunto  il  momento  di  dire  agii  Italiani, 
non  «  organizzatevi,  ed  esponetevi  alle  bastonate 
austriache  per  profittare  degli  avvenimenti:  »  ma 
«  prendete  un  fucile  e  battetevi?  »  Alloia.  rileggete 
i  miei  Colili,  e  la  Circolare:  fatene  testo,  a  libero 
sviluiìpo  da  parte  vostra:  organizzate  a  seconda:  pre- 
dicate azione  colla  (corrispondenza  e  colla  stampa; 
datemi  notizia  di  ciò  che  fate,  di  ciò  che  potrebbe 
farsi,  dei  giovani  d'azione,  influenti  o  no,  delle  ope- 
razioni locali  clie  potrebbero  compirsi.  E  in  Tosc[anaj 
stu«liate.  proponete,  promovete  le  operazioni  d"  insur- 
rezione provinciale  che  i)ossono  tendere  a  tagliare 
al  corpo  d'occupazione  i  passi  che  lo  mettono  in  con- 
tatto sia  col  cor[)o  d'octuipazioiie  dell' altro  versante 
dell'Apennino.  sia  colla  sua  base  d*  o{)erazione.  Io 
porrei  quelle  operazioni  in  armonia  con  altre  con- 
simili d'altre  provincie  italiane,  che  xaiino  matu- 
ran<losi.  Afferrate  insomma  il  concetto  della  guerra: 
la  guerra  si  fa,  si  comin(;ia  almeno  all'aperto,  e  fuori 
delle  città:  si  decide  nelle  città. 

E  allora,  se  consentiste,  non  mi  dite  «  non  scri\o 
perché  il  tal  giornale  non  piofessa  tutte  le  opinioni 
nostre;»  pensate  all'intento  d'azione  che  ci  propo- 
niamo e  cancellate  ogni  altro  in  (juello.  Scrivete  nel- 
V Itaiia  e  Popolo  —  nel  Montanaro  di  Bobbio  —  nel 
giornaletto  che  si  stampasse  in  un  vicolo,  o  in  trenta 
diiesiino.  Si  tratt^a  di  far  fermentare  gli  spiriti:  il 
resto   verrà. 

Se  dissentire  invece  radicalmente,  allora,  non  agite 
con  me;  rimaniamo  amici,  non  collaboratori.  {*)   ]Ma  al- 

(*■)  Nel  suo  Diario,  cir,.,  P.  Ciioui  trascrisse  la  lett.  cou 
la  quale  rispose  a  questa  del  Mazzini  ;  ed  è  la  seguente:  «  Con- 
sigliato da  amici  couiuui,  ai  quali  ho  creduto  nou  dovere  celare 
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lora.  non  vi  l;i<jiiat('  s"  io.  trovando  ^l' iiitliu-iit  i  iiieil  i,  mi 
])re\ai'i()  sulla  mia  strada  dei  non  inlhienti:  se  non 
rivelerò  concetti  d'azione  a  ciii  crede  non  dovere 
lavorai'  p.'r  l' azione.  Dalla,  (cospirazione  oflìGiale.  dai 
i;iandi  disejiiii  di  ri()j-<:anizzazione.  d' elezioni  o  con- 
ia vostra  'Z  coir..  iÌsjìoikÌo.  11  senso  di  liiici-csciiiiciito  che  clilic 
a  proànrre  co<lesta  lettera  siili' aiiiiiio  mio.  si  coiifenno  per  la 
impressione  <rhe  feee  a  (]uelli  fili  la  lessi,  e  mi  dissero  clie  non 
poteva  né  doveva  lasciarla  senza  replica;  <]ll(^sta  intimazione 
di  chi  mi  conosce  e  mi  vnol  bene,  credo  non  dovere  tralasciare 
inadempita.    Itispondo  e   liheranieni.e. 

11  sospinto  che  io  possa  dissentire  da  voi,  mcntrt!  vi  ili- 
ce va:  non  scrivo  per  non  cooperare  a  chi  non  professai  intie- 
ramente le  vosr.r  •  opinioni,  mi  fa  credere  che  voi  abbiate  adot- 
tato meco  qnel  linguaggio.  ])cr  cose  che  vi  siano  state  dette 
sul  eont.o  mio.  Senza  (jiiesto  \o\  non  avreste  potuto  l'are  il  caso 
di    restare  amici  e  non  collaboratori. 

Come  sanete,  dopo  una  coiidiuina,  a  dieci  mesi  di  fortezza, 
restai  diciotto  mesi  libero,  e  non  abbandonai  il  i)aese  die  quando 
mi  fu  posto  condizione  di  line  della  nuova  prigionia  del  1851. 
Uscendo,  io  ho  lasciato  genitori,  fratello,  sorella  e  amici 
che  mi  amavano;  ho  lasciato  esercizio  di  piofessione  che  mi 
fruttava.  Sulla  line  dell'anno  la  casa  mia  è  andata  devastata 
di  due  perquisizioni,  e  vi  fu  arrestato  un  vecchio  amico,  che, 
dopo  sei  mesi  di  carcere,  ebbe  condaima  a  un  .-inno  di  fortezza. 
Io  ([Ili  vivo  della  generosità  della  sorella  e  del  cognato.  Certo 
avrei  tr;i.nsigeiido  potuto  campare  la  vita  con  più  agio,  pili 
sicurezza,  e  pili  dignità,  ma  non  solo  non  T  ho  pensato  né 
fatto,  ma  ho  creduto  dovermi  riguardare  pur  anco  da  crearmi 
uno  stato  di  agiatezza,  nell'ordine  di  cose  attuale,  affinché  non 
mi  venisse  fatto,  per  comodo  mio,  non  desiderare  né  promuovere 
mutazioni.  Solamente  negli  ultimi  due  mesi,  collocato  ad  opera 
manuale  con  un  architetto,  mi  si  è  offerto  1  fr.,  50  cent,  per 
giorno.  Voi  sapete  se  personalmente  mi  sono  mai  rifiutato  ad 
aiutare  le  cose  nostre,  muovendomi  e  scrivendo,  e  lirmando. 
anche  quando  il  San  Giovanni  era  per  far  vela  alla  volta  di 
America.  —  Voi  sapete  se  individualmente  vi  ho  date  prove 
di  affezione,  pili  che  altri.  Questi  titoli,  io  sento  in  coscienza 
che  sono  reali,  per  cui   non  so  come  possiate  scrivermi,  acceu- 
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simili,  sono  separato.  Xon  rotolo  più  il  sasso  di  Si- 
sifo: non  cerco  più  di  convincere  tutti  gl'Italiani 
da  un  punto  all'altro  che  devono  agire:  tento  ordi- 
nare quei  che  vogliono  agire,  siche  n'esca  possibil- 
mente la  scintilla  generatrice  del  grande  incendio.  Se 

nando  ciiceiarnii  dal  partito,  e  non  so  figurarmi  quello  che  po- 
treste scrivere  a  chi  vi  ha  sconfessato  sempre,  con  discorsi, 
con  fatti  e  con  dichiarazioni  piil)bliclie.  A  qnelli  sui  quali, 
amici,  ed  io  forse,  vi  richiamavano  di  diffidare,  e  per  questo 
vi  entravano  in  uggia.  C'osa  scrivete  agli  uomini  clie  vi  di- 
cono di  fare,  e  non  fecero  e  non  fanno  nulla,  altro  che  iua(!- 
ciiiivre  il  partito  con   vita  fiacca  e  licenziosa? 

S'io  v'ho  detto  qualche  cosa  sulle  persone,  l'ho  fatto 
dietro  vostre  paiole  che  mi  dicevano  suagerire  e  parlare  libe- 
ramente. Io  sono  e  sarò  sempre  intollerante  con  chi  porta  nella 
operosità  politica  vanità  e  leggerezza;  però  non  ho  compassione 
di  chi  commette  sviste  che  compromettono  sé  e  gli  altri,  per 
qualunque  cosa  gli  avA^enga. 

Noi  restiamo  come  meglio  vi  piacerà:  quanto  a  me,  verso 
il  paese,  resto  lo  stesso  :  non  brigatore,  non  volente  il  bene 
per  utile  mio;  non  demoralizzerò  mai  il  nucleo  che  può  aver 
fiducia  in  me.  con  defezioni  o  con  viltà.  Credo  più  nell'in- 
terno che  nelle  emigrazioni,  ormai  corrotte,  e  in  gran  parte, 
con  ragione,  rifiutate  da  quei  di  dentro.  Io,  con  voi,  o  cac- 
ciato da  voi,  resterò,  perché  è  mia  elezione  e  mio  dovere,  pronto 
a  quei  sacritìzii  di  cui  ho  dato  già  prova  —  costante  al  prin- 
cipio per  cui  gli  ho  incontrati  —  lontano  da  ogni  aderenza 
al  presente  per  interessi  —  preferendo  vivere  miseramente 
giorno  per  giorno.  Resterò  insomma  quello  che  sono  sempre 
stato:  uomo  gelosissimo  della  mia  coscienza.  Voi  dite  che  se 
foste  giovane  vi  fareste  capo  di  50  uomini,  ed  io  dico  che  lo 
farei  se  non  avessi  salute  logora  ed  incomodi  lasciatimi  dal  '48. 
Gli  amici  di  cui  mi  preme  l'affetto,  sanno  che  quello  che  non 
farò,   noi  farò  per  impotenza  nuiteriale. 

Credetemi 

Genova,  22  agosto  1853.  » 

^"ostro  aff.mo 

PlKRO    ClUONI.  » 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVI).         19 
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fossi  gio\aiie,  prenderei  cinquantii  uoiiiirii  meco  e 
andrei  a  collocarmi  a  cavallo  dell"  Apennino:  non 
essendolo,  lo  predico,  e  di  (;erto  saio  in  Italia  piti 
presto  ch'altri  non  crede,  se  il  disegno  a\rà  comin- 
ciaiiieiito  di  svilupj>o. 

Addio,  cai-o  Piero:  p(;nsate  alle  condizioni  d'  Ita- 
lia e  non  v'intorpidite  nello  scontento:  tate  via  dejili 
ostacoli.  Abl)iateiiii  fratello  d'opera,  se  vi  pare:  e 
amico  a  otjni  modo.  La  signora  Emilia  vi  risaluta 
con  affetto:   Aurelio  pure. 

Vostro  aff.mo 

(tIUSEPPE. 

MMMDOXXXIX. 

A   NicoLAO    Fekkahi,  a   Genova. 

[Londra].    3   agosto  [18.")3]. 

Fratello. 

Ho  la  vostra.  (!liiedete  allo  zio  di  comunicarvi 
ciò  che  gii  scrivo:  è  per  voi  come  per  lui.  Io  non 
lio  motivo  di  lagiuiiiza  alcuna  conti o  di  voi:  e  come 
vedrete.  ne])pur  (;on  S(dp|ione|  mi  lagnai.  Sia  dnnque 
pac^e  con  me:  e  quanto  a  Scip[ionej.  non  v'irritate. 
ve  ne  prego.  Uà  zelo  immenso,  e  sempre  buone  in- 
tenzioni. I^]  irritato  della  sua  condizione  fisica,  e  dal 
vedere  che  ciò  che  si  dovrebbe  non  si  fa;  quasi  da  al- 
cuno. 

Sulle  cose  nostre  dovrò  s<;rivere  a  voi  e  ad  altri 
amici    in   (fenova    tra    non    molto..  Nelle    condizioni 

MMVIDCXXXIX.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Kisorginienlo  di  lioma  (l'ondo  E.  Nathan).  A  teigo  di 
esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Nicolao.  » 
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attuali  d'Europa  e  d' Italia,  bisogna  cLe  quanti  amano 
il  paese  pensino  seriamente  a  operare.  Il  pensiero 
ch'io  esposi  sul  finire  del  mio  primo  opuscolo,  nei 
Cenili  sul  Parxito  d' Azione,  nell'opuscolo  sulla  Guerra 
per  Bande,  e  in  una  Circolare  che  vedrete  presto,  e 
che  audrò  via  via  predicando,  dovrebb*  essere  rea- 
lizzato. Preparato  il  terreno,  maturo  nelle  città  il 
popolo,  pronti  soprao^ni  punto  gli  Ungaresi.' disposta 
1'  Europa,  e  coi  governi  in  gara  tra  di  loro,  è  uua 
vera.  verg"ogna  che  non  debbano  registrarsi  se  non 
persecuzioni,  arresti,  o  fatti  di  \endette  iudixiduali. 
L'Italia  presenta  una  strana  anomalia:  una  osti- 
nazione unica  nel  cospirare,  e  una  indecisione  che 
tocca  i  confini  della  codardia  nel  fare.  Bisogna  vin- 
cere quest'ostacolo  e  romper  guerra.  Di  (piesto  i)ar- 
lerò  tra  poco.  ì\Ia  ciò  che  iiuporta  intanto  è.  che  su 
qualunque  punto  ogni  uomo  che  accetta  le  idee 
espi'esse.  realizzi,  concreti  qualclie  cosa.  Ogjii  gio\ane 
ha  un  i)iccolo  nucleo  tra  il  quale  versa:  og:ni  piccolo 
nucleo  dovrebbe  i)repararsi  come  i)er  l'azione:  e 
formarsi  una  piccola  cassa  clie  verrà  a  tagflio.  Il 
Barrito  d'Azione  dovrebbe  organizzarsi  a  fraVJoni. 
a  nutdei.  dei  quali  le  forze  do\  rebbero  potersi  rap- 
presentare da  cifre  in  danaro,  materiali,  relazioni. 
L'insieme  darel)be  il  cpiadro  delle  rissorse  del  l'ai- 
tito:  e  il  come  farne  prò*  in  un  piano  genei-ale  d'a- 
zione. 

Un'altra  cosa  vitale  ora  sare])be  la  stamjya  se- 
greta. Le  Circolari  del  Centro  d'Azione  e  piccoli 
bollettini  che  si  stamperebbero,  dovrebbero  correre 
<lai)pertutto  :  e  ciò  esige  diesi  pubblie-assero  simul- 
raneanieute  su  dieci  ])unti.  La  diffusione  da  un  solo 
Centro  riesce  lunga,  diffìcile  e  pericolosa.  Bisognerebbe 
ch'io  sapessi   che  mandando   in   Genova   scritti  sif- 
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fatti  brevissimi,  sarebbero  stampati.  V  è  modo!  pen- 
sateci tutti.  Trovato  il  modo,  le  })iccole  casse  di  nuclei 
servirebbero  a|)punt()  allo  .scoi)o.   Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCXL. 

A  [Giuseppe  Petroni,  a    R(>ni;i]. 

[Londra].   3  agosto  [18.13). 

Fratello, 

Finalmente,  posso  scrivervi  alcune  linee:  il  si- 
lenzio tra  noi.  per  fatto  non  no.stro,  è  stato  lungo 
e  dannoso:  peggio  è  che  voi  noi  rompiate,  e  scri- 
vendo ad  Enrico,  non  iscriviate  due  parole  a  me. 
Spero  che  lo  farete:  or  s<)i)ratutto  dopo  l'arrivo  di 
amici.  Dovete  a  quest'ora  avere  opuscolo:  i  Cenni 
sul  Partito  (V Azione  già  li  avevate.  V^i  mando  ora 
una  Circolare  mia  data  al  Xord  e  al  Mezzogiorno 
d'Italia,  perché  sappiate  la  via  che  tengo.  Per  gli 
Stati  vostri,  lascio  arbitro  voi;  vedrete  come  pos- 
siate uniformare  il  vostro  linguaggio,  o  almeno  far 
sì  che  non  cadiamo  in  contradizione.  E  me  ne  di- 
rete. Il  mio  concetto  è  questo:  che  dobbiamo  dichia- 
rare la  guerra  e  non  la  cos[)i razione.  Moralmente, 
il  promovere  una  vasta  organizzazione  senza  scopo 
definito,  immediato,  è  ormai  nuli'  altro  che  decimare 
periodicamente    il    Partito.    Politicamente,    le  coiidi- 

MMMDCXL.  —  Pnhbl.  in  parte  e  a  fraiiinienti  nella 
Kehizioiie  delle  risnUame  pivcessnali,  ecc.,  cit.,  p.  57,  passim. 
L' aiitoi>rafo  si  conserva  nell'Arcliivio  di  Stato  di  Roma.  (Pro- 
cesso Perroiii  e  comp.).  A  ter^o  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:    «  Roma.  » 
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zioni  sono  propizie.  La  questione  d'Oriente,  sanan- 
dosi, sarà  considerata  come  una  speranza  sfumata, 
come  uno  scacco  al  Partito:  e  si  sanerà,  se  tutto  è 
lasciato  alla  pacifica  diplomazia:  a  furia  di  conces- 
sioni, indurranno  la  Russia  che  non  ci  perde  gran 
die.  a  ditferire.  Un  moto  ociùdentale,  occupando  in 
gran  parte  l'attenzione  e  le  forze  di  Governi  ch'essa 
teme,  le  i)orge  forse  il  destro  di  cogliere  il  momento, 
smascherarsi,  e  marciare  su  Costantinopoli  :  ora,  una 
marcia  su  Costantinopoli  è  l'unica  cosa  che  de- 
creti guerra  coli'  Inghilterra.  J3el  resto,  finché  le 
cose  stanno  nei  termini  in  (;h"  oggi  sono.  1'  Au- 
stria ha  impegnata  una  parte  di  forze  sulle  fron- 
tiere turche;  e  gli  animi  sono  concitati  a  fare  in 
tutte  le  sue  provincie.  Del  resto,  la  principale  que- 
stione sta  in  questo:  siam  maturi  per  fiire?  credo 
di  si,  e  credo  che  le  obbiezioni  di  quei  che  vorreb- 
bero, dicendolo  o  no,  l'iniziativa  estera,  non  pos- 
sano rimoversi  che  da  fatti,  f^e  dunque  v"è  modo, 
è  necessario  fare.  Aspetterò  impaziente  nuove  vostre 
e  di  ciò  che  avete  detto  e  deciso  con  E[rcole].  Pur 
troppo,  non  credo  molto  alla  possibilità  d'  un  fatto 
strepitoso  tra  voi.  Dov'io  m'ingannassi,  e  potesse 
aver  luogo,  sia:  cura  vostra  allora  dev'  essere  di 
fare  il  possibile  perché  la  cosa  si  presenti  alla  Plan- 
cia nazione  col  colore  meno  irritante  possibile:  nel 
linguaggio,  nell'entusiasmo  pei  pochi  che  s'unis- 
sero a  noi.  nelle  cure  eccezionali  usate  a  chi  s'ac- 
cendesse, e  via  cosi:  i)rovare  insomnia  che  nulla  s'è 
fatto  al  di  là  della  necessità.  E  a  ogni  modo,  ap- 
pena aveste  deciso,  fate  che  io  lo  sappia:  provve- 
dere io  -prive  per  quanto  posso.  Dov'  io  abbia  ra- 
gione, e  non  si  possa,  pensate  all'  altro  metodo,  e 
vedete  d' ordinare  azione  dalla  circonferenza  al  cen- 
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tro.  iK'l  modo  che  ho  iiulicato  ad  l*j[r('ole],  E  alloi-a. 
maturate  tra  voi  quanto  ai  luoghi  i  quali  devono 
essere  quei  clie  tagliano  il  nemi(;o  dal  contatto  col- 
l'altro  versante  dell' Apennino  e  dal  contatto  colla 
sua  base  d'operazione;  quanto  alla  parte  non  occu 
pata  dall'Austriaco,  deve  dirigersi  al  Regno  com<? 
a.  suo  punto  obbiettivo.  Non  dubitate  del  concorso 
mio.  Rispondo  del  ISTord.  Dall'altro  lato,  la  Sicilia 
è  disposta. 

Ho  scritto  un  brevissimo  regolamento  per  le 
Bande  Nazionali  che  vi  manderò  per  altra  via:  (^)  per- 
ché, se  mai  accettaste  il  metodo,  importa  unifor- 
marlo, tanto  ch'abbia  aspetto,  non  d'ebullizioue 
d'impazienti,  ma  di  concetto  preordinato. 

Spero  darvi  contatto  con  nn  VI.  5.  18.  4.  11. 
12,  29.  10.  2.  [ufficiale]  —  18.  1.  29.  0.  11.  2.  VII.  3.  2. 
[francese]  Vi  darò  il  nome  nell'altra  mia.  Intanto,  ri- 
tenete cbe  chi  si  presenterà  a  lui  dovrà  dirgli:  «  Vengo 
a  darvi  i  saluti  del  vostro  amico  L.  —  egli  rispon- 
derà con  una  frase  che  conterrà  la  lettera  O  —  e 
cosi  innanzi  alternando  le  lettere  di  II.  2,  7,  11, 
12,  3,    13,  8.  [Londres] 

Una  delle  operazioni  dovrebbe  avere  a  scopo 
l'impadronirsi  della  VII.  0.  10.  8.  9.  13.  cassa  — 
VI.  8.  9.  10.  —  [nel]  luogo  che  vi  dirò  nell'altra 
mia.   Avete  là  tutti  gli  elenjenti  richiesti. 

Addio:    aspetto    lettere.    Stringete    la    mano  ad 

E[rcoleJ.   e  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

(*)  ].e  iKtriizioni  per  le  hande  itazioìiaìi  erano  stiite  date  a 
luce  in  foglio  volante  a  due  colonne  sn  carta  sottile,  s.  a.  n. 
1.  di  stampa,  che  fn  però  certamente  esegnita  a  Ginevra.  Ved, 
1'  introdnzione  (pp.   xij-xiv)  al  voi.   II  dell'ediz.   nazionale. 
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Qualunque  cosa  decidiate,  non  diramate  la  nuova, 
previanienre,  ad  alcuno:  scrivetene  a  me  solamente: 
e  del  resto,  lasciate  la  cui-a  alla  disposizione  deoH 
spiriti. 

Ditemi   dello  scisma. 

Odo  d'arresti  tra  voi.   Abl>iatevi   cura. 

MMMDCXLl. 

A   Maurizio  Quadrio,  n  .  .  .  . 


[Londra],   8  ajjnsto   1853. 

Ricevo  per  mezzo  di  M[aurizio]  Q[uadrio]  la  somma 

di  franchi  quattrocentoquaranta,  offerta  dalla  sezione 

Valfcellinese    al  Centro,    raccolta  mercè    le  cure  del 

fratello  Zamboni. 

Giuseppe  Mazzini. 


MMMDCXLII. 
a   Nai'olkoxk  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra],   8  agosto   1853. 
Caro  amico. 

Riceverai  in  questa  la  somma  di  sette  mila  franchi. 
È  necessiirio  ritirarla  subito  e  pagarla  quanto  più 
sollecitamente  puoi  a  ()[rsinij.  allo  stesso  per  cui 
avesti  lettere  e  istruzioni,  e  del  quale  m'  hai  acchiuso 

MMMDCXLl.  —  Iiiedifa.  Ne  esiste  una  copia  presso  la 
R.   Commissione. 

MMMDCXl..ir  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Cremona,  a  Genova.  Non  ba  itirtirizzo.  A  fianco  della 
lettera,  di  pugno  del  Mazzini,    sta  scritto;    «Memorandum.» 
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1111:1  lettera  nell'ultima  tua.  Tu  lo  i)U()i  o  jier  mezzo 
del  llanco  Nazionale,  che  ha  una  succursale  in  Nizza; 
o  pagandola  ai  (3a1aldi.  conosciutissimi  in  (Tcnoxa. 
perché  fosse  ri})agata  a  vista  all' 0[rsiiii].  ])er  mezzo 
della  signora  vedova  (Colombo  e  figli,  in  Nizza.  In- 
somma, fa,  si  che  giunga  la  somnui  con  sollecitudine 
air  0[rsini]  :  ed  abbimi  grato. 

Ebbi  la  tua  ultima:  a  quest'ora  tu  o  Nicolao 
siete  rassicurati  sul  conto  mio:  t*  aveva  scritto  nel- 
1"  intervallo. 

Addio:  ricordami  alla  tua  povera  paziente:  ed 
ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDCXLIII. 

A  Napoleone  Terrari,  a  Genova. 

[Londra],   8  agosto  [1853]. 
('aro  amico, 

Ricevo  la  tua  del  US  luglio:  e  casco  dalle  nuvole. 
Di  che  vi  scolpate  e  di  che  mi  rimproveri?  Il  povero 
Scip[ione]  malato,  irritato  da  cento  cose,  ha  trasceso 
per  zelo.  Ma  che  ci  ho  da  far  io?  Come  puoi  sup- 
porre che  s'io  credessi  mai  avere  motivo  di  lagno, 
lo  rivolgessi  a  lui  e  non  fraternamente  a  te  stesso! 
Come  poteva  io  dirgli  che  tua  moglie  gravemente 
inferma  era  più  che  legittima  ragione  d' un  lieve  ri- 
tardo, se  né  io  m'avvidi  del  ritardo,  né  poteva  pre- 
vedere ch'ei  se  ne  lagnasse?  Scip[ioue]  mi  scrisse: 

MMMDCXUII.  —  Inedita.  L'iuitografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta,  l'indirizzo:    «  Nap[o]eone].  » 
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«a  quest'ora  hai  ricevuto  una  lettera  di  Cencio:» 
scriveudo.  risposi:  «non  ho  ancoiii  avuto  una  let- 
tera alcuna:  »  e  non  vi  pensai  più:  tanto  pia  che.  a 
dirti  il  vero,  non  m'importava  gran  fatto.  Né  altro 
sepi)i.  fuorché  oggi  da  questa  tua. 

Non  ho  biasimo  per  te  né  per  Nicolao.  Hai  fatto 
bene  in  togliere  quel  mezzo  foglio  e  rifa  lo  stesso, 
ove  occorre  alleggerire  gli  invìi.  Ti  sono  tanto  amico 
e  ti  credo  tanto  amico  che  non  avrei  difficoltà  al- 
cuna, se  importasse  menomamente,  a  dirti:  «apri 
le  mie  lettere.  » 

Non  prenderti  duntiue  a  core  un  momento  di  ma- 
lumore nel  povero  Sci[>[ione]  —  rimani  amico  a  lui  — 
e  non  credere  ch'io  i)0ssa  mai  movere  lagnanze  contro 
di  te  ad  altri  che  a  te  medesimo. 

T'acchiudo  un  bigliettiiio  per  Ors[ini],  a  Nizza. 
Fammi  il  piacere  di  inviarlo  per  la  posta,  all'in 
dirizzo  che  unisco,  se  mai  tu   non  l'avessi   serbato. 

Ripensando,  mando  direttamente  per  non  perdere 
un  giorno:  ma  se  mai  ti  capitasse  risposta  d'0[rsini], 
mandala  senza  indugio. 

Se  ti  cai)itasse  nuii  da  i)arte  di  Grilfenzoni]  una 
somma  (jualuuque.  tienla  a  disposizione  mia,  dando- 
mene avviso  subito. 

Addio:  giova  ed  ama.  Mi  gode  l'animo  per  la 
moglie  tua  eh' è  a  quest'ora  convalescente.  Dimmi 
se  tra  i  libri  riavuti  esistono  quei  fascicoli  dell'i'n- 
cyclopédie  Nouveìle.  dei  quali  ti  chiesi  una  volta. 

Tuo 
Giuseppe. 

Avvertimi  del  quando  scade  il  termine  della  casa 
cogli  Amici  d'Italia,  perch'io  faccia  si  che  non  si 
rinnovi  più  una  spesa  inutile. 
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MMMDOXLIV. 
A   Luigi   Pianciani,  a   liOiulra. 

[Londra.    aj^osfo   1853],   iiiercolcdi  mattina. 

Caro  Pi  ti  nei  ani. 

Dieci  scellini  non  sono  da  disprezzarsi.  Qualcuno 
dell' emigrazione  dovrebbe  portar  subito  V  unita  lettera 
a  Usi  olio:  contiene  due  biglietti  da  5,  clie  Usiglio 
gli  pagherà.  Ne  tengo  nota  sul  mio  rendiconto.  Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCXLV. 

A  Pietro  Fortunato  Calvi,   a  Zurigo. 

[Londra],   10  agosto  1853. 

Il  fratello  (Jfalvi)  è  costituito  commissario  del 
Partito  d'  Azione  nella  circoscrizione  superiore  del 
\'eneto  compresa  tra  P)enuno.  Pieve  di  Cadore  e 
Udine:  e  condottiere  supremo  delle  Bande  nazio- 
nali die  vi  sorgessero. 

MMMDCXLIV.  —  l'ubbL  da  A.  Lodolini.  LXXVJI  lettere 
inedite  di  G-iiiseppe  Mazzini,  ecc..  cit.,  in  II  Patto  Nazionale, 
cit.,  p.  23.  Qui  si  riscontra  snll' antourrafo,  clie  si  conserva 
nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  8ig.  Pianciani,  »  il  qnale,  sullo 
stesso  lato,  annotò:   «Mandati  i  biglietti  10  agosto  1853.  » 

MMMDCXLV.  —  Pnbbl.  da  I.  B()CC.\zzi.  LeiUre  inedite 
dì  0.  Manzini  e  L.  KohsuìIì,  cit.,  in  Nuora  Antologia,  cit,,  p,  105, 
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Egli  lia  quindi  potere  per  lasciare  autorizza- 
zioni ai  Capitani  delle  Rande  sotto  i  piinci])ii  e  le 
norme  contenute  nelle  Avvertenze  per  le  Bande  na- 
zionali e  nelle  istruzioni  segrete  che  gli  vengono 
trasmesse  dal  Centro  d'xVzione.  Avrà,  unifoinian- 
dosi,  aiuti   e  direzione  dal   Centro  d'Azione. 

Pel  Centro  d'Azione 
Gius.  Mazzini. 

A  PiPiTRO    Fortunato  Calvi,  ;i  Zurigo. 

[Loudra].   10  ajjosto   1853. 

Voi  siete  incaricato  d'organizzare  l'azione  im- 
mediata nella  parte  superiore  del  Veneto  che  v'  è 
indi(uita  nel  mandato   rilasciato  dal  Centro  d'Azione. 

()iiesr.'  azione  deve  manifestarsi  colla  formazione 
di  Bande  nazionali  composte  e  dirette  sulle  norme 
contenute  nelle  avvertenze  dal  Centro  d'Azione. 

Comanderete  direttaijiente  la  prima  che  formerete: 
e  tlirigerete  nella  generalità  delle  loi'o  operazioni  quelle 
che  potranno  formarsi  dopo,  eleggendone  o  riconfer- 
mandone i  capi. 

Conformemente  all'intenzione  degli  articoli  1°  e  2° 
delle  Avvertenze,  spingerete  la  cifra  dei  militi  com- 
ponenti ogni  banda  nazionale  a  140.  che  organiz- 
zerete in  compagnie  col  metodo  seguente:  140  mi- 
liti   sceglieranno    nel    loro    seno    17    individui    che 

MMMDCXLVI.  —  Piibbl.  dal.  ììoccaz7A,  Leitere  medile  di 
Atdzzìiii  e  Sossulìì.  cit..  in  ynova  Aniologia.  cit.,  pp.  107-108. 
È  su  carta  intestata  al  Centro  d'Azione;  e  in  principio,  è  scritto: 
«Istrnzioni  al  Commissario,  »  che  sono  date  nella  lett.  precedente. 
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SiiriMiiio  ufficiiili  e  bassi  ufficiali  della  compagnia. 
(Questi  17  sceglieranno  nel  loro  seno  un  tenente:  due 
sottotenenti,  un  serjjente  uiiiggiore,  quattro  sergenti, 
un  furiere,  otto  caporali.  L'  ele/àone  del  capitano 
parte  dal  Centro  d'Azione  <>  dal  ('oniniissario  che 
lo  rappresenta.  (^)uest' oi'gauiz/,azione,  alla  quale  do- 
vete possibilmente  accostarvi,  pel  tempo  in  cui  le 
bande  numerose  e  forti  dovranno  accentrarsi  e  for- 
mar parte  dell'  esercito  nazionale,  nulla  ha  di  comune 
colle  operazioni  delle  bande  nei  primi  tempi.  In 
queste  operazioni,  o  per  la  facilità  di  vivere  senza 
opprimere  le  piccole  località,  dovrete  dividere  le 
bande  in  gruppi  di  70,  50,  2.5,  che  manovreranno  in 
raggi  diversi,  in  modo  che  le  comunicazioni  si  man- 
tengano sempre  tra  essi,  per  ])oter  agire  di  concerto, 
occorrendo,  in  una  operazione  comune. 

La  bandiera  delle  bande  è:  «  Dio  e  Popolo  »  — 
il  grido:   «  Vina  la  Repubblica!  » 

Le  prime  12  bande  che  sorgeranno  con  questo 
nome  in  Italia,  si  manterranno  per  cinque  mesi  : 
saranno  ricordate  sopra  una  colonna  di  ricordanza 
nazionale,   vinta  la,  guerra. 

Darete  in  conseguenza  ai  militi  che  si  saranno 
condotti  a  dovere  un  documento  che  provi  1'  aver  essi 
appartenuti  alle  bande.  Trasmetterete  il  nome  dei 
capitani  eletti  e  riconfermati  da  voi  al  Centro  d'A- 
zione. Terrete  un  breve  giornale  d'operazioni,  dei 
danni  recati  al  nemico  e  di  quanto  importa  cono- 
scere. Corrisponderete  col  Centro  d'Azione,  per  la 
via  della  Valtellina,  o  per  qualunque  altra  che  vi 
si  aprirà.  Accennerete  i  vostri  bisogni,  i  vostri  fatti, 
le  vostre  speranze. 

Se  o  per  la  presa  di  casse  governative  o  per 
altro  mezzo  vi  troverete  posseditore  di  un  eccedente 
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finanziario,  ricorderete  che  ogni  banda  combatte  per 
la  causa  di  tutte:  e  che  ad  ogni  somma  che  il  Centro 
d'Azione  riceverà,  una  banda  sorgerà  in  altro  punto. 

Ogni  istruzione  militare  sarebbe  prematura,  tin- 
che le  bande  della  vostra  circoscrizione  non  hanno 
acquistato  una  certa  importanza.  Appena  il  grado 
di  sviluppo  ottenuto  sarà  tale  da  poter  giovare  ;id 
un  concetto  strategico,  il  Centro  d'Azione  vi  ri- 
metterà norme  sul  come  dirigervi.  Intanto,  e  (tome 
veduta  generale,  se  l'insurrezione  conquistasse  un 
vasto  terreno,  dovrebbe  mirare,  biforcandosi,  ai  due 
punti  obbiettivi  di  Udine  e  Feltre.  Un  forte  nu- 
cleo di  bande  dovrebbe  manovrare,  intercettando  la 
strada  che  da  Udine  va  per  Malborgiietto  a  Tarvis. 

Cercate  ogni  via  d'accordo  cogli  Ungaresi. 

È  probabile  che,  prima  della  vostra,  un'  altra 
azione  di  siinil  genere  abbia  luogo  in  Italia.  È  certo 
che,  quando  cominciaste  primi,  sarete  seguiti  al- 
trove. Il  disegno  della  guerra  d'insurrezione  è  ge- 
neralmente accettato. 

Darete,  iippena  avete  possibilità,  un  brevissimo 
proclama  a  stampa.  Se  l'iniziativa  è  vostra,  direte: 
«  L(i  guerra  del  lìopolo  contro  i  suoi  oppressori  co- 
miìicin ;  •»  se  siete  secondi:  «  La  guerra  del  popolo 
è  cominciata  ;  noi,  primi  repubblicani  del  Veneto,  ri- 
spondiamo alla  chiamata.  » 

Rappresentate  1'  unità  politica  del  moto  colla 
formola:  «Dio  e  Popolo:»  rappresentate  l'unità 
pratica  insurrezionale  colla  disciplina  verso  il  Ceìi- 
tro  d' Azione.  Sotto  questo  nome,  io  con  altri  sa- 
remo in  Italia  dove  piti  importerà.  Dio  benedica  i 
vostri  sforzi.  La  patria  li  benedirà,  sia  rinsciate, 
sia  cadiate. 

G.  Mazzini. 
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ALMMIXJXLVII. 

\    Pii;'i'i;<)    FoKTUNATo   Calvi,  a    Ziirio»». 

[Lontlra].    11    jigoslo    1<S53. 
Fnitello, 

Ecco\i  liiidio.  (')  Non  poteva  risjxiudervi  prima. 
pert'lié  iis[»etlava  alti'e  lettere,  e  sono  .uiiuile  e  fci\  o- 
revoli.  La.  guerra  iucoiniiicerii  iiisiurezioiialnieiite  sui 
due  ver.santi  dell'Appeiiiiiuo.  lìisogna  oriiaiiizzarla 
all'Alpi.  La  Valtellina  seguirà  l'esempio.  I  nucdei 
sono  già  organizzati.  Lavoriamo  per  tutta  la  Lom 
l)ardia.  e  non  dovete  temere  d'essere  solo.  Fate  duu 
que,  e  siate  benedetto. 

IJicevete.  simultaneaniente  o  (juasi.  dueinilacento 
franchi.  8ono  povero,  perché  non  posso  chiedere  ad 
altri  senza  sminuzzare  il  i)erché.  e  noi  dobbiamo. 
]\hi  cominciata  appena  l'azione,  avrò  e  potrò  ali- 
mentarvi di  aiuti.  A   Eudio  do  duecento  trancili.  Ei 

MMMDCXLVII.  -  Piibbl.  da  I.  Boccazzi.  Ltltere  inedite  di 
Mazzini  e   Kossuth,   cit.,    in   Xuova  AnIoUxjia.   cit.^    p.    105. 

(')  Carlo  dtì  liiulio,  di  faiiiigii;i  cctniitale  l)eliiinese,  aveva 
allora  veiit'aniii,  ma  già  dava  prova  di  (jucllo  .spirito  avven- 
turoso, per  cui  si  trovo  pcii  coinvolto  nel  complotto  ordito  da 
l'\  Orsini  contro  la  vita  di  Xa[)oleone  III  (14  gennaio  18.Ó8).  Avver- 
tito in  tempo  della  cattura  di  1'.  F.  ('alvi,  riuscì  a.  trarsi  in  salvo. 
Ma,  poco  dopo  IH  accusato,  si  crede  a  torto,  di  aver  coiitri- 
ituito  alla  rovina,  di  «luell'eroe.  e  sembra  che  pure  il  Mazzini 
nutrisse  questi  sospetti  contro  di  lui  (ved.  A.  LuzK).  F.  Orsini, 
cit..  p.  343).  Quando  (9  dicembre  18.53)  il  Rudio  lascio  Zurigo 
])er  Londra,  il  Gironi  registrò  nel  suo  Dinrio.  cit.:  «Rudio 
è  partito  per  Parigi.  Il  sig.  Caronti  non  si  e  ritiutato  a  dargli 
danaro,  ma  si  a  dargli  lettere.  Ha  lasciato  nome  di  ladro,  per 
aver  rubato  a  Clementi  una  sciarpa  e  un  libro,  che  Caronti  ricu- 
però dalle  mani  dello  stesso  Rudio.  Ha  lasciato  sospetti  altri.  » 
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ne  avrà  ancora  quasi  cento  al  suo  arrivo:  vi  serva 
di  redola. 

Il  ginn  die  è  di  <;iungere  sui  luoj;hi,  (^Juesto  è 
possibile,  ma  con  un  segreto  assoluto.  Dite  a  tutti 
che  iindate  in  America  o  altrove:  sparite  senza  che 
alcuno  sospetti:  faccia  lo  stesso  Kudio. 

Ve  ne  sconiiiuro.  non  al)l)i:ite  amici,  se  non  quelli 
dei  qu;ili  dovete   valervi. 

(^)u:il  via  terrete  non  so:  ma  (jualunque  sia.  se  avete 
bisogno  di  contatto  in  Valtelliim.  eccovi  il  mo<ìo:  vi  do 
un  biglietto:  è  per  Antonio  Zanetti  in  j'irstno:  è  per 
Ulisse  Salis,  jmie  in  Tirano.  (')  (^)uest' ultimo  è  cono- 
sciato  da  ognuno;  l'altro  pure.  Se  voi.  o  altri  per  voi, 
tocca  Poschiavo,  l'albergatore  Dorizi  darà  il  recapito 
del  Zanetti.  Intendetevi  coi  due  ch'io  v'indico,  tanto 
])er  le  cose  vostre,  quanto  per  un  possibile  invio  di 
avvisi  a  me.  Dite  loro  che  facciano  sempre  capo  a 
-Maurizio  <^)uadrio.  Ei   sapià  sempre  dov*  io  sarò. 

Voi  numcate  d'armi,  ma  i  j)iccoli  distaccamenti 
\i  torniranno:  organizzate  sorprese:  si  compiano  coi 
pugnali:  e  Milano  l'ha  dimostrato.  Se  in  (jualche 
località  importante  potete,  sorgendo.  imi»adronirvi  di 
una  cassa  governativa,  fatelo. 

(')  Antonio  Ziiiietli  era  un  cntt'eltiere  di  Tirano,  eiu  arrestato 
poco  dono  la  cattnra  del  Calvi,  intlosso  al  «jnale  era  stato  trovato 
il  biglietto  del  Mazzini,  che  è  l'iprodotto  qui  appresso.  I^a  stessa 
sorte  aveva  sofferto  il  conte  Ulisse  .Salis.  che  vantava  un  lode- 
vole passato  patriottico.  Ancor  jjiovine.  priniii  del  1848,  trafu- 
gava e  diffondeva  dalla  Svizzera  gli  scritti  mazziniani  :  corso 
a  Milano  durante  le  Cinque  Giornate,  s"  era  battuto  a  Porta  Tosa, 
rimanendovi  ferito,  e  subito  dopo  aveva  guerreggiato  allo  Stel- 
vio  e  al  Tonale.  Kioccupata  la  Lombardia  dagli  Austriaci,  s'era 
adattato  «  alle  segretezze  settarie,  spacciando  cedole  mazziniane 
e  tenendosi  in  rapporti  con  M.  Quadrio  e  con  Mazzini.  »  Ved. 
G.   Dk  Castiìo,  /  provessi  di  Mantova,  ecc.,  pp.  377  e   515-536. 
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Fate  1111  pi'odigio,  e  riuscite  ad  innalzare  fra  i 
vostri  monti  la  bandiera  dell'  insurrezione  repub- 
blicaini,,  e  non   temete  del  poi. 

Datemi  avviso,  per  via  di  Ginevra,  del  quando 
partirete  e  del  temi)o  a[)prossimativo  che  sarà  neces 
sario  ])er  giun<i'ei"<'. 

Un  altro  a\  viso  di  quel  luo^o,  elie  dicn.  se  non 
potete  altro:  «S7o  he)ii':  vorrà  dire  che  siete  al  mo- 
mento di   muovere. 

Amale  il 

vostro 

Giuseppe. 

Riempite  voi  nel  luogo  i  bianchi  col  vostro  nome. 
LMio  taciuto  per  prudenza.  Mnndo  una  credenziale 
di  Ivossuth.  (')  Xon  badate  la  forma.  Il  tutto  sta  nel 
contatto    con    gli    Ungaresi:    l'azione    li   trascinerà. 


(')  È  la  seguente,  pubhl.  già  da  I.  Boccazzi,  Lettere,  ecc., 
cit..  p.  106  e  ai  conserva  in  copia  negli  atti  del  pi'ocesso  contro 
il   Calvi,   conservati    nel    R.    Archivio  di  fatato  di   Mantova: 

«  Loudra agosto  1853. 

Ckntho   d'Azione. 

Il  Coiinnis.sario  del  (Jentro  d'Azione  nella  circoscrizione 
Veneta,  portatore  di  queste  linee,  e  antorizzato  a  tenersi  in 
contatto  coi  miei  prodi  coni])atriotti  nella  sndiietta  circoscri- 
zione; e  mantenere  le  relazioni  fraterne,  che  in  vista  dello 
seopo  comune  «  la  liberazione  delle  due  nazioni.  »  devono  esi- 
stere tra  i  patiiotti  delle  due  nazioni  nngaresi  e  italiani.  Mentre 
che  i  miei  [)rodi  compatriotti  in  accordo  coi  patrioti  italiani 
s'affretteranno  a  prepararsi  per  l'azione  decisiva,  essi  ad  un 
tempo  aspetteranno  per  la  loro  partecipazione  alla  lotta  effet- 
tiva i  miei  ulteriori  avvisi,  essendo  certi  che  io  dividerò  i 
loro  pericoli  e  non  avventurerò  il  loro  sangue  alla  leggera. 
—  Lajos  Kossuth  —   Gius.  Mazzini.  » 
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anche  senza  ordini  ulteriori.  Del  retato,  provvedere. 
Intendetevi  con  quei  di  Valtellina  per  le  coniu- 
nicazioni,  tanto  che,  inviando  «ente  od  altro,  sappiano 
dove  e  come  raggiungere  voi  o  un  vostro  tidato. 
Concertatevi  con  essi,  perché  abbiano  pronto  avviso 
della  vostra  mossa:  provvedere  perché  facciano  su- 
bito lo  stesso. 

M-MMDCXLVIir. 

AI    FRATELLI 

A[ntonio]  Z[anetti]   e   U[lisse]  S[alis],  a  Tirano. 

[Londra],    11   agosto   1853. 

Il  portatore  ha  comniis.sioni  gravi,  e  ijerciò  merita 
intera  non  sohimente  la  fiducia  vostra,  ma  tutto  l'af- 
fetto fraterno  che  potrete  })restare  ai  suoi  disegni. 
Calcoliamo  sul  vostro  zelo. 

Pel    Centro  d'Azione 
GiiJs.  Mazzini. 

AnniDCXLlX. 
A  Filippo    Caronti,  a  Zurigo. 

[Londra],   l'2  agosto  [1853]. 

Caro  Caronti. 

V^oi  m'avete  fatto  scrivere  di  dare  all'Assi,  eh* è 
un  bravo  uomo,  ma  che  non  intende  l'esilio,  quel  che 

MMMDCXLVm.  —  PtihbL  da  L  Boccazzi,  Lettere  inedite 
di   Mazzini  e  Eoasuth,   cit..   in   Nuova  Antologia,  cit.,  p.   106. 

MMMDCXLIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento. di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del    Mazzini,  sta    l'indirizzo:     «  F.   Caronti.  » 

Mazzini,  iScrUti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXVII).      •  20 
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ofli  occorre.  Quel  che  j*li  occorre  jìei"  die?  Io  sx)iio 
iiidividiuUniente  ili  venie  ;  indebitato  di  1  ().()()()  fran- 
chi })er  le  cose  nostre. ii  tre  mesi  data:  e  senza  danaro 
lincbé  non  me  ne  «iiunge  da  Genova,  perché  gli 
esuli  me  lo  hanno  tolto.  Ma  quand'anche  ne  avessi, 
esiterei:  FAssi  nn  po'  chiede  per  vivere  —  un 
po'  per  stabilire  una  tintoria,  e  per  questo  ei  ri- 
chiede, sbagliando  secondo  n)e.  cinquecento  franchi  : 
—  un  po'  per  andare  in  Parigi,  e  sarebbe  meno. 
Ditemi  quanto  devo  darg-li  per  voi  e  per  gli  amici. 
O  meglio,  mandate  un  ordinino:  al  mio  nome  o  a 
quello  di   W.  H.  Ashurst,  Jun. 

E  quanto  al  resto,....  temo  che  dovrò  rimanermi 
separato  da  tutti  voi.  Le  organizzazioni  lunghe  e 
complesse  non  conchiudono  che  a  dar  vittime  al  ne- 
mico. Io  non  (;osi)iro  più  che  per  l'azione  immediata. 
Quello  che  vi  promisi  in  Lugano,  atterrò.  Non  si 
tratta,  né  si  può  trattare  di  spedizioni  dall'estero. 
Ma  dirò  a  quei  dell'interno:  potete  e  dovete  fare  — 
aiuterò  come  meglio  potrò  quanti  mi  diranno  «  fac- 
ciamo »  —  e  dirò  di  tempo  in  temi[»o  a  tutti  voi: 
o  dichiarare  che  l'Italia  è  serva  essenzialmente  d'e- 
venti stranieri,  e  allora  metter  l'animo  in  pace  e 
non  occuparsi  d'organizzazioni  né  d'altro;  o  ammet- 
tere die  ritalia,  come  tutte  l'altre  nazioni,  può  fare, 
e  allora  occuparsene  attivamente,  (-ontinuamente:  rac- 
coglier danaro:  far  jiiccoli  depositi  di  fucili  sulla 
frontiera  della,  Valtellina,  del  Comasco,  del  Lago  Mag- 
giore: insegnar  coli' esempio  l'unità  di  direzione,  di 
discii>lina,  di  i)arola  :  tenersi  pronti,  senza  romore, 
ed  aiutare  un  moto  che  nascesse  dall'interno. 


Pure  sullo  steaso  lato,  è  scritto,  non  si  sa  da  chi  :  «  W.  Shaen, 
8.   Bedford  Kow.   London.  » 
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Clerici  ed  altri  hanno  venduto  al  Ticino  un  ma- 
teriale di  guerra  che  un   tempo  apparteneva  a  Lecco: 
male  assai:  nessuno  sa  che  facciano  uso  alcuno  na- 
zionale del  danaro:  ed  è    peggio.  Ne  sapete    nulla? 
Addio:  caro  Caronti;  amate  il 

vostro 
Gius.  MAZZI^I. 

MMMDCL. 

A  Francesco   Dall' Ongaro,  a   Bruxelles. 

[Londral,   13   agosto   [18.^3]. 

Siete  a   Bruxelles,  ed   io  lo  so  per  caso. 

Comunque,  è  bene  clie  siamo  in  contatto.  Il  I';ir- 
tito  d'Azione  s'organizza  non  solamente:  ma  potrei) 
b' essere  che  si  mostrasse  in  altro  che  in  parole. 

Chiedete  a  Scip[ioue],  a  Ginevra  —  all'indirizzo 
Monsieur  Tiiéodore  Meylan.  fabricant  d'horlogerie, 
Phice  de  Bel  Air.  con  sotto-coperta  à  ^Nlons.  A n teine, 
ch'ei  vi  mandi  —  indicategli  il  come  —  le  cose  nostre 
e  mie:  l'()i)uscolo  i  Cenni  sul  Partito  d'Azione,  una 
ristampa  Guerra  d' Insurrezione  con  una  ])refazione 
nuova,  le  Avrertenze  per  le  Bande  Nazionali,  una 
Circolare  recente,  et(;.  —  Dal  tutto,  cavate  il  con 
cetto:  e  se  aderite,   lavorate  su    quello: 

.  .  .  ^ • i') 

Partito  d'Azione  tra  pochi  nostri:  lavorate  a  trovar 

MMMDCL.  —  Inedita.  L'autografo,  cosi'  fiainuieiitario.  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indi- 
rizzo. 

(*)  Qui  manca,  in  alto  del  foglio,  sul  redo  e  sul  vtrso  della 
prima  parte,   una  linea  di  manoscritto. 
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(puihilie     offerta:    lavorate    (•(»l];i    Xafion.    (oiioscete 
Labarre?  (')  Se   volete,   vi   inainlero  una  linea  per  Ini. 

Tenetevi  concoide  con  !Mo.scai'(lini  e  Ciilainatta.  (") 
che  sono  buoni. 

Scrivetemi  all'indirizzo:  \\'.  Slnien.  l'^sfj.,  S  lied- 
t'ord  Ivow,  London:  soLLo  i-operta  Joseph:  o  per  oc- 
casione. 

Aniiite  il 

vostro 

Giuseppe. 

:\niMI>(LI. 
A   Emilio   S(Kp.ki;i;as.  ;i    .M;ilta. 

[Luiulra],    Ili  agosto   1853. 
Fratello. 

Ho  la   vostra  e  l'accliiusa  del   11'. 

Fed|erico]  (Janip[anell;i]  ebbe  quella  die  accen 
nate. 

Cominciato  il  moto  in  Sic|ilia|.  «lisponete  pure  a 
favore  de^ìì  insorti  del  niateri;ile:  e  {)er  questo  {)ren- 
dete   fin   d'ora  i  concerti   opi)ortuni. 

Vogliate  dar  l'acchiusa,  a  P|elleg"rino]. 

(^)  Su  IjOUÌs  Labiirre,  direttore  della  Nation.  ved.  la  lett.. 
MMMCCLXXII. 

(-)  Uuianre  il  rt^ijiiiie  republilicaiio,  il  Moscardini  era  stato 
preside  ài  Spoleto,  prima  del  Caramelli  (ved.  il  Monilore  Ro- 
iiKiiio  del   16  aprile   1849).   Poi  era  andato   in  esilio. 

MMMDCLI.  —  Piibhl.  da  G.  Castaldi.  Lettere  inedite  di 
fr.  Ataesini  <i  E.  Sceheri-ds,  cir.,  in  Nuora  liivista  Storica,  cit., 
j)]!.  113.  (.^ni  si  riscontra  snll' autografo,  conservato  nel  Museo 
del  liisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di  ess(), 
di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  E[milio  Sceberras].  » 
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A  Manz[oni|  (')  dite  cibe/or.sr  le  cose  strinoono  ])iù 
ch'ei  non  crede:  e  che  ciò  cb'ei  può  e  dovrebl)e 
fare  è  ora.  e  anche  prima  di  scrivermi:  1°  infero- 
cire fin  dove  può  per  l'azione  i  suoi  compaesani: 
2°  raccooiiere.  con  mirsuM)!!.  qualche  offerta,  runto 
da  formare  un  piccolo  fondo.  Io  non  chiedo  parre 
alcuna  per  noi:  ma  vorrei  saj)ere  clie  in  Malta  e 
in  Coifù  sono  orofaniz/,ate  due  Sezioni  del  J*;irtit() 
d'Azione,  e  che  hanno  una  piccola  Cassa:  vena  mo- 
mento in  cui  importerà  di  mandar  commissioni  o 
spedire  qualche  inviato,  e  farò  incori'cre  in  (|u:il- 
clie  S)»esa  le  diverse  località.  ()*i"ni  i)uiito  dovr<'l»l)e 
(juindi  avere  un  ])ic('olo  Fondo,  sul  quah^  il  Ccntio 
potesse  c}i limolai  e. 

^li  duole  (il  'ramiijo:  e  buono  e  stimuto.  V.  duohiii 
del  dissidio  ch'io  "ià  sapeva:  ma  sperando  che  ri- 
maneste fra  le  due  parti,  paciere  più  ch'altro.  Fate 
il  meglio  ])er  incalorirlo:  e  perch'egli  intenda  che 
<|ualun(iue  meta  ha  diritto  alla  cooi)erazione  di  tutti 
i  buoni.  In  questa  cooperazione  sta.  non  solamente 
la  sicurezza  del  successo,  ma  una  ouarentiiiin  che 
la  rivoluzione  non  prendeià  colori»  esclusivo  di  fra- 
zione o  <li  setta. 

Aveste  co[)ia  di-W  A  i-rertenze  nulle  Bande  Nazio- 
nali ì  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

(')  Il  conte  Giacomo  Manzoni,  jiià  rappresentante  del  jxi- 
polo  per  Luijo  all'Assemblea  Costituente  Kounina  e  Ministro 
(Ielle  Finanze,  ([iiindi  in  missione  a  Parijji  e  a  Londra,  dove  eli)l)e 
la  notizia  della  cadnta  della  repubblica  (ved.  M.  MKNOnixi, 
Il  e.  G.  Manzoni  e.  la  sua  minnione  a  Parigi  e  a  Londra,  negli 
Studi  e  documenti  xu  Cr.  Mameli  e  la  rejmhblica  romana;  Imola, 
(ìaleati.   1927,  p.    129  e  segg.).  Andò  j)OÌ  in  esilio  ;i  (jorfi'i. 
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MMMDCLII. 
A    FiMPJ'O    {'auonti,  il  Zurigo. 

fL<)iidi-a,|.    20   agosto  [ISó.S]. 
Caronti   mio. 

]/ amico  oiiiiise  quando  io  non  aveva  cinque  lire 
sterline  in  borsii  :  dopo  avere  speso  lino  ali"  ultime 
lire  quatrro(;ento  da  me  prese  ad  iiii|)restito  pfìsoìude 
])er  tie  mesi  i)er  le  cose  nostre.  Ho  dovuto  dunque 
dirgli  con  dispiacere  di  ricorrere  al  vostro  corii- 
si)ondente  i)el  viao-y-io.  addossandomi  unicamente  al- 
cune si)esucce  di  passaporto  e  d'altro.  Aììbiate  i)a- 
zienza:  son  povero,  e  non  lo  sono  stato  mai  tanto 
come  adesso.  I^er  questo,  come  già  vi  scrissi,  non 
ho  potuto  anticipar  cosa  alcuna  pei'  \-oi  ad  Assi,  al 
(]uale  aveva  .uià  dato  del  mio  in  più  liprese  tre  o 
(|uattro  lire. 

Ora   alle  cose  nostre.  Vi  ]»rego  di  chiedere  a  Fi 
lil)po  di  leggervi  la  lettera  che  gii  scrivo  con  questa. 
Vedrete  i   miei  sensi,  e  farete  quel  che  la  coscienza 
vi  suggerirà  nella  vostra  condotta  collettiva  o  indi- 
viduale. 

l^on  v'è  dubbio  alcuno  ])er  me:  bisognerebbe 
soddisfare  alle  dimande  dei  j^opolani  di  iMil[ano].  Le 
cose  sono  a  tal  punto  in  Italia  e  fuori  (die  un  grido 
d'iizione  può  aver  luogo  da  un  mese  all'altro,  da 
un   (]uindici   giorni  all'altro.  Importerel)be  che  il  ]><>- 

MMMDCLIl.  —  Inedita.  L' antogiai'o  si  coiisinva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  llonia  (l'ondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  F.  Caronti.  » 
.Snllo  ste.sso  lato,  come  in  alcuna  delle  precedenti  al  Caronti, 
è  scritto:  «Alfred  Long  Esq,  2.  Whitehead  Grove.  Chelsea. 
London  —  sott.  Pipo.  » 
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polo  (li  Mil[aiiol  fosse  in  orado  di  poter  seguire  le 
sue  ispirazioni.  11  materiale  ch'essi  dimandano  esi- 
steva: era  il  inateriiUe  di  Lecco,  ceduto  a  noi.  no- 
tate, col  piiyamento  di  lOiMi  o  lM»(M)  svanziclie  a  Maioli 
e  non  so  chi.  Allora  Clerici  e  gli  altri  erano  con 
me;  e  il  materiale  fu  lasciato  nlla  loio  custodia.  Poi 
si  <li  visero  :  e  quancio  io  lo  feci  richiedere  jiriniii  «lei 
febbraio,  mi  fu  scortesemente  e  ingiustamente  ne- 
gato. Poi;  nel  terrore  del  Commissario  Federale  e 
d'inquisizione,  fu  rendnto.  e  il  danaio  luui  s*è  \  isfo 
da  anima  viva.  (liil[enzoni]  sa  nnra  la  storia  meglio 
ch'io  non  la  so.  1m1  è  fatto  vergognoso.  Se  ora  aves 
Simo  quel   jnateriale,   lo  cederemmo  a   ^Iil|a?io]. 

Come  sostituiie?  Se  vedete  in  parte  o  in  tutto 
possibilità,  me  ne  parlerete.  Se  ci'edete  Doter  fare 
o  far  fare  sagriticii.    me   ne  diiete. 

Addio,  fratello.  Credete  a  me.  e  non  ai  morti  di 
core:  il  nostro  paese  è  sopra  un  volcano.  È  vera- 
mente debito  nostro  concorrere  per  (juanto  jiossiamo 
a    che    un    tentativo    die    nuovamente    facessero    in 

Italia  fosse   forte  d'aiuti.    Addio  : 

vostro  aflf.mo 

Giuseppe. 

MM  MI)  (3  LUI. 
AD  Aurelio   Saffi,  a   Londra. 

[Lon.ira].   20  [agosto   18.Ó3J. 
Caro  Saffi. 

Santini  ti  darà  una  sottoscrizione  che  ho  intestato 
io  per  lui.  Dovresti  ])assarla  al  signor  Medori  —  e  rac- 

MMMDCLIII.  —  Inedita.  I/aiitografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del    Risorgiiiieuto    di    Roma.    Non   lia   indirizzo. 
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coinaiuìarla  da   parte    tua  e    mia  al    ])noiiissiiu()   ('a- 
stellaii  i)er  g-li  artisti. 

Tuo 
Giuseppe. 

MMMJ)(]L1V. 

A  Mkyku   Nathan,  à    Loiidres. 

[LniKÌres],   li4  aoùt  1853. 
ì\[()ii  clier  ami. 

Les  porteurs  de  ces  lignes.  qui  sont  de  l)oiis  et 
lioniiéts  patriotes.  désii-ent  vous  eiitreteuir  sur  une 
ciiose  (|ui  est  du  ressoit  de  vos  coniiaissaiices.  Vous 
m'obligerez  beaucoup  cu  les  écoutajit.  et  eii  leur 
readaut  les  services  (pie  vous  pouvez.  A  la.  hàte, 
mais  tout  à   vous 

Jos.    AFazzini. 

15.    liadiior   Street. 

MMMDCLV. 

A   Emiuo  Sceberras,  a  Malta. 

I  Loiidiii],   24   agosto   1853. 
('aro  EmiliOj 

Volete  conseg^nare  l'accliiusa  a  Manzoni"?  V'ho 
scritto  di  fa. 

In  fretta  , 

VOStl'O 
(tIUSEPPE. 

MMMDCLIV.  —  Inedita.  1^' autognif'o  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  È  in  nna 
busta  olle,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Mona.  Na- 
than.   58.   Middleton   Square.    l'cntoville.  » 

MMMDCLV.  —  Puhbl.  da  G.  Castaldi,  Lettere  inedite  di 
G.    Mazzini    a  E.  Sceberras.    vit.,    in   ^VMOivr    Rivista  Storica,   cit.. 
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M.MMJJCLYI. 
A  PiKTRO  Fortunato  Calvi,  a  Zurigo. 

[Londra],   26  ajjosto   1853. 

Fratello, 

L' iasurrezione  combiuata  della  Valtellina,  del  Co- 
maseo.  della  Bresciana,  del  Bergamasco,  dove  le  valli 
sono  buone,  del  Cadore  e  del  I^'rinli  dall' altro  lato. 
che  converuessero  le  proprie  forze  verso  il  Tirolo 
italiano,  surebbe  l'insurrezione  la  pia  dcctisiva  che 
io  mi  conosca.  Essa  sarebbe  a  un  tempo  una  o))e- 
razione  jnilitare  importante,  taglierebbe  il  nemic(» 
dalla  sua  l»ase  e  s'  im|ta(ir(inirel»l>e  delle  vie  di 
comunicazione.  ])er  le  quali  ]>ossono  jiiunjiere  rin- 
forzi al  nemico.  E  questa  insurrezione  è  un  fatto, 
non  solamente   possiljile.   ma  non    diftìcile.    1-^    un    al' 

lare  di   volontà. 

G.  ^Mazzini. 

MMMDCLVII. 

AD   Aaibro(;i<»    Ronchi,  ;i   Mihiiio. 

[I.oiulra].   26  agosto   isr)3. 
Fratello. 

Ho  veduto  Tuoino  colle  vostre  linee.  Non  aveva 
missioni  da  dissidenti  :  comunicava  un   ))roi;etto  ma- 

p.  115.  L' :iiitoo;rafo  si  conserra  nel  IMuseo  del  Ri.sorgimento 
di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  A  tergo  di  e.sso,  di  ))iigiio  del  Maz- 
zini,  sta   l'indirizzo:    «  Etn[ilio]    Seeb[erras].  » 

MMMDCLVI.  —  Piihl>l.  da  I.  BocCAZZr,  Lettere  inedite  di 
Ma22ini  e   Konfnith,   cit.,    in   Xuovo   Autoìogia.   cit,.,   p.    104. 

MMMDCLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Archivio di  .Sraro  di  Mantova  (Processo  Ronchi,  n.  17).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  ilazzini.  sra  1'  indirizzo:  «  Edg[arcio  iiian- 
chi],  » 
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turato  tra  jtopolaiii  :  Ixioiio.  snlvo  in  alcuni  jtai'ti 
colari.  Ma  osij»o.  pei'  l'esecuzione.  400  fucili  e  un 
po' di  danaro:  se<»-nataniente  un  1000  franchi  a  un 
(ìij)rcss<)  per  filto  d'un  niayiizzeno.  ctc-.,  che  dovrebbe 
farsi  enfro  il  settembre.  Dei  100  fucili  iu'o(U'up(>. 
e  se  riesco,  sarete  avvertito  (Fogni  cosa.  Danaio 
per  oi-a  è  impossibile  mandarvene;  ma  la  somma 
non  è  forte,  e  per  ])oco  (?he  voi  e  il  corrispondente 
che  vi  fa  j^iunjier  questa,  ve  n'  o(!cupiate  seriamente, 
panni  che  lo  troverete.  Vorrei  che  ])oteste  tenervi 
in  contatto  fraterno  coli'  uomo,  e  sod«lisfare  alle  sue 
piiii.ie  dimande.  perclié  vi  terreste  più  sempre  l)Uono 
l'unici)  elemento  sul  (juale  bisounerà  pure  un  di  (» 
l'altro  contare.  V'edete  dunque,  e  siategli  a  ogni 
modo  cortese.  (') 

Duolmi  il  non  successo  colla  Fronti.  YHio  man- 
dato una  seconda  lettera  i»iù  <'he  stringente  del  ma- 

(*)  Dal  costituto  di  A.  Roiiclii.  conservato  nel  R.  Archivio 
di  Stato  di  Mantova  (Processo  Ronchi,  n.  317),  apparisce  che 
l'«uonio»  era  Giovanni  Cervieri,  milanese,  fornitore  di  mo- 
bili ))er  la  Con<rregazione  Mnnicipale.  Arrestato  il  2  genna- 
io 1854,  in  un  primo  cosritnto  negò  con  energia  le  accuse 
fattegli,  ma  poi  scese  ad  ampie  confessioni.  Accennata  infatti 
nna  sua  gita  a  Brissago,  nel  Caiiton  Ticino,  aggiunse:  «  Di 
ritorno  a  casa riflettendo  al  fallito  tentativo  del  6  feb- 
braio, che  io  non  sapeva  capacitarmi  fosse  opera  di  Mazzini, 
cominciai  fra  me  stesso  a  ideare,  come  al  caso  avrebbe  do- 
vuto essere  condotta  una  insurrezione  generale  da  noi,  per- 
ché sortisse  un  buon  effetto.  Formai  <jnindi  il  piano,  che,  sta- 
bilito a  centi!)  della  impresa  la  piazza  di  S.  Maria  della  Valle 
in  Milano.  400  nomini,  jìrovvediiti  di  regolare  arma  da.  fuoco, 
aves'^ero  con  temporaneamente  a  jyrocedere  nelle  tre  piccole  con- 
trade che  vi  mettono  capo,  e  cioè  S.  Giorgio,  S.  Vito  al  Ca- 
robbio  e  la  terza  che  mette  a  S.  Michele  alla  Chiusa,  protetti 
mano  mano  da  opportune  barricjite  pre<iisposte.  per  indi  esten- 
dersi  nelle    altre    contrade    che    da  (Queste  si  diramavano,   ben 
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riro.  Xou  vi  stancate,  e  fate  die  sia  presentata.  Ogni 
(M)sa  ciie  potesse  trarsi  dalle  sue  mani,  sarebbe  pre- 
ziosa; e  vi  gioverebbe  appunto  a  quello  ch'io  v'ac- 
cennava più  sopra.  (') 

inteso  che  le  btinieate  avessero  ad  esser  messe  in  opera  da  un 
centinaio  di  muratori,  che  si  sarebbero  potuti  richiamare  al 
momento  da  Piaz.za  Castello,  dove  essi  stanno  appostati  in  at- 
tesa di  lavoro.  »  Confessò  che  persuaso  della  coiivenien/,a  di 
questo  suo  piano,  ebbe  1'  i<ìea  di  proporlo  al  Mazzini,  quando 
avesse  potuto  avere  i  mezzi  di  fare  il  viajigio  fino  a  Londra. 
Ottenuta  un'introduzione  al  Mazzini  })er  mezzo  dell'Arpesani 
(A.  Ronchi  dichiarò  a  sua  volra  nel  suo  costituto  essere  stato 
pii  a  darla),  andò  a  Londra,  passando  per  Zurigo  (agosto  1853), 
dove  s'abboccò  col  Cai'onii  e  col  De  Boni,  e  al  ^lazziui  disse 
che  «  dedotte  le  spese  delle  armi,  mille  l'ranchi  avrebljero  po- 
tuto lìastare  a  provvedere  ogni  occorrenza  per  dar  principio 
all'  impresa.  »  Sembra  però  che  durante  gì'  interrogatori  fosse 
cru«ielmente  seviziato.  Ved.  A.  Li:zio,  1  martiri  di  Belfiore,  ecc., 
cit.,   voi.    II,    J.I..   349-321. 

(')  Adelaide  Fronti,  moglie  di  Giuseppe  Fronti,  fuggito  da 
Milano,  dove  aveva  preso  parte  al  moto  del  6  febbraio  18ó3. 
All'erma  G  Piolti  de  Hianchi,  nelle  kue  Memoiie  sul  6  feb- 
braio i853,  che  buona  parte  (cnrca  sedicimila  franchi)  delle 
mille  lire  sterline  che  il  Mazzini  gli  aveva  fatto  rimettere  da 
Londra  pochi  giorni  prima  del  tentativo  insurrezionale,  erano 
state  da  lui  depositare  in  casa  del  Fionti,  perché  potessero 
essere  adojierate  con  più  sollecitudine  alle  spese  necessarie  per 
«  il  df  dell'azione.  »  Dopo  il  fallimento  del  tentativo,  fuggito 
il  Fronti,  G.  Piolti  de  Bianchi,  che  si  teneva  nascosto,  inca- 
ricò Ambrogio  Correnti  e  le  sorelle  di  .S.  Pistrucci  di  ritirare  il 
danaro  dalla  Fronti.  Ed  ecco  come  egli  narra  il  disgustoso  inci- 
dente: «  Con  molta  sorpresa  e  sdegno  si  sentirono  a  rispondere 
elle  di  danaro  essa  nulla  sajieva.  Fra  la  Fronti  una  donna  più 
attempata  assai  del  marito,  di  cui  era  o  fingevasi  gelosa,  e 
passava  per  molto  attaccata  all'interesse  Del  resto,  la  crede- 
\  amo  fitlata,  e  senza  mai  rivelarle  nulla,  non  avevamo  nep]:ure 
fatto  sforzi  per  tenerla  al  buio.  11  suo  diniego,  nel  quale  era 
evidente  la  menzogna,  ur  irritò  ;  ma  compresi  la  necessità  d'usar 
prudenza,   e  raccomandai   alle  Pistrucci  che  cercassero  di  con- 
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Voi  sapete  il  mutmnento  <li  politicii  ottenuto  \h^v 
noi  divir  A  inerica.  Siamo  bene  assai  col  rresidiMitc 
e  abbiamo    promesse,  delle  quali   le  isti-iizioni   maii- 

viiict^rla  e  confoiidcrlii  ooliti  ))iione.  Kssii,  jn-iiiiii  stette  sul  ùi- 
iiieofo  assoluto;  poi  <ìissc  appena  ritornata  :i  ciisa  il  di  sette  \ì 
aveva  tioviito  il  marito  aflaccendato  a  completale  una  v;iliji;ia, 
nella  qu:ile  non  sapeva,  cosa  avesse  c;iceiato  dentro  ;  <'lie  doj)o 
ejrli  era  ])artiro.  ed  essa  lo  aveva  aeconipajr'iato  pei-  ([ualelie 
tratto.  Qui  pure  ella  mentiva.  i)erelié  le  cliiavi  di  oa.'-a  erano 
due,  linai  delle  quali  eia  stata  in  mia  mano,  e  l'altrii  l'aveva 
avuta  lei;  er.a  quindi  impossibile  die  1"  avesse  avuta  il  marito, 
e  fhe  questi  l'avesse  preceduta  in  casa;  perciò,  o  la  storiella 
della  valigia  era.  falsa,  o  and.ava  modificata  nel  senso  ch'essa, 
era  stata  preparata  in  sua  presenza.  Inoltre,  il  di  sette  le  porte 
di  Mil;ino  erano  jrià  chiuse,  e  Fronti,  o  eia  fuggito  prima,  o 
trovavasi  tuttavi.a  nascosto  in  città.  Toccai  cosi  con  mano  che 
la  l'uroliti  aveva  rubato  il  danaro,  e  rimasi  in  dubbio  se  suo 
marito  h^  fosse  stato  coiuplice  o  no.  Preferenilf»  credere  essa 
sola,  colpevole,  raccomandai  alle  Pistrucci  <li  non  dir  altro,  e 
di  evitarla.  Quindi  inviai  più  volle  persone  ad  essa  ignote  a 
minacciarla.,  se  non  restituisse  il  danaro:  ma  invano,  poiclié 
essa,  niiuac(MÒ  alla  sua  v(»lta  di  ricorrere  albi,  jtolizia,  e  poco 
dopo  alieno  il  negozio,  e  abbandonò  Mihmo.  Io  aveva  tenuto 
al  giorno  d'ogni  cosa  il  jMazzini  :  ed  appena  mi  vidi  in  Stra- 
dellà,  insistei  perché  egli  facesse  ricercare  il  Fronti,  e  lo  co- 
stringesse alla,  restituzione.  Qualclie  tempo  dopo  si  seppe  che 
Fronti  era  rifugiato  a  l'arigi.  dove  fu  messo  alle  strette.  Kgli 
negò  d'aver  preso  il  danaro,  ma  ammise  che  lo  avesse  la  mo- 
glie, e  rilasciò  mia  lettera  diretta  a  questa,  in  cui  le  faceva 
obbligo  di  restituire  quella  maggior  somma  che  fosse  in  suo 
potere.  Appena  ebbi  quella  lettera,  avendo  saputo  clie  la  Fronti 
erasi  ritirata  a  Codogno.  divisai  con  Ronchi  di  fare  un  nuovo 
tentativo.  Ne  demmo  l'incarico  ai  i'ratelli  Foldi.  che  recatisi 
a  C-'odogiio.  presentarono  alla  Fronti  la  lettera  del  marito.  Essa, 
non  si  smarrì,  non  rifiutò,  e  chiese  tempo;  ma  apj)ena  i  Foldi 
si  furono  allonlanati.  corse  a  denunciarli.  I  Foldi  dovettero 
fuggire  e  rifugiarsi  jn-esso  il  loro  zio  a,  lìaveno,  sul  Lago  Mag- 
giore; e  a  me  rimase  la  meschina  consolazione  di  ricuperare 
e  conservare  la  lettera  del    l'ronti.  »   (Io.,   ]>\>.   05.")  6.">6j. 
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date  agli  agenti  diplomatici,  e  il  tenore  delle  qnali 
v'  è  indicato  dal  fatto  di  Smirne,  sono  arra.  Sonlé, 
ambasciatore  degli  Stati  Uniti  a  Madrid,  intimis- 
simo  del  Presidente  e  che  venne  a  vedermi  di  sono, 
m' Ila  recato  conferma.  (')  Dovunque  un  Governo  d' In- 
surrezione repubblicano  si  costituirà  in  Italia,  verrà 
immediatamente  riconosciuto:  le  conseguenze,  clie 
devono  attivare  gli  Stati  Uniti  sull'  arena  che  cer- 
cano, sono  in  niano  nostra,  liiconosciuto  un  governo, 
gl'individui  americani  avranno  diritto  d'aiutarci: 
gli  aiuti  son  preparati,  e  trascinano  seco  la  guerra. 
Potremo  dare  inoltre  lettere  di  marca  a  capitani  di 
mare,  i  quali  prederanno  sull'Austria.  IMa  tutto 
questo  è  secondario  alla  nostra  azione,  come  lo  è 
la  mossa  degli  Ungaresi,  come  lo  sono  molte  altre 
cose.  Xoi  non  possiamo  esige le  eh'  altri  inizii  la 
nostra  rivoluzione. 

La  posizione  del  Partito  in  Italia  è  strana  :  strana 
di  coraggio  individuale  e  di  codardia  collettiva.  Il 
Partito  è  forte  più  che  in  ogni  altro  paese  :  il  po- 
polo delle  città  è  nostro:  l'Austriaco  è  nella  pili 
triste  ])osizione  possibile:  il  suo  esercito  è  solcato 
per  ogni  dove  da  Ungaresi.  nostri,  molti  il  dì  stesso, 
tutti  il  di  (loi)O.  Un  fatto  splendido  in  Italia  non 
può  starsi  solo:  il  tentativo  fallito  di  Milano  ha 
dato  animo   \)ev   riordinarsi    alla    democrazia  di  Pa- 


{*■)  Pierre  Soalé(1802-18T0),  francese  di  nascita.  abl)andoTiato 
nel  1824  il  suo  paese  pei'  sfuggire  a  nn'aniuieuda  per  delitto 
di  stampa,  era  andato  agli  Stati  Uniti,  dove,  naturalizzato 
cittadino  americano,  negli  anni  tra  il  1847  e  il  1849  era  stato 
eletto  senatore  al  Congresso  di  Washington,  nel  qnale  propose 
die  il  Presidente  fosse  autorizzato  di  intercedere  presso  la  Tur- 
chia per  la  liberazione  del  Kossuth.  Intrigante,  audace,  approvò 
pubblicamente  i  tentativi  per  sottrarre  Cuba  alla  dominazione 
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rigi.  Una  disfatta  patita  dagli  Austriaci  in  Lom 
bjardia]  dà  perduti  i  due  eorpi  d'  occupazione  dei  due 
versanti  delTA pennino:  una  disfiitta  psititH  dagli  An 
striacù  nel  ('entro  è  rovina  alla  zona  d'occupazione 
lombardo-veneta.  IJua  disfatta  è  segnale  a  Vienna, 
all'  Ungheria,  etc.  K  nondiiiuMio.  il  Partito  preferisce 
lasciarsi  decimare,  bastonare.  Perché  ?  Comincia  a 
diventarmi  mistero  insolubile. 

Comunque,  nostra  missione  è  di  scioglierlo  o 
tentarlo  almeno.  Sia  che  si  riesca  altrove  in  Italin. 
come  spero  —  ciò  che  agevolerebbe  la  nostra  parte  — 
sia  che  nulla  accada  per  ora,  voi  dovete  occuparvi 
del  terreno  ove  siete.  T^a  rivoluzione  può  farsi  in  Lom- 
bardia per  due  modi:  col  popolo  in  Milano;  dacché 
una  battaglia  di  popolo  che  duri  una  giornata,  da- 
rebbe moto  a  tutto  il  Lombardo  Veneto,  e  trasci- 
nerebbe sull'arena  la  classe  oggi  dissidente  —  o  con 
un  moto  delle  |)rovincie:  il  moto  delle  provincie 
costringerebbe  il  nemico  o  a  sniembi-arsi  per  com- 
batterlo, o  a  concentrarsi,  lasciando  campo  alhi  pro- 
vincia d'allargarsi  e  d'organizzarsi.  Bisogna  lavorare 
su  questi  due  metodi   a   un  tempo. 

La  rivoluzione  in  Alilano  può  farsi,  e  anche  col 
solo  popolo.  Ma  esige  mezzi  per  armarne  una  parte: 
e  mezzi  per  cacciar  dentro  otto  o  nove  militari  che 
ne  guidino  le  mosse. 

spagnohi.  e  il  Governo  americano  parve  volere  indispettire  il 
Governo  di  Madrid,  inviandolo  colà  come  aniiiasciatore  (1853). 
l'^ecero  molto  rumore  le  .sue  questioni  con  il  suo  (■ol]eji:a  francese, 
che  sfidò  e  t'eri  in  duello,  e  le  sue  mene  a  favore  del  moto  insurre- 
zionale .spagnolo  dell'  agosto  del  18.54.  Scilla  gita  del  Soulé  a  Lon- 
dra, dove  s'abboccò  col  Mazzini  e  col  Kossuth.  ved.  M.  Mkn- 
GHiNi,  L.  Kossuth,  ecc.,  cit.,  in  Rass.,  cit.,  pp.  158-159.  Per 
altre  notizie,   ved.  le  lett.  seguenti. 
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La  rivolnzione  nelle  Provincie  può  farsi:  ma  bi 
sogna  vincere  un"  idea  :  dare  alla  provincia  coscienza 
di  sé.  In  Valtellina  —  dò  un  esempio  —  la  rivo 
luzione  è  fattibile  in  24  ore  di  concerto.  La  Val- 
tellina, una  delle  provincie  le  più  strategicamente 
importanti  dell'Alta  Lombardia,  è  tenuta  da  200 
uomini  del  reggimento  Haugewitz,  italiano!  La  Val- 
tellina insorta  è  la  cliiave  dell'  insurrezione  del  nord: 
e  nondimeno,  chi  può  persuadere  i  nostri  della  Val- 
tellina ch'esso  è  terreno  italiano  quant' altri,  e  che 
la  bandiera  della  Patria  Italiana  può  levarsi  là  come 
altrove! 

Bisogna  combattere  ostinatamente  questo  pre- 
giudizio. L'  insurrezione  combinata  della  Valtellina, 
del  Oonuisco,  della  Bresciana,  del  Bergamasco  — 
dove  le  valli  son  buone  —  del  Cadore  e  del  Friuli 
dall'altro  lato,  che  convergesse  le  proprie  forze 
verso  il  Tirolo  italiano,  sarebbe  1"  insurrezione  la 
più  decisiva  eh'  io  mi  conosca:  essa  sarebbe  a  un 
tempo  una  oi)erazione  militare  importante:  toglie- 
rebbe il  nemico  dalla  sua  base,  e  s'impadronirebbe 
delle  vie  di  comunicazione  per  le  quali  possono 
giunger  rinforzi  al  nemico.  E  questa  insurrezione  è 
un  fatto  non  solamente  possibile,  ma  non  ditìicile. 
È  un  affare  di   volontà. 

Bisogna  dunque  tendervi  sempre.  Un  piano,  una 
richiesta  proveniente  dall' interno,  dal  popolo  di  Mi- 
lano a  quelle  provincie,  forse  troverebbe  ascolto. 
Avete  contatto  colla  Valtellina"^  io  l'ho,  e  posso 
dirvelo:  nui  non  giova,  se  non  per  conuinicazioni 
serie  davvero.  L'avete  con  Brescia?  il  popolo  v'è 
buono  come  quel  di  villano  :  tutto  sta  nel  trovar 
fuori  gli  uomini  che  abbiano  fede  in  esso  e  glie  la 
ispirino.  V'è    là  un    Tipaldi,    non    l'ingegnere,   nui 
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l'impiegato  in  una  I>ittit  d'aplìaltatori,  buono  per 
og-rii  proposito.  (')  \''ò  in  ("iiiai-i  nn  Dottoic  «li  medi- 
cina, del  quale  or  non  ricordo  il  nome,  ma  <-li' era 
;imi(M)  inlimo  «li  Speri,  ed  è  legatissimo  con  certi 
fi'atelli  Gatteggia,  oridogiai.  {")  K  uomo  egli  pure  da 
inteinlervi.  Fare  di  cer<'ai'ne  e  compii  srare  contatto. 
È  tra  le  cose  i)robabili  die  un  sistema  di  guerra 
X)er  lìaiide  s' inizii  nel  Oentro.  e  da  una  operazione 
importante  c-ompiuta  in  un  centro  strategico.  Se 
ciò  avesse  luogo,  bisogna  fare.  E  se  ogni  modo  fal- 
lisse, fare  per  bande  nel   nord   della  Lom))ardia. 

(')  Antonio  Tipaldi,  ajrente  presso  la  ditta  Fiiiiiagalli, 
appallatrice  delie  siissisreuze  pei  carcerali.  Dal  suo  costituto, 
reso  nel  processo  Ronchi,  si  sa  che  aveva  conil>a.ttnio  nel  1848 
al  Catt'aro  coi  corpi  fianchi,  rimanendo  ferito.  Arrestato,  perché 
coinproiinsso  nella  cospirazione  mantovana,  era  stato  liberato 
con  r  amnistia  del  19  marzt)  IJ^'So  (vcd.  A.  Luzio.  /  martiri 
di   Belfiore,  ecc..   cit.,   voi.   II,   pp.   384-3851. 

(^)  Non  si  sa  chi  fosse  qnesto  dottore  «  amico  intimo  » 
dello  Speri.  Dei  fratelli  Batteggia  era  pili  noto  qnell' Eligio, 
il  qniile.  ai-restato  in  seguito  all'accenno  trovato  in  qnesta 
lett.  che  era  stata  seqnestrata  al  lionchi,  dichiarava  in  nn  suo 
costituto  (Processo  lionchi,  n.  259):  «  Dnrante  le  vicende 
del  1848  io  mi  trovava  in  Francia  già  da  due  anni  per  meglio 
imparare  la  mia  professione,  ripatriando  a  Brescia  sulla  fine 
di  quello  stesso  anno.  Al  ritorno  delle  armate  austriache  in  Lom- 
bardia nell'agosto  del  detto  anno  1848,  io  me  ne  stetti  in  lirescia, 
e  così  anche  dopo:  soltanto  l'anno  scorso  [1853],  vedendo  io 
che  varii  miei  amici  erano  stati  arrestati  in  conseguenza  del 
noto  processo  politico  di  Mantova,  per  timore  che  a  causa  di 
quella  mia  amicizia  potessi  venir  riguardato  pure  per  compro- 
messo, m'  allontanai  da,  Brescia  nell'  ottobre,  rifugiandomi  a  Ge- 
nova a  lavorare  nella  mia  piofessione  presso  Francesco  Casta- 
gnola, e  rientrando  poi  nel  giugno  di  quest'anno  con  regolare 
])assaporto,  cui  potei  avere  per  mezzo  del  console  austriaco 
di  Genova,  mentre  quel  processo  di  Mantova  era  già  finito,  ed 
erasi  di  pili  pubblicata  l'amnistia.  »   Alle  sue  costanti  negative 
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Ho  bisogno  estremo  dell'  ordine  delle  forze  at- 
tuali: di  sapere  la  cifra  dei  presidii.  e  la  cifra  de- 
gli elementi  ungaresi:  dove  sono.  etc.  Desidererei 
vivamente  aver  contezza  d'  un  Koenig,  che  coman- 
dava nella  guerra  ungarese  una  batteria  e  fa  poi 
arrolato  soldato  in  un  corpo  di  fanteria. 

Desidero  poi  avere  una  lettera  vostra  sulle  con- 
dizioni generali  di  Mil[anoJ  e  per  quanto  v'  è  noto 
della  Lomb[ardia]  —  e  sulle  probabilità,  secondo 
voi.  d'  azione  nelle  varie  ipotesi  di  riposo,  o  di  moto 
iniziato  in  altra  parte  d"  Italia,  di  moltitudini  nei 
grandi  centri  o  di  bande  che  importasse  far  sor- 
gere nell'Alta   Lombardia. 

Ricordatemi  ad  Arp[esani]  (*)  e  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


dovette  la  8ua  liberazione,  dopo  qualche  mese  di  carcere. 
Ved.  [F.  Palazzi],  Il  Comitato  segreto  insurrezionale  bresciano 
1830-51:  Brescia,  Stab.  tip.  «  La  Sentinella,  »  1886,  pp.  45 
e  70.  Il  Batteggia  aveva  appartenuto  alla  sezione  bresciana 
del  Comitato  Nazionale  Italiano,  formata  colà  da  T.  Speri  (Id., 
p.   9). 

(1)  Paolo  Arpesaui  (1814-1874),  medico  milanese,  che  dopo 
i  fatti  del  6  febbraio  1853  aveva  ospitato  in  sna  casa  il  Brizi. 
Arrestato  il  4  gennaio  1854,  rimase  in  carcere  fino  al  28  gen- 
naio 1857.  Ved.  E.  Arpk-sani,  Il  doti.  P.  Jrpeaani  e  le  sue  vi- 
cende politiche  ;  Milano.   Cogliati,    1887. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX,  (Epistolario,  voi.  XXVII). 
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MMMDCLVin. 
A   Napoleone   Feimiaki,   a  rjenova. 

[Londra],   27  ajrosto   [1853]. 
(Jiiro  amico. 

Il  latoie  è  amicissimo:  dagli,  ti  prego,  l'indirizzo 
di  Nino  Bixio.  [To  ricevuto  tutte  le  tue.  ISTon  è  da 
Londra  che  partono  le  ciarle  :  vivi  sicuro.  Ma  è  impos- 
sibile fare  senza  nomini  —  e  son  gli  uomini  dell'in- 
terno che  ciarlano  più  del  dovere.  Bada:  tieni  sempre 
pronto  (juel  tal  ricovero:  non  ne  pailo  in  lettera  per 
la,  })Osta  :  ma  è  sempre  tra  i  più  che  [)Ossibili  ch'io 
lo  metta  a  profitto. 

Gl'Inglesi  abbandonano  hi  casa:  «levono  averne 
già  scritto  a  Bert[ani].  Bisognerà  dunque  serbare  le 
cose  care,  i  ricordi,  i  libri,  etc.  —  e  vendere  tutta 
la  grossa  roba.  Aveva  prima  pensato  di  vendere  a 
profitto  dell' emigrazione  in  Genova,  cedendo  al  Co- 
mitato: ma  sto  incerto.  Scipione.  Quadrio,  esnli 
lombaidi  del  0  febbraio,  etc.  non  hanno  letteralmente 
un  soldo:  una  moltitudine  di  esuli  qui  all'estero  ha 
fame;  bisogna,  pure  ch'io  pensi  ai  primi,  e  aiuti  i 
secondi.  Kipenserò,  e  ne  scriverò  tra  due  giorni  a 
Filippo.  —  Addio:  eccoti  un  indirizzo,  che  alternerai 
con  quelh)  che  hai  già:  Miss  Partridge.  30.  Dan- 
vers  Street.  Chelsea.  Brompton  London,  senz' altra 
sotto  coperta. 

Addio,  di  nuovo:  ricordami  alla  moglie  tua.  Amami. 

Giuseppe, 

MMNtDCijVIII.  —  Inedita.  Ij' aiitocrrjifo  si  coiiaerva  presso 
jlli  eredi  CreiiiOTia,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Dr.    N[apoleone]   F[errari].  » 
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Ho  l'tmima  iu  pianto  per  gli  arresti  di  Eoma,  e 
segnatamente  per  quello  di  Marco,  uomo  non  abba- 
stanza nono,  eccezionale  <li  core  e  di  mente.  Gli  ar- 
resti son  opera  dei  fusionisti:  non  uno  dei  quali  e 
arrestato.  (^) 

3IMMDCL1X. 
A  PtETRO  Fortunato  Cai.vi.  a  Zurigo. 

[Londra],   30  agosto  [18.ó3]. 
Fratello. 

Ebbi  la  vostra.  Temo  che  abbiate  commesso  qual- 
che lieve  imprudenza,  scrivendo.  L'amico  che  vi  pre- 
cede lia  il  suo  nome,  giusto,  a  dir  vero,  in  una  cir 
(polare  di  polizia  austiiaca.  come  viaggiante  sotto  il 
nome  di  Reiclienbach.  La  stessa  circolare  avvisa 
contro  una  Mangea.  che  viaggerebbe  sotto  il  nome  di 
Leibensteier.  un  catalano  sotto  il  nome  di  Scifert, 
un   Lizzini  sotto  il  nome  di  Weudler. 

Tutti  questi  nomi  mi  sono  ignoti:  ma  siccome 
avete  (chiamato  amici  dal  Piemonte,  ho  pensato  che 
la  comunicazione  potrebbe  giovarvi.  È  dato  ])ur  av- 
viso per  un  )>assai)orto   Jladella. 

Per  l'amor  di  Dio.  non  parlate  con  alcuno  che 
non  vi  sia  essenziale.  Avrete  trovato,  mi  duole  il 
dirlo.  Cass[olal  assai  •  sconfortato  se  potrà  giungere 
salvo  nel  luogo:  non  vi  lasciate  svolger  da  alcuno,  e 
fate.  Contate  su  me  e  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

(1)  Veil.   la  uota  alla  leit.   MMMDCLX. 

MMMDCLIX.  —  Puhbl.  da  I.  Boccazzi.  Lettere  inedite  di 
Mazzini  e  Kossuth,  cit.,   in  Nuova  Anloloijia,   cit.,   jj.    108. 
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MMMDCLX. 

A   FiLirpo  (^VKONTi,    a  Zurigo. 

[Londra].    30   agosto    [1853]. 

Fratello, 

Vi   so  iufoiinato  (Iella  .i>ita  e  delle  intenzioni  del 
l'amico  ('[alvi],  al   (jiiale   \'i  prego  di  far  orinngere,  se 
potete,    l'accliiuso:    contiene    una    informazione    che 
può  giovargli.   Su   lui   e  sul   lesto.  non   ho  bisogno  di 
dirvelo.   serbate  segreto  geloso  con   tutti. 

Desidero  ris}»osta  vostra  su  ciò  die  devo  fare  per 
Assi.  ISTotate  intanto  che.  iiel  luonieuto  attuale,  sono 
materialiiiente  povero.   sprovAeduto. 

Avete  udito  i  fatti  di  lionia  :  turpi.  ]»erché  gli 
arresti  son  opera  diretta  o  indiretta  dei  ]>oehi  fusio- 
nisti che,  doj)o  il  Ci  febbraio,  si  costituirono  in  dis- 
senso My  nostri  e  i)resero  rifugio  sotto  l'ala  d'agenti 
piemontesi.  Irritati  del  vedersi  abbandonati  dalla 
massa  dell'Associazione,  dalhi  ferma  condotta  di  ^Farco. 
e  da  minacce  che  venivano  dai  ranghi  popolari, 
hanno  abbracciato  un  metodo  di  vendetta  iniquo  e 
sicuro.  (')  Fra  i  oO  arrestati,  non   un  solo  fusionista, 

MMMDCLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
,seo  del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(*)  L' 8  luglio  1853  erano  parliti  da  Genova  otto  esuli  in 
gran  parte  romani,  col  proposito  di  rientrare  in  Roma  e  colà 
attendervi  la  parola  d'  ordine  del  Mazzini,  che  li  avesse  chiamati 
a  quel  moto  rivoluzionario,  ,snl  (juale  ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMDCXXIII.  ]j' imbarco  era  stato  ad  essi  facilitato  da  Mi- 
chele   Ta.saara,     presidente    della     Società    Operaia     genovese, 


[185S]  KPISTOLARIO.  325 

quindi.  Or  cerciiiio  cacciar  la  colpa  sopra  un  Cate- 
nacci, sog^getto  non    buonissimo,  ma  die   non   sapea 

assai  devoto  al  Mazzini  (ved.  la  lett.  MMMCCCCXXXIX)  ;  e 
per  quanto  nella  Relazione  delle  risultanze  processuali  ecc..  cit., 
dalla  qnale  si  estraggono  queste  e  le  successive  notizie,  s'af- 
fermi l'opposto,  e  a  dir  vero,  parrebbero  conferinario  i  co- 
sriruti  dei  principali  accusati,  sembra  che  essi  si  fossero  accinti 
alla  pericolosa  impresa  di  propria  iniziativa,  e  che  anzi, 
prima  di  cimentarvisi,  inviassero  al  Mazzini  quella  dichiara- 
zione che  è  riportata  in  nota  alla  lett.  MMMDCLXX.  Ad  ec- 
cezione di  Antonio  Palmas,  romano,  possidente,  che  mostrò 
(ìel)olezza,  e  di  Antonio  Catenacci,  di  Palombara.  trentenne, 
farmacista,  resosi  poi  impunitario.  (megli  audaci  esuli  ave- 
vano un  buon  passato  patriotico.  Annibale  Lucatelii,  ro- 
mano, d'anni  '215.  musaicista,  nel  1848  era  accorso  in  Lom- 
bardia, quindi  si  era.  iscritto,  in  qualità  di  sergente  maggiore, 
nel  battaglio!ie  universitario  oomatidato  da  Ercole  Roselli.  e 
nel  1852,  non  sentendosi  sicuro  in  Roma,  era  fuggito  a  Ge- 
nova, con  passaporto  sotto  mentito  nome.  Di  Augusto  Bertoni 
s'è  già  detto  in  nota  alla  lett.  MMMCXC.  Qui  s' aggiunga  che 
nella  cit.  Relazione,  ecc..  s' atferma  che  egli  in  Genova  «  vi- 
vesse presso  la  madre  del  Mazzini,  facendole  da  segretario,  e 
che  dopo  la  rivoluzione  di  Milano  si  compromettesse  con  la 
stampa  di  scritti  contrari  al  Governo  piemontese  e  a  difesa 
del  Mazzini,  per  cui.  temendo  di  essere  arrestato  ed  espulso 
dai  Regi  Stati,  si  tenesse  in  Genova  gelosamente  occulto  tino 
alla  sua  partenza  ]>er  Roma.  »  Cesare  Tassi,  di  anni  23,  r(j- 
mano,  copista,  nel  1847  era  entrato  nel  reggimento  dei  dra- 
goni, corai)attendo  poi  alla  difesa  di  Roma,  da  dove,  andato 
in  esilio  nell'aprile  del  1853,  per  sfuggire  a  un' insopportabile 
vigilanza  di  polizia,  aveva  dimorato  pochi  giorni  a  Marsiglia, 
intìne  era  riparato  a  Genova,  sebbene  gli  fosse  permessa  colà 
una  «  precaria  permanenza.  »  Anche  Giovanni  De  Camillis, 
romano,  di  anni  27,  sellaio,  aveva  combattuto  in  Lombardia 
e  nel  Veneto,  agli  ordini  del  colonnello  Natale  Del  Grande, 
jioi  di  Ercole  Ro.selli.  Nel  1850  era  partito  da  Roma,  riynin- 
gando  a  Napoli,  a  Genova,  a  Torino,  a  Rio  de  Janeiro,  a 
Malta  e  di  nuovo  a  Genova.  Giovanni  D'Emiliani,  romano, 
d'anni  26,   musaicista.  aveva  combattuto    a  Velletri,  rimaneu- 
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né  nomi,  né  alt.i'O  dell'Associazione.  Il  j^overno  dei 
preti  spai'ge  di  Ves))i()  da  tentarsi  il  15  scorso;  nien- 

(lovi  fei'ito:  nell'aprile  del  1852  si  era  «  allonraaato  sponta- 
iieaiueiite  dallo  Stato  con  jìassaporfo  per  Marsiglia,  bramando 
di  condursi  in  America;  »  e  invece  «  variato  consij^lio,»  si  erari- 
dotto  a  Genova.  Iniino,  Giacomo  Piiiaroli,  di  Trecate  Novarese, 
trentenne,  aveva  tatto  parte  della  legione  comandata  da  G.  Me- 
dici, e  cooperato  ;illa  difesa  del  Vascello.  Il  13  dello  stesso  mese 
di  Injrjio,  rutti  costoro  avevano  preso  rerr;i  sulla  spiaggia  tra 
Ci viravecchia  e  Palo,  ed  entrati  alla  spicciolata  in  Roma,  per 
non  destare  1  sospetti  della  polizia,  si  erano  rifugiali  in  case 
di  parenti  o  d'amici,  ricevendo  nei  giorni  successivi  frequenti 
visite  del  Petroni  e  di  Angusto  Casciani,  anch'  egli  coinvolto 
nel  processo  contro  il  Petroni  e  corno.  Conteniporaneamente, 
e  con  piena  autorizzazione  del  Mazzini,  era  penetrato  in  Roma 
Ercole  Roselli  (ved.  la  lett.  MMMDCXXIII).  È  probabile  che  la 
venuta  in  Roma  di  quegli  otto  giovani,  risoluti,  come  aveA'ano 
dichiarato  salpando  da  Genova,  a  non  voler  più  vivere  «  in 
sonno  codardo.  »  e  di  vendere  a  caro  prezzo  la  vita,  fosse  a 
conoscenza  di  coloro  che  appartenevano  al  partito  detto  fusio- 
nista: e  sapendo  con  quali  intenzioni  s'erano  accinti  all'im- 
presa, ne  temessero  le  conseguenze  anche  personali,  tanto  più 
che  in  quegli  ultimi  giorni  erano  corse  sorde  minacce  di  ven- 
detta contro  coloro  che  avevano  disertata  la  bandiera  mazzi- 
niana, e  anzi  Cesare  .Mazzoni  ne  aveva  scritto  direttamente 
al  Mazzini,  esortandolo  a.  intromettersi  per  evitare  un  «  mas- 
sacro dei  capi  fiiùonisti  »  (ved.  la  lett.  seguente,  e  la  Re- 
lazione, ecc.,  cit.,  p.  122).  Ma  non  si  sa  se  il  Mazzini  giudicasse 
rettamente,  atìVrmando  che  responsabili  della  cattura  di  quei 
poveri  martiri  fossero  appunto  i  loro  avversari  politici;  a  lui 
era  giunta  certanienre  hi  notizia  che  il  Petroni,  scrivendo  a 
Enrico  M.izzoui  e  a  -Scipione  Pistrncci,  formulava  nettamente 
quest'accusa  {Relazione,  ecc.,  cit.,  p.  120);  se  pure  non  gli 
fosse  potuta  pervenire,  perclié  sottratta  dalla  polizia  (Id..  p.  13), 
la  lett.  dello  stesso  Petroni,  in  data  10  agosto,  nella  quale  si 
leggeva:  «  Il  partito  fusionista  non  è  riuscito  a  mutare  le  con- 
vinzioni del  popido.  (juantuiique  sparga  danaro  a  piene  mani, 
lo  che  non  si  può  fare  da  noi  che  ne  siamo  affatto  mancanti. 
Ma  se  a  questo  non  riescono,  ben  altri  danni  ci  arrecano.  Divul- 
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tre  ilou  V'  era  ombra  di  di.seguo  siffatto  :  lua  si  pre- 
paravano moti  autiaiistiiaci  nelle  proviucie.  1  corri- 
spoiidcMiti  dei  fusionisti  qui,  Oaldesi,  Montecdii.  un 
Teodoraui,  (')  e  uon  so  chi  altri  cercano  intanto  far 
girare  una  i)rotesta  contro  me  e  Saffi,  come  tentatori 
di  moti   inopportuni.   È  la  guerra  la  più   vile,  la  pia 

gancio  i  uonii  di  coloro  che  saiiuo  o  sospettano  repubblicani 
attivi,  ci  fanno  decimare  ogni  giorno  dalla  polizia,  e  ci  ren- 
dono più  impossibile  il  comunicare  insieme  ed  agire  »  Cld., 
p.  122).  Comunque,  il  22  luglio  erano  tratti  in  arresto  il  Tasai, 
e  un  tale  Recuperato,  che  gli  aveva  data  ospitalità  ;  seigiorni 
dopo,  Ercole  Roseili  si  costituiva  volontai  iameute  in  carcere,  e 
tra  il  30  di  quello  stesso  mese  e  il  6  del  successivo,  si  cattura- 
vano dalla  polizia  il  Lncatelli,  il  Bertoni,  il  Catenacci  e  certo 
Gioacchino  Cocchi,  che  li  aveva  occultati  in  casa  sua.  Il  10  agosto 
si  sorprendeva  il  «  bidello  della  [)Osta  Giambattista  Trabalza.  » 
sequestrandogli  alcuni  plichi  dai  quali  appariva  manifesta  tutta 
l'azione  del  partito  mazziniano  per  operare iin  moto  rivoluziona- 
rio nello  Stato  Pontificio,  e  questa  scoperta  dava  modo  alla  po- 
lizia d' impaiironirsi  (15  agosto)  di  chi  ne  faceva  parte,  insieme 
con  gli  altri  quattro  che  avevano  partecipato  alla  spedizione  da 
Giiuova.  Erano  cosi  internati  nelle  carceri  di  San  M  cìiele  :  Giu- 
seppe Petroni,  Pietro  Kuiz.  Caterina  Baracchini.  Augusto  Ca 
sciani.  Giovanni  Preti,  .achille  Taddei,  Alessandro  Castellani, 
Pietro  Seghetteili.  Antonio  Palma.  Giovanni  De  Camillis.  Gio- 
vanni d'Emiliani.  Giacomo  Pinaroli.  Don  Raffaele  Stramucci, 
Giovanna  Savaresi  Aringa.  Cesare  Lucarelli,  Filippo  e  Costan- 
tino Segnani,  Luigi  .Sassi.  Enrico  Ruspoli,  Carlo  Massari,  Anto- 
nio Sprega.  Luigi  Francois,  Adolfo  Lepri,  Pietro  l'oezii,  Edo- 
ardo Romiti,  Nicola  ed  Enrico  Eleonori.  Francesco  De'  Camillis, 
Virgilio  Rudel.  Matteo  Trucchi.  Giovacchino  Agostini,  France- 
sco Claudi.  Francesco  Mattei,  Giuseppe  Mazzoni.  Paolo  Nardi  e 
I^uigi  Lepri,  il  quale  ultimo  riuscì  però  nella  notte  stessa  ad 
evadere  dal  carcere. 

(*)  Ecioardo  Teodoraui,  già  avvocato  della  Romana  Rota,  esule 
a  Londra,  dove,  per  cura  di  P.  Rolandi.  nel  1855  diede  a  luce,  con 
una  interessante  introduzione,  una  Ilaliiin  Ode  on  th«  death  of  the 
Duke  of  WMlngton,  with  english  translation,  and  other  ìyric  Poctry. 
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anti-italiaiia.  la  più  schifosa  ch'io  mi  sappia.  J)ite 
queste  cose  a  l^'ilipfx):  e  non  v' iinlu'attate  di  cotesto 
fixugo.  Il  veder  gente  che  \':\  nulla  —  che  muta  ì)iin- 
diera  a  ouiii  tanto  —  che  caluunia  quei  dell'interno 
niijiliori  di  loro  —  <;he  move.  i)er  animosità  o  invi 
diuzze  individuali,  una  guerra  di  zanzare  e  cimi(;i 
all'  unico  uomo  che.  meritamente  o  no.  dà  un  ])o'  d'  u- 
uità  al   pai'tito   —   è  t',osa   che  move  stoiiuico. 

Intanto  gì' infiniti  arresti  di  tutto  lo  8tato  romano, 
confermano  pili  sempre  ciò  ch'io  dico  da  un  pezzo. 
iSTon  v' è  che  un'alternativa:  o  sciojjliersi,  o  fare.  Il 
Partito,  continuando  ad  agitarsi  senza  correre  all' a 
zione,  si  condanna  al  suicidio.  Aiutare  d'armi  chi 
vuol  fare:  diie  a  tutti  che  devono  fare:  ordinare  a 
drappelletti  di  25  o  30  uomini  quanti  vogliono  farli, 
cacciarli  airApenuino  e  all'Alpi:  romper  guerra 
insonuna  —  o  sciogliere  ogni  organizzazione,  ogni 
agitazione,  e  commentar  Dante.   Addio:  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

mm:\idclxi. 

A  Giovanni   Grilenzoni.  a  Lugano. 


[Londra],   30  agosto  1853. 
Caro  amico. 

Ebbi  le  tue  fino  a  quella  del  24  agosto.  Ti  scrivo 
due  linee,  perché  tu  non  debba  credermi  morto.  In- 

]\LMMDCLXI  .  —  Inedita.  L'  autografo  ai  conserva  nella 
«Casa  (li  Mazzini,  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pngiio  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.   Giov[anui]   Gril[enzoni].  » 
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sistete  tutti  per  bezzi,  e  non  volete  intendere  che 
io  mi  trovo  iiiaterialmente  sprovveduto  in  questo 
iiioniento  di  danaro:  farò  nondimeno  quel  che  posso. 
Sta  bene  del  Solari  e  ().  Hai  udito  gli  arresti  tremendi, 
dolorosissimi  di  Roma  e  Provincie:  tutti  i  repub 
blicani  :  non  uno  dei  dissidenti  fusionisti.  (')  Spar- 
gono ora  d' un  Catenacci  denunziatore:  denunziatore 
di  che?  Catenacci  non  conosceva  un  uomo  di  Roma.  (') 
1  nomi  degli  arrestati  e  il  resto  non  eran  noti  che 
agli  intimi  nostri,  e  ai  dissidenti  che  avevan  lavorato 
con  essi.  Dieci  giorni  prima.  Cesai'e  ^Mazzoni,  capo 
loro,  mi  scriveva  che  i  nostri  attentavano  alla  loro 
vita,  e  ch'io  m'inframmettessi.  Si  preparavano  la  via. 
Ho  una   moltitudine  d'indizi   per  ciò  ch'io  dico. 

(*)  Am-he  i  capi  del  partirò  fusionista,  e  cioè:  Cesare  Maz- 
zoni, Salvatore  Piccioni,  Cesare  Croce.  Vincenzo  Gigli,  Ga- 
spare I^ipari.  Angelo  Berni  e  Augusto  Lorenzini,  sia  pure  qualche 
tempo  dopo,  seguirono  la  stessa  sorte  dei  loro  avversari.  Yed. 
Relazione  delle  risultanze  processuali,  ecc.,  cit.,  p.  15,  in  cui,  dopo 
di  avere  affermato  che  i  precedenti  arresti  avevano  «imbaldanzito 
alcuni  dei  capi/itgioHisti,  lusingandosi  non  vegliar  su  loro  la  po- 
lizia, e  che  ignorasse  le  loro  manovre,  »  si  dichiarava:  «  La  varia- 
zione di  nome  non  toglieva  la  responsabilità  criminosa  di  loro 
appartenenza  a  società  segreta,  e  se  i  puritani  si  erano  spinti  tino 
all'atto  dell'insurrezione,  i  fusi  cospiravano  per  insorgere  il  più 
presto  il  pili  tardi,  pergiungere  insomma  allo  stesso  fine  di  abbat- 
tere cioè  il  Pontificio  Governo.  »  Dagli  atti  del  processo  Petroni 
e  comp.,  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma,  appa 
risce  che  tre  di  essi  (C.  Mazzoni,  S.  Piccioni  e  V.  Gigli)  furono 
arrestati   il  22  novembre  18.53  :   A.   Lorenzini,  due  giorni  dopo. 

(^)  Il  Catenacci  non  era  stato  denunziatore  ;  ma  e  certo 
che  egli  si  rese  impnnirario.  come  è  provato  da  parecchi  accenni 
della  cit.  Relazione  delle  risultanze  processuali,  ecc.  (ved.  special- 
mente a  pp.  296-297  e  a  p.  320).  In  altro  luogo  (p.  272)  è  av 
vertito  che  «  il  Catenacci  impunito  non  potè  essere  escusso  in 
tutte  le  circostanze,  perché,  gravemente  raalatosi,  cessò  di 
vivere  1' 11   dicembre   1853.» 
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Priiiui  del  (lisssidin.  llonia  ern  sociiin:  la  ]ott;i  (;ol 
(lo\eriio  crii  (M)n(ìotta.  triont'aliiionte.  Dopo  il  «lissidio. 
tutti  i  nostri  Oomiiiissaii  in  prox  iiicia  arrestati: 
iiriiiteniiediari  della  nostra  coirispoiidenza  perquisiti: 
e  finaliiicnte.  tutta  quanta  la  .«erarcliia  dell'asso- 
ciazione arrestata.  Ho  F  anima  in  pianto  e  in  fel)l)re 
<r  ira,  E  qui.  Montecclii,  i  (Jaldesi.  e  due  o  tre  altri. 
fanno  circolare  una  protesta  conti'o  me  e  Saffi:  in 
accordo  con  (Jerniisclii  e  Ferrari. 

Arresti  e  og'ni  cosa  mi  confermano  ])iu  sempre  in 
questo:  che  il  Partito  deve  o  ayire  o  scioglieisi. 
L' oroanizzazione.  l'agitazione  a  tem[»o  e  sftopo  inde- 
finito, diventa  un  vero  delitto.  P.  un  dare  il  J'artito 
alla  decimazione.  E  agire  si  potrebbe:  ma  i  nostri. 
])uoni  jier  l'azione,  sono  imprudenti  e  ne  ciarlano 
pi'ima.  Onde,  di  parecchie  operazioni  ideate  e  che 
dovrebbero  aver  luogo  in  tempo  assai  prossimo, 
temo  non  me  ne  andrà    una.    Vedremo. 

liicordati  che  per  me  oi-a  l'avere  aimi  in  qua 
lunque  numeio  sulla  frontiera  sarebbe  un  tesoro  — 
e  cosi  di  munizioni  o  d'altro.  Darei  non  soche  }>er 
avere  in  un  ))unto  400  fucili.  Tienmi  a  giorno  di 
quel  poi'o  che  si  [)uo  salvare.  Ho  bisogno  estremo  di 
tutto.  Ogni  sforzo,  ogni  lavoro  dovrebbe  tendere  ad 
allestire  piccoli  nuclei  di  25  uomini  pronti  ad  agire, 
a  modo  banda,  nel  nortì  della  Lombardia,  e  nell'A- 
l)enuino:  e.  il  materinle  allestito,  gli  uomini  si  tro- 
verebbero. Ma  non  ho  ne  materiale,  né  danaro.  Ho 
segnato  l'otto  agosto  un  bill  a  tre  mesi  di  10.000  fran- 
chi. Tii  ho  già  spesi  tutti.  Vado  in  rovina  :  ma 
voglio  fare  almeno  tutto  quello  che  posso  e  che  la 
coscienza  mi  detta.  Sono  stufo  d'udir  ciarle  e  pro- 
scrizioni. 

Avesti  le   mie  Arcettenze  sulle   Jlaiidc  ^<izionaliÌ 
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Inforiiìati  desrraineiite  se   vi   sono  ancoia  soldati 

ungaresi   si)arsi  qua  e  là   nel  (.'antone:  se  ti   s'affac- 

eiaiio  idee  pei  fucili,  eoinunicainele.  Dov'è   Raimondi 

e  qual  è   il  sno  liiigtiaggio  ora  ? 

Addio:  ama  il 

tuo 

(ilUSEPPE. 

llicordami  a  (Jl[eiiientiJ  e  a  ('ass|ola].  Qiiest'  ultimo 
è  scoiato,  mi  dicono:  e  me  ne  duole.  Aiuta  ('![alvi| 
come   meglio  puoi,   in   tutto  e   i)er  tutto. 

.alm.md(;lxii. 

A    Napoleone  Ferrari,  a  Geiiovii.  ■ 

[  I. untila].    31    iigosr.o   [1853]. 
('aro   amico. 

lM3cori  uiui  lettera  che  ti  prego  di  far  giungere 
colla  sollecitudine  possibile  a  Tunisi,  a  Fedriani.  Xi- 
colao  t'adtliterà  i  mezzi.  Dovresti  aver  veduto  qualcuno 
da  parte  mia.  Sai  tu  dove  sia  ora  r[clice]  0[rsini]  ? 
Se  lo  sai,  e  puoi  raggiungerlo,  fagli  sapere  da  parte 
mia.  «che  nulla  è  cangiato:  che  quanto  era  inteso 
tra  noi  è  più  sempre  urgcnre:  e  che  bisogna  fai-  mi- 
racoli   per   compirlo.  » 

(ili  aircsti  di  l{oma  e  ])roviucia  sono  più  che 
dolorosi.  Non  intendo  pen-héV  Itali  a  e  Popolo  si  taccia. 
K  ignoro  la  veisioiu^  che  circola  tra  voi.  L'unica 
vci'a  è  questa,  tristissima  :  gli  arresti  di  ]Jonia  sono 
opera  di  dissidenti  fusionisti  che  s'impiantarono  colà 
do|)o  il   (>  febbraio:   se    consciamente  o  no,    non  oso 

MMMDC1>XI[.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  ereiii  Cremona,  a  (.Genova.  A  tergo,  di  ])ngno  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «  Dott.   Nap.   Ferrari.» 
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(Urlo:  sono  in  mano  d' adenti  sardi  ('oiiic  'roniassoiii 
ed  altri:  (')  e  quindi,  anclie  senza  volerlo.  ])otrebl)er<) 
aver  dennnziato.  Ma  i  farti  sono:  elio  1* arrivo  dcjili 
otto  in  Konia  fa,  ])ei'  un  easo.  noto  i)rinia  ai  dissi- 
denti che  ai  nostri:  che.  dopo  eostitnito  il  (V)niitato 
fusionista,  i  nostri  iiii<>lioii  delle  ])r<)viii<'ie  furono 
ari-estati:  che  dopo  aver  tentato  di  seduri-e  ad  essi 
nomini  di  ('ivitaveecliia.  elie  niaiiteiievano  da  tre  anni 
seenra  la  nostra  e()rris])ondenza.  e  irritati  del  non 
rieseire.  fecero  si  <die  ])erqnisizioni  severissime  li  atter- 
rissero: ebe  i  nostri  j)opoiani.  consapevoli  di  tutto 
questo,  cominciarono  a  niinncciare:  <;he  il  capo  dei 
dissidenti.  Cesare  Mazzoni,  mi  sciisse  cliiedendomi 
di  salvare  le  loro  vite:  che  dopo  ])oclii  giorni  ebl)ero 
luogo  gii  arresti  :  che  il  modo  col  quale  fu  arrestato 
.Marco  non  poteva  architettarsi  che  su  denunzia  di  cose 
che  i  soli  dissidenti  sapevano:  (~)  che  in  tutti  gli 
arresti  di  Roma  e  provincia  non  un  solo  dei  dissi- 
denti, cospiratori  con  noi  tino  a  ieri,  è  compreso:  che 
ho  una  moltitudine  d'altri  indizi,  i  quali  non  mi 
lasciano  dubbio.  (Jggi.  i  dissidenti  di  qui.  Montecchi; 
i  Caldesi.  i  fratelli  Castellani,  fanno  circolare  una 
protesta  contro  me  e  Saffi,  a  proposito  degli  arresti 

{*)  Ved,   la  nota  alla  leti.   MMMDLXX. 

('')  Il  Petroni,  in  nua  sua  lett.  in  data  12  agosto  1853.  scri- 
veva ad  Enrico  Mazzoni,  a  Genova:  «  La  mia  vita  è  stata  per 
pili  oiorni  nn  continuo  passaggio  di  nido  in  nido,  finclié  ho 
riparato  ove  penso  non  potranno  mai  sospettare,  in  casa  d'un 
prete,  che  è  casa  nostra,  ma  che  nessuno  crede  tale.  »  lìelazione 
delle  risultanze  processuali,  ecc..  cit.,  p.  303.  Si  trattava  di 
don  Raffaele  Strarancci,  frare  agostiniano,  che  la  cit.  Relazione 
(p.  314)  dichiarava  «  sostenitore  del  partito  mazziniano  puro 
e  declamatore  contro  i  fusionisti.  »  Egli  aveva  la  sua  casa  in 
«  via  de'  Cappellari.  alla  direzione  di  via  del  Pellegrino,  poco 
distante  da  Castel  S.   Angelo,   uum.   67.  »   Id.,   p.   303. 
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di  Roma!  Di  ciò  uon  m'importa.  ]Ma  ormai,  conver 
rebbe  smascherare  codesti  vili. 

Legfgi,  ti  prego,  questo  §  a  Nicolao.  percb'ei  ne 
parli  e  rettifichi  le  idee.  11  Catenacci,  sul  quale  oggi 
cercano  rovesciare  ogni  cosa,  uon  sapea  nulla  né  di 
Marco,  né  dell'Associazione,  né  d' alcuno  degli  arre- 
stati.   Addio:   riscriverò   presto,  e   anche   a   Filippo. 

Tuo 
Giuseppe. 

MMMDOLXIIl. 
TO  Matilda   Bkìcs.  Leicester. 

[London].    Wedriesday   [August .   1853]. 

Will  you  again  be  so  kind  as  to  bave  the  en 
closed  posted  at  Tonbridge? 

And  will  you.  dear  Matilda,  accept  from  me  some 
of  the  little  paste  you  asked  for  long  ago!  and  read 
my  little  pamphlet?  and  iiot  entirely  forget 

your  affectionnte 
Jos.  Mazzini. 

Mercoledì. 

Volete  di  nuovo  aver  la  bontà  di  far  impostare  l'ac- 
cliiusa  a  Tonbridge? 

E  volete,  cara  Matilde,  accettare  da  me  un  po'  di 
quelle  piccole  paste  che  cercaste  tanto  tempo  fa?  eleg- 
gere il  mio  breve  opuscolo?  e  non  dimenticare  del  tutto 
il   vostro  affezionato 

Gius.  Mazzini. 

MMMDCLXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  uel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (foudo  E.  Nathau).  Nuu  h;i  iu- 
dirizzo. 
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MMMDCLXIV. 

AD    Aurelio   Saffi.  :i   Londra. 

[Londra],   sahbaro.    [ agosto   1853]. 

Caro   Aurelio. 

Più  ci  penso;  i)iu  mi  sembra  elie  tu  dovresti  dif- 
ferire la  tua  ^ita.  ad  Oxford  tino  alla  coueiiiusione 
del  settembre.  Mtizzoleni  parte  la  settimana  ventura: 
e  secondo  me,  dovresti  veniie  a  lìadnor  Streer.  e 
prender  la  camera  sua.  Non  sono  die  sei  scellini. 
Alla  (in  di  settembre,  anzi  a  mezzo  settembre,  deci- 
deresti, [)erclié  allora  il  problema  sarà  deciso  anche 
per  me:  e  se  sfavorevolmente,  anch'io  mi  metto  a 
far  libri.   Jiipensaei   e   vedi: 


Mazz[oleni]  parte  lunedi. 


tuo 
Giuseppe, 


Mi\lMDCLXV. 

To    Matilda   Biggs,   Leicester. 

[London],   Tiiesday,    [Augnst  ,1853]. 

Dear   Matilda, 

Will  you  be  so  goud  as  to  ))ost  as  soon  as  pos- 
sible  the  euclosed  ? 


Martedì, 
Cara   Abiti  1  de. 

Volete   aver    la   bontà  di    impostare   al   più  presto  pos- 
sibile  l'acchiusa  ? 

MMNfDCI^XIV.    —   Inedita.    L'autografo    si    conserva    nel 
^LlStì()  del  Risorgi nieuto  di   Koina.   Non   ha  indirizzo, 

MMMDCLXV.  —  Inedita,  L"  aiuografo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  lioiua  (fondo  E,  Nathan),  Non  ha  iiuiirizzo. 
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Do  yoii  see  tlie  Daily  Xews  ì  Did  yen  bear  of  the 
iirrests  iu  Rome  aud  everywbere?  Ab  mei  I  bave 
bad  your  news  from  William.  Mrs.  Asliurst  is  so- 
mewbat  improving. 

Write  a  word  from  time  to  time.  aud  believe  me 

e  ver  affectionately  yours 
Joseph. 


Vedete  il  Daily  News'!  Sentiste  degli  arresti  ii  Roma 
e  altrove?  Ahimè  I  Ho  avuto  vostre  notizie  da  Guglielmo. 
Mrs.  Ashiirst  va   un   po'  migliorando. 

Scrivete  una  [)arola  di  tanto  in  tanto,  e  credetemi 
sempre   il 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 


MMMDCLXVI. 
AD    Aurelio   Saffi,   a    Londra 

[JjQudra, agosto   1853]. 

Caro  Aurelio. 

Se  da  Castelbiu.  Medori  o  altri.  i>uoi  avere  per 
gli  U(/onotti.  mi  farai  un  graude  favore:  e  se  vedi 
Castellali,  digli  die  se  non  avessi  tutta  la  gioruata 
presa,  sarei  andato  io  (bi  lui.  Se  non  ve  modo,  pa- 
zieny.a. 

Darò  domani  i  biglietti  introduttori  a  Piaiiciani, 
con  tutte  le  istruzioni  apposite. 

MMMDCLXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi  fu  apposta  da  E.   Hawkes. 
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Scrivo  alla  signora  Crauturd  jxt  ciò  che  concerne 
il  sijinor  Beasley,  dal  quale  ebbi   lettera  oggi. 

Bada:  o  impaz,zis('o  davvero,  o  mi  bisogna  far 
(}iiesto.  Io  sono  a  Toiibridge,  da  dove  vengo  a  giorni 
incerti  una  \olra  la  seLtiiuana.  Ricevo  lettere  a  Rad- 
nor  Street,  a  Bellevae,  e  per  mezzo  d'amici,  appan- 
tameuti  politici  importanti  mi  son  chiesti,  e  allora 
vengo  in  gin.  Da  Brizi  e  Pianciani  infuori,  pel  (Con- 
certo, e  con  parola  d' onore,  nessuno  è  al  segreto. 
Colle  amiche  di  ^rafton  Street  non  intendo  d'aver 
segreti  :  mi  basta  che  dicano  lo  stesso  agli  altri  senza 
eccezione.  A  Santini,  a  tutti  gli  altri  scrivo  lo  stesso: 
lo  credano  o  no,  poco  import;!..  Non  escirò  mai  di 
giorno.  Tu  puoi  venir  quando  vuoi.  Campanella  è 
autorizzato  a  conversazioni  per  me  cogli  altri.  Spargi 
dunque  anche   tu. 

Addio  : 

tuo 

GlUSKPPE. 

Il  Sig.  Beasley  m'aveva  offerto,  come  ti  dissi, 
£.  40  pei-  la  causa  :  sono  da  un  banchiere,  e  a  dispo- 
sizione mia.  Nell'intervallo,  pare  che  la  signora  Crau- 
furd  chiedesse:  ed  egli  promise  sotto  condizione:  ma 
intanto,  ebbe  lettera  d'accettazione  da  me:  e  fece  il 
fondo.  Oggi  ei  mi  dice  non  ])oter  dare  le  15  e  rimettere 
interamente  in  mie  mani  il  caso  dei  tre  gentlemen  che 
chiedono  il  passaggio.  Vero  è  eh'  ei  mi  dice  che  s^  io 
voglio  anticipare  le  jg  lo,  ei  potrà  rimborsarmele 
tra  un  po'  di  tempo.  Ma  con  un  uomo  che  non  può 
darle  adesso,  mi  pare  una  indelicatezza,  e  non  posso 
farla.  Ohi  sono  questi  tre  che  premono  tanto  alla 
signoia  Sofia?  e  che  passaggio  vogliono?  Io  credo  che 
non  dobbiamo  insistere   con   quel   brav'uomo:    se  il 
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caso  è  meritevole  veramente,  io  darei  cinque  lire 
sulle  40:  le  darei  io,  perché  nou  voglio  prendere  le 
£,  40  dal  banchiere,  finché  non  ne  al)bia  io  assoluto 
bisogno. 

Ragiona    nn    po'    di    questo    affare    colla   signo- 
ra (3[raufnrd],  e  dimmene. 


MMMDCLXYIl. 
A    Piero   Gironi,  a  Genova. 

[Londra],   2  settembie  [1853]. 
Caro  Piero, 

La  vostra  lettera  iii'è  ines[>licabile.  Io  non  ricordo 
più  ciò  che  v'  ho  scritto  coli'  anima  sulla  ])enna;  ma  ho 
scritto,  come  lo  sempre  con  quei  che  amo  e  che  stimo, 
senza  riguardi,  senza  calcolo,  e  con  piena  fiducia  di 
non  esser  mai  male  interpretato.  V"  ho  scritto  da 
amico  :  perché  mi  rispondete  come  s' io  v'  avessi  scritto 
una  lettera  di  diplonuitico,  poco  soddisfacente?  V'ho 
detto  «s" anche  dissentiste  dal  mio  grido  d'azione 
immediata  —  stanche  voi  i»iire  credeste  che  l'Italia 
non  può  ora  né  deve  agire,  certo  che  in  voi  non  pos- 
sono agire  se  non  motivi  di  purissima  convinzione; 
vi  avrei  perduto  come  collaboratore,  ma  vi  riterrei 
come  amico  individuale.  »  Dov'è  il  uuile!  dov'è  l'of- 
fesa ?  perché  mi  dite  ciò  che  avete  fatto  e  sofferto, 
come  s'io  potessi  dimenticarlo,  e  nou  vi  conoscessi 
come  una  delle  più  pure  anime  del  nostro   partito! 

MMMDCLXYIl.  —  Inedita.  L' aiiCocjiHfo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «Piero.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  5LIX,  (Epistolario,  voi.  XXVII).         22 


338  EPISTOLARIO.  [1853] 

Sfringinmo.  l^iero:  voi  m'amate  e  stimate:  io 
A'' amo  e  vi  stimo.  Voi  consentite  nel  modo  mio  gene- 
rale di  vedei-e,  dacché  dite  che,  se  la  salute  inferma 
non  ve  l'impedisse;  sareste  sull'Apennino.  Possiamo 
differir  sui  particolari,  acc-ettiizione  d*  azione  o  altio: 
ma  se  noi  fossimo  più  attivamente  list  retti  —  se 
comunicassimo  ])iu  attivamente  —  se  ])r()poiieste  voi 
stesso  uomini  e  dise<:ni  d'azione.  —  molte  di  queste 
cose  non  a vveriebbero.  Perdio,  Piero!  puii  tutti  e 
due  nei  nosrri  morivi,  non  ci  amareggiamo  a  vicenda: 
non  sospettiamo.  ve(!chi  amici  come  siamo,  l'uno 
dell'altro.  Poniamo  comunione  intera  fra  noi.  Vedete: 
i  govei-ni  ci  mietono:  i  dissidenti  di  Roma  ci  denun- 
ziano, perché  a  quest'oia  sapete  (!he  le  liste  anda- 
rono da  essi  alla  polizia:  il  partito  si  decima:  l'or 
ganizzazione  vasta  diventa  impossibile:  stringiamoci 
e  protestiamo  in  modo  energico,  degno  di  noi.  Lo 
possiamo,  volendo.  Ma  non  perdiamo  un  minuto  di 
tempo  in  discussioni  inutili:  seguiamo  i  quarti  d'ora 
della  vita  che  fugge  con  qualche  atto  che  frutti  al 
])aese.  To  non  vivo,  non  i espiro,  non  movo  più  che 
in  una  idea:  gueira.  guerra  ai»erra.  Xon  possiamo 
assistere  cosi  a  un  olocausto  di  tutti  i  giorni. 

V'è  ])0Ssibilità  d'organizzare,  come  fo  altiove, 
nuclei  (ìi  ;J5  o  .30  uomini  in  Tosc[uiia].  che  i>ossano 
e  vogliano  agile  a  modo  <ìi  Bande  nazionali  ?  Consecra- 
tevi  a  queste,  e  rapidamente.  Avete  uomini  d'azione 
capaci  d'entrar  nel  concetto  e  assumersi  la  direzione 
dei  nuclei  ?  Indicatemeli.  È  necessiirio  che  noi  pre- 
dichiamo e  organizziamo  questa  (luerra  d'Insur- 
rezione. Xon  temete  che  le  bande  rimangano  sole: 
non  è  che  un  cominciamento  di  guerra:  parte  d'un 
concetto  strategico  sicuro  che  vi  dirò:  ma  è  neces- 
sario che  si  stabilisca  un  fermento  generale  d'azione, 
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perché  operazioni  decisive  possano  aver  luogo.  E  ba- 
date: possono.  In  Lombardia  siamo  coni' eravamo 
poco  prima  del  6  febbraio.  Il  popolo  è  nostro,  orga- 
nizzato,  pronto.   Addio:    siatemi  buono,  e  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

Cos'è  successo  d'Enrico,  del  quale  dagli  arresti 
di   Roma  in  poi  non  so  piii  nulla? 

Qual  è.  secondo  voi,  l'opinione  rimasta  ])redo- 
minaiite  in  Tosc[ana]  sul  conto  «ti  Guerrazzi?  Com'è 
che  lo  lasciano  soggiornare  in  Corsica?  (*) 

Ho  ricevuto  da   T^nrico,  e  gli  rispondo. 


(*)  Neil'  Opinione  (n.  del  6  agosto  1853)  era  data  la  notizia 
seguente  :  «  La  prigionia  di  Guerrazzi  fii  commutata  in  esilio  non 
solo  dalla  Toscana,  ma  da  tutta  Italia.  Egli  intendeva  di  ve- 
nire in  Piemonte,  ma  pare  che  il  Gran<iuca  non  volesse  con- 
cedeilo.  Diversi  mesi  sono,  il  Governo  toscano  domandò  a 
(juello  di  Sardegna  se  avrebbe  permesso  a  Guerrazzi  di  dimo- 
rare in  Piemonte.  La  risposta  fu  affermativa.  Dopo  la  con- 
danna e  qujuido  il  decreto  di  commutazione  della  sentenza  fu 
firmato,  il  Ministro  sardo  a  Firenze,  marchese  Saiili,  fn  di 
nuovo  interpellato  se  Giierr.izzi  avrebbe  potuto  entrare  in  Pie- 
monte e  nello  stesso  tempo  gli  si  fece  intendere  che  si  sarebbe 
desiderato  un  ritinto  da  parte  del  Governo  vSardo.  Ti  mar- 
chese S.ìuli  rispose  che  avrebbe  scritto  in  proposito  a  Torino, 
La  risposta  di  Torino  fn  però  di  nuovo  .-iffermati va.  Il  Governo 
di  Toscana  desiderava  di  conservare  le  apjiarenze  di  genero- 
sità e  di  gettare  l'odiosità  del  rifìnto  snlla  Sardegna.  Essendo 
manicato  questo  volgare  intrigo,  si  decise  di  bandire  Guerrazzi 
dall'Italia.  »  E  in  quello  di  dtie  giorni  dopo:  «Il  ministro  di 
Francia  in  Firenze  è  stato  autorizzato  a  vidimare  a  Gnerrazzi 
il  passaporto  per  Francia.  Nella  corrente  settimana  l'ex  capo 
del  Governo  provvisoiio  lascierà  la  Toscana,  e  si  recherà  per 
mare  a  Marsiglia,   ove  fisserà  intanto  la  sua  dimora.   Intanto, 
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MMMD(JLXyiII. 

AD  ANTf)Nio   MoKDiNi,  a  Nizza. 

[liOiulraJ,   3  setteiiibre  1853. 
('aro   IMordini, 

Ti  l'ingrazio  della  c-oiioscenza  prociir.itaiui.  Duolini 
che.  inferiiiic(;io.  <)ccii[)atissiiiio  e  toriiieiirato  da  mille 
cure,  non  lio  potuto  visitare  la  signora  frequentemente 
come  avrei  voluto:  ma  un'ora  di  couver.sazione  mi 
ha  fatto  rimanere  amico,  e  spero  cbe  essa  mi  sia 
rimasta  tale. 

Non  ti  scrivo  sulle  cose  nostre:  non  potrei  clie  ripe- 
terti le  cose  cb'  io  ho  detto  nel  mio  opuscolo  sui  casi 
del  6,  nei  Cenni  sul  Partito  d'azione^  in  una  circolare 
che  forse  hai  veduta,  ecc.  Noi  siauìo  maturi  ]»er  fare.  11 
popolo  delle  città  è  nostro,  pronto,  migliore  di  noi.  L'o- 
pinione è  generale.  L'Austria  è,  politicamente  e  stra- 
tegicamente, debole.  L' elemento  ungherese  è  nostro 
tutto.  Nostre  pure  le  simpatie  d'Europa,  Abbiamo 
conquistato   un  alleato  potente,  subito  dopo  un  fatto, 


égli  è  affollato  dalle  richieste  che  le  galanti  signore  gli  fauno, 
perché  scriva  qualche  cosa  nei  loro  album.  »  Sulla  decisioue 
presa  poi  dal  Guerrazzi  di  scegliere  come  come  luogo  di  di- 
mora la  Corsica,  e  sulle  nuove  persecuzioni  da  lui  sofferte 
colà,  essendogli  dapprima  stato  imposto  di  risiedere  ad  Ajaccio, 
invece  che  a  Bastia,  ved.  F.  D.  Gukkkazzi.  Lettere  per  cura 
di  F.   Martini;  Torino,   Bocca,   1891,   voi.   I,  p.  651  e  segg. 

MMMDCLXVIII.  —  Pubbl.  da  il.  Kosi.  G.  Mazzini  e  la 
critica  d'un  amico  emigrato  (nella  Rivista  d'Italia,  fase,  di  giu- 
gno  1905). 
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nel  Governo  degli  Stati  Uniti.  In  circostanze  siffatte 
non  v'è  nazione,  dalla  nostra  infuori,  che  non  fa- 
cesse a  tollerare  quello  che  noi  sopportiamo,  vergo- 
gnosamente. Siamo  l'unico  partito  numericamente 
superiore  al  nemico  che  si  sia  fìtto  in  capo  d'aver 
prima  tutta  l'Europa  in  armi  e  a  subbuglio.  Cospi- 
ratori eterni,  abbiamo  fatto  della  cospirazione  una 
teorica,  anzi  un  mestiere,  come  facevamo  studenti 
arte  per  l' arte.  INIentre  bisognerebbe  guidare  dai  comi- 
gnoli l'azione,  e  iiiiziarla.  dei  nostii  gli  uni  mani- 
fatturano  disegni  intralciati  di  organizzazioni  <lieci 
volte  fatte  e  disfatte,  gli  altri  dissolvono  con  non 
voler  direzione,  unità,  disciplina.  Xulla  di  quello  che 
vince  le  imprese.  Nessuno  —  neppure  noi  stessi, 
temo  —  vuole  intendere  che  la  vostra  cospirazione 
è  diventata  oggi  delitto,  perché,  inevitabilmente  pro- 
posta, decima  periodicamente  il  ])artito:  che  bisogna 
non  cosi)irare,  ma  romjìer  guerra:  che  il  solo  lavoro 
da  fare  ora  è  il  tendere  a  iniziare  una  guerra  d'in- 
surrezione per  bande,  per  cacciare  un  fermento  per 
ogni  dove,  e  studiare  il  disegno  del  nemico  per  col 
]>irlo  dove  si  deve:  che  ognuno  di  voi  dovrebbe 
guardarsi  attorno,  trovare  e  indicare  gli  uomini  d'  a- 
zione,  e  trovare  ciò  che  occorre  per  allestire  un  nucleo 
di  venticinque  uomini  e  farlo  sorgere  non  importa 
dove,  purché  si  addossi  all'Appennino  o  alla  catena 
delle  Alpi:  che,  ridotto  a  questo  il  lavoro,  anche  i 
piccoli  mezzi  diventano  importanti,  e  ognuno  di  voi 
può  trovare,  volendo,  i^iccole  offerte,  piccoli  mezzi. 
Depositucci  di  venticinque  fucili  colle  munizioni  alla 
frontiera  ligure,  alla  frontiera  del  Piemonte  verso  la 
Lombardia  i)er  armarne  la  parte-azione  dell'emigra- 
zione, pronta  tutta  e  fremente:  persuasione  esercitata 
sugli  uomini  del  centro,  della  provincia  specialmente, 
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onde  diano  addosso,  per  sorpresa,  a  piccoli  distacca- 
menti, s'impossessino  delle  armi  ed  escano  all'aperto 
(jon  esse:  colletta  di  danaro  per  piccole  olìerte;  inflnen/a 
esercitata  sui  ricchi,  perché  diano  di  che  dare  poche 
centinaia  di  fucili  alla  Lombardia  che  le  chiede:  ecco 
tutto.  E  so  che  se  tutti  voi.  rei)ubblicani,  voleste  far 
davvero  per  un  mese:  se,  senza  inipioiiarvi  in  vasti 
disegui,  voleste  riunirvi  in  piccoli  grupi)i  di  amici, 
accettare  questo  programma  pratico,  non  discutere, 
ma  coucertare  e  come  se  ciascun  piccolo  nucleo  fosse 
l'universo,  noi  ci  troveremmo  forti  di  uomini,  di 
mezzi,  d'ogni  cosa.  Discutere  sta  bene,  ma  il  Te- 
desco bastoiui. 

Gli  arresti  di  lioma  sono  una  nuova  infamia  dei 
fusionisti  monarchici.  Non  uno  di  loro  fra  i  trenta 
arrestati  in  Kouja  e  fra  i  moltissimi  nelle  [)rovincie. 
Cercano  oggi  rovesciare  la  c<>li>a  sopra  un  Catenacci, 
che  non  conosceva  né  la  Direzione,  né  cosa  alcuna 
dell'Associazione.  Il  modo  degli  arresti,  i  nomi  scelti, 
le  perquisizioni  di  Civitavecchia,  le  minacce  ante- 
riori e  certi  indizi  che  ho.  costituiscono  una  dimo- 
strazione assoluta.  Quella  frazioncella,  che  sotto  la 
direzione  di  Cesare  .Mazzoni  si  staccò,  irritata  dal 
trovarsi  sola  nello  Stato,  dacché  l'Associazione  in 
massa  li  abbandono,  minacciata  dai  popolani,  non  ha 
trovato  altro  verso  di  farsi  padrona  del  terreno  che 
un'ecatombe  dei  nostri.  È  una  pagina  dell'intrigo 
moiuirchico  eh*  io  serbo  al  fuLuro.  Dd  resto,  dov' anco 
non  fossero  stati  essi,  la  natura  del  partito  adottato 
li  pone  in  mano  di  agenti  sardi,  come  Tomassoni  ed 
altri,  ne"  (juali  attìdano  i  segreti  del  ]>arrito,  (^)ui 
Montecchi   s'è  fatto  agente  loro. 

Mordiui  mio,  concretiamo.  Io  non  chiedo  direzione, 
né  altro  j  chiedo  che  il  principio  diriga;  chiedo  che 
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s'ac^cetti  per  tutti  uoi  questo  priucipio  eli  nzione,  di 
guerra  da  iniziarsi  :  chiedo  (die,  accettato  il  principio, 
si  pratichi  uiiiformemeute  e  in  tutte  le  direzioni: 
(diiedo  che  nei  paesi  scliiavi  la  co.sj»ira/.ione  si  locii- 
lizzi.  e  ogni  località  si  occupi,  senza  iinpicciaisi 
d'altro,  di  una  operazione  i)0ssibile  ad  essn.  e  la 
compia:  chiedo  che  tra  voi.  in  paese  mezzo  liljero.  i 
buoni  si  divitlano  in  piccoli  nuclei  attivi  i)raticauiente, 
ed  ogni  nucleo  sia  rappresentato  da  qualche  cosa  di 
materiale,  qualche  centinaio  di  fninchi.  dieci  fucili, 
venti  pacchi  di  cartucce,  un  uomo  di  azione  c;ipace 
di  guidaine  altri  cento.  Ma  qualche  cosa  insomma 
che  sia  elemento  di  forza  pratica:  tutti  capi,  tutti 
solchiti.  Il  (;apo  vero  è  1' Iralia.  11  Partito  d'Azione 
è  di  tutti  quelli  che  sentono  la  vergogna  dello  stare, 
il  dovere  di  sorgere.  Il  Centro  d'Azione  è  composto 
di  turti  quelli  i  quali  hanno  una  parte  prominente 
neirorganizziizionc  dei  P;irrito.  (Questa  questione  della 
Direzione  diventa  esosa,  lo  dichiaro  pormi  semi)lice 
ed  ultimo  subalterno  sotto  quella  del  primo  ca[)orale 
che  sorge  e  mi  dice:  organizzo  e  fo  io. 

Mordiui.  Nicola,  amici,  concretiaiuo  i)erdio!  Vo- 
gliam  morir  tutti?  Vogliamo  lasciare  a  mezzo,  a  furia 
di  discussioni,  un  duello  a  morte  che  abbiamo,  con 
grande  apparato  di  frasi  e  minacce,  intimato  al- 
l'Austria e  ai  nostri  padioni  ?  In  nome  di  ciò  che  v'è 
di  più  sacro,  non  mi  fate  disperare  degli  Italiani 
intelligenti.  Non  siamo  noi  i)iù  capaci  di  fatti? 
Addio,  credimi 

tuo 

Giuseppe. 
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MMMDULXIX. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Liig.-uio. 

[Londra],   4   settciiil>re  [1853]. 
Caro  amico, 

Ebbi  la  tua.  IsToii  temere  per  altri,  e  soffri  pazien- 
temente per  te.  Sono  nauseato  .quanto  i)uoi  esserlo 
tu.  Do  ancora  questo  mese,  per  cagioni  a  me  note, 
al  Partito;  poi,  mi  ritiro,  rompendo  tutto  il  cerchio 
(l'inutili  corrispondenze:  scriverò  se  posso  acquetar 
la  febbre  d'ira,  di  dolore  e  vergogna  clie  mi  rode; 
e  facciano  se  vogliono  e  quando  vogliono.  Dà,  ti 
prego,  l' accbiusji.  Dimmi,  ])er  mio  governo,  se  fu  mai 
dato  quell'ultimo  biglietto  mio  ad  Arnab[oldi],  nel 
quale  io  gli  offriva  di  venir  da  me.  Dammi  nuove  della 
signora  Giud[itta],  alla  quale  scrissi  senz'  averne 
risposta  mai. 

Oltre  tutto  quello  clie  Lo  si)eso  in  tutte  le  dire- 
zioni, e  puoi  ideartelo,  ho,  se  nulla  accade,  da  pagare 
un  bill  di  10.000  franchi  il  1°  aprile  venturo  al 
signor  Taylor  in,  Londra!  (^) 

Addio,  ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDCLXIX.  —  Inedita.  L' ant.oorrafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Fior[ini].  » 

(*)  A  meno  che  non  si  tratti  di  un  lapsus  calami,  conviene 
ammettere  cìie  il  Mazzini  avesse  ottenuto  da  P.  A.  Taylor  una 
dilazione  al  pagamento  delle  diecimila  lire,  che  avrebbe  dovuto 
effettuarsi  al  1°  novembre  di  quell'.inno.  Ved.  le  lett.  MMMDCXX, 
.MMMPCXl  I\    e   hi    letr.    setmente. 
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MMMDCLXX. 

TO  Matilda    Big(js.   Leicester. 


[London],    Hnndiiy   night — Montlay   niorning, 
[Septeniher  5*^'',    18.t3]. 

Tliiinks.  (ìear  Matilda,  for  yoiir  note.  Tliere  are 
oiily  two  souices  oC  hope  for  our  trieiKl.«i:  tiine.  juid 
action,  Tlie  trial  iiiay  look  >io  iaiportaiit  to  the  fieiids 
as  to  niake  tlieiii  prolonjr  it.  and  cbanees  tlien  inay 
arise  wliidi  \ve  do  not  see  novv.  Action,  immediate 
action  is  tbe  best  remedy.  because.  amonjr  otber 
tbin^'s.  bostage.s  may  be  taken.  I  am  desperately 
biisy  abont  tbis:  not  wbolly  witbout  bopes:  but. 
wbo  can  say  ?    Noì)ody  wìioin  I  know  knows  anytbing 


Domenica  notte  —   Lnnedi  mattina. 

Grazie,  cara  .Matilde.  deMa  vostra  letterina.  Vi  soii  sob» 
due  fonti  di  speranza  per  i  nostri  amici:  il  tempo  e  ra- 
zione. Il  processo  può  assumer  tale  importanza  agli  occhi 
dei  nemici  da  indurli  a  prolungarlo,  e  allora  possono 
sorgere  probabilità  che  ora  non  possi.amo  vedere.  L'azione, 
l'azione  immediata  è  il  migliore  rimedio,  perché,  fra  le 
altre  cose,  possono  prendersi  ostaggi.  Io  sto  lavorando 
disperatamente  per  questo  scopo;  non  del  tutto  privo  di 
speranza;  ma   chi   può  dire?  Nessuno  di  quelli  clie  io  co- 


MMMDCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  lia  indi- 
rizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  Mrs.   Biggs. 
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abont  tbe  Uuiigariaii  you  meiitioii:  but  1  liave  stili 
soiiiel)ody  t.o  ask.  Tlie  1*.  O.  oi'ders  must  be  macb^ 
r<)  tlie  iiame  of  \V.  Hnle,  Jan.  I  lioped  tbat  citlicr 
Caroline  or  l'iiiilie  wonld  bave  written  to  you  ])arti- 
culars  about  tlie  arrests.  I  know  very  liMle  beyond 
the  Daily  Neics.  AH  possibility  of  correspondins"  is 
broken  for  the  presenr.  Tiie  oiily  important  facts 
are  tbese  :  there  was  710  Vesi)er  schenie  for  the  1")"': 
the  ruinour  is  spread  mei'ely  by  the  priests  to  inceiise 
the  1^'reneh  authoiities  against  the  ])riso]iers.  A  nio- 
veiiieut  il)  ]v()ine  had  beeii  ])roposed  by  some  mili- 
tary  meii.  but  refiised  both  by  me  and  ]\Iarco.  Tlie 
oiily  movement  coiiteinplated  was  an  autiaiistriaii 
Olle:  therefore  in  tlie  pi-ovince.  Eight — iiot  thirty — 
exiles  vrent  from  Genova  to  liome:  not  sent  by  me. 
but  without  my  knowledge.  Frantic  for  action,  they 
weut  to  ofter   their  serviees  for  any  bold   thiii<>.   and 


nosco  s;i  Tiiilla  dell"  ungherese  di  cui  parlate:  ma  mi  rimane 
aìicora  qualcuno  da  interrogare.  I  vagh"a  postali  devono 
esser  fatti  al  nome  di  W.  Hnle,  Jiin.  Speravo  che  Caro- 
lina o  Emilia  vi  avessero  mandato  dei  particolari  circa  gli 
arresti.  Io  ne  so  pocliissimo,  oltre  le  notizie  del  Daily  Netos. 
Ogni  possibilità  di  corrispondenza  è  tolta  per  ora.  I  soli 
fatti  importanti  son  questi:  non  v-era  alcun  progetto 
di  Vespri  per  il  IT);  questa  voce  è  stata  diffusa  unica- 
mente dai  preti,  per  irritare  le  autorità  francesi  contro 
i  prigionieri.  Un  moto  in  Roma  era  stato  proposto  da 
alcuni  militari,  ma  ritiutato  da  me  e  da  Marco.  L'unico 
moto  progettato  era  un  moto  antiaustriaco  :  quindi  nella 
provincia.  Otto  —  non  trenta  —  esuli  andarono  da  Genova 
a  Roma;  non  inviati  da  me,  bensì  a  mia  insaputa.  Presi 
dalla  frenesia  dell'azione,  andarono  a  oifrire  i  loro  ser- 
vigi  per  ogni  impresa  ardita,  e  mi  scrissero  una  lettera, 
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they  wrote  to  me  a  letter.  which  I  bave,  si  gii  ed  by 
the  wbole  of  them.  declariiig  that  they  were  goiiig 
withont  my  knowing.  (*)     The  denniiciatioii.  frightfnl 


che  conservo,  tìiiiiatii  d.i  tutti  loro,  dove  mi  dichiaravano 
die  erano  parliti  senza  farmelo  sapere.  La  denuncia,  ter- 
ribile  a  dirsi,    non   è   di   Catenacci,   che   non  è  uno  dei  mi- 

(')  Noi  sottoscritti  —  scrivevano  gli  otto  della  spedizione 
811  lioiua  al  Mazzini  il  6  luglio  18.t3,  —  lìdeuti  uell'  avvenire, 
e  non  tementi  di  martirio,  ci  togliamo  da  questo  paese,  ove 
un  governo  di  satelliti.  ('()i)erto  dei  divini  tre  col  uri.  vitupera 
il  nome  di  patria,  inceppa  i  generosi,  li  esporta  e  fra  breve 
farà  peggio.  Noi  abbiamo  letto  con  entusiasmo  le  vostre  pa- 
gine sul  partito  d'  azione,  e  la  verità  che  da  quelle  emerge, 
ci  ha  convinti  che  la  nostra  salvezza  sta  nell' osare:  ci  ha  con- 
vinti che,  dalle  Alpi  al  mare.  1' Italia  è  una  polveriera  propa- 
gatrice  d'incendio,  ove  una  favilla  vi  si  getti  per  entro,  e 
abbiain  detto:  marciamo  primi.  —  Saprete,  per  mezzo  di  vo- 
stri corrispondenti,  dove  ci  fermeremo:  certo  nel  cuore  d'Ita- 
lia: e  di  là.  attenderemo  che  la  vostra  voce  gridi  il  potente 
Sia,  imperocché  siamo  tutti  vostri,  ó  vero  Apostolo  e  Martire 
della  Chiesa  dei  liberi.  Attendiamo  —  e  se,  per  avversità  di 
destino,  i  vostri  generosi  sforzi  dovessero  tornare  indarno,  se 
in  sonno  codardo  i  più  volessero  ancora  durare,  noi,  come  me- 
glio potrenn),  alzeremo  un  grido  e  una  bandiera.  Però  ci  sen- 
tiamo in  obbligo  di  farvi  una  dichiarazione,  la  quale  possa 
star  contro  alle  calunnie,  che  uomini  tristi  potrebbero  un  di,  per 
questo  fatto,  lanciare  al  vostio  nome.  Noi  andiamo  fra  gravi 
pericoli  :  il  patibolo,  la  fucilazione,  possono  metter  fine  ai 
nostri  giorni.  Ciò  non  ispaventa  ehi  ai  diritti  dell'umanità  e 
alla  salute  della  patria  votava  se  stesso:  ma  il  sangue  nostro 
potrebbe  esservi  recato  a  colpa  dai  vili  venduti  ai  Ee,  e  noi 
altamente  protestiamo,  ohe  nessuno  ci  consigliò  o  spinse  al 
passo  che  imprendemmo,  e  che  solo  la  patria  flagellata,  i  fra- 
telli scannati,  ed  infine  l'infamia  di  un'inerzia  vigliacca,  ci 
appellavano  all' ardimentosa  e  santa  impresa.  »  Ved.  A.  S.affi, 
Ceiniì   biografici  e  storici  a  proemio  dei  testo  degli  S.  £.  I.,  voi.  IX, 
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to  say.  is  not  from  (Catenacci,  wlio  is  iiot  one  of  tlio 
))pst.  but  vvho  knew  iieither  naiiies  nor  placea,  bnt  from 
the  iiisiouist  or  royalist  Comniittee  started  silice  tbe 
Mihui  failure,  aiuì  led  by  Mazzoni.  Hosides  tlie  lia- 
tred  they  felt  l'or  Marco  and  tlie  otliers.  and  the 
bitteruesR  of  disappointincnt  for  their  being"  uiisuc- 
(tesst'nl  with  Mie  bulk  of  the  association,  tliey  were 
afraid  of  being'  killed  by  our  nieii  of  tlie  people: 
tliey  wrote  to  me  al)out  that  seven  or  eioht  dnys 
b<'ibre  tlie  arrests.  I  liave  plenty  of  indications 
leaviiig  no  donbt  witliin  me,  and  generaily  speaking, 
even  if  tliey  were  not  betrayers  themselves.  tliey 
are  in  the  hands  of  Piedmontese  royalist  aoents, 
whicli  is  qiiite  enoiioh.   But  tbese  fiicts  onoiit  to  be 


gliori.  nifi  clie  non  conosceva  né  nomi  né  liioglii.  ma  del 
Comitato  fusionista  o  monarcliico.  sorto  dopo  il  fallimento 
(li  Milano  con  a  ca])o  Mazzoni.  Oltre  all'odio  che  essi 
sentivano  per  Marco  e  per  gli  altri,  e  all'amarezza  della 
<ielusione  per  l'insuccesso  avuto  col  grosso  dell'Associa- 
zione, essi  avevano  paura  di  essere  uccisi  dai  nostri  popo- 
lani: mi  scrissero  di  questo  sette  o  otto  giorni  prima 
<legli  arresti.  Ho  una  quantità  di  indicazioni  che  non 
lasciano  in  me  alcun  dubbio,  e,  generalmente  parlando, 
anche  se  non  fossero  di  per  se  stessi  traditori,  essi  sono 
nelle  mani   di    agenti    realisti    piemontesi,  e  tanto    basta. 

pp.  Ixxx-lxxsj.  Secondo  (juaiito  affermava  uno  degli  arrestati, 
resosi  inipniiirario.  questa  dicliiarazione  sarebbe  stata  scritta 
dal  Bertoni  «  perché,  se  non  fosse  riuscita  la  missione  e  fosse 
fallito  il  tentativo,  non  se  ne  fosse  potuto  incolpare  il  Mazzini, 
con  disdoro  del  partito,  com'era  avvenuto  nel  fatto  di  Milano.  » 
E  sarebbe  stata  consegnata  «  ad  un  tal  Palestrini  per  passarlo 
a  Roselli,  che  doveva  poi  inviarla  a  Mazzini.  »  Relazione  delle 
risultarne  processuali,  ecc.,  cit.,  p.   260. 


[1853]  EPISTOLARIO.  349 

kept  partly  coacealed,  because  tUey  imply  the  culpa- 
bility  of  the  prisouers. 

You  have  often  coutributed  for  our  cause.  And 
I  feei  almost  asliaiiied  of  wbat  1  am  goiiig:  to  say  ; 
stili,  I  must  say  it.  If  you  cau  noiv  help  me  in  any 
way,  contributing  for  one  pouud  or  more,  do  so. 
Perhaps,  you  bave  beeu  told  by  your  sisters,  that, 
to  avoid  asking'.  I  bave  accepted  on  the  8th  of  Au 
gust  a  bill  of  M  400  at  tbree  montbs  date  drawu 
by  Peter  Taylor,  whicb  I  shall  pay  ou  the  8th  of  no 
veuiber  with  my  owii  i)urse.  I  have  spent  ali  that. 
and  have  stili  four  persons  to  seiid  to  diftereut  places. 
\A'h()iii  cau  1  ask  to  help  if  not  luy  frieuds  »  And, 
norwiihstauding.  I  feel  a  sort  of  remorse  whilst 
writiug.     Oh!   why  am   I  not  Kothschild? 

Ever  your  aftectiouately,  dear  Matilda. 

Joseph. 

Mii  questi  fiitti  dovrebbero  esser  tenuti  in  parte  nascosti, 
perclié  implicano  la  colpevolezza  dei   prigionieri. 

Voi  avete  spesso  dato  il  vo.stro  contributo  alla  no.'^tra 
causa.  Ed  io  sento  quasi  vergogna  di  quel  che  st<»  per 
dirvi  :  tuttavia,  lo  devo  dire.  Se  potete  ora  aiutarmi  in 
qualche  modo,  col  contributo  di  una  sterlina  o  più,  fatelo. 
Forse  le  vostre  sorelle  vi  hanno  iufornuito  che,  per  evi- 
tare di  richiedere  ad  altri  danaro,  ho  accettato  l'8  d'agosto 
una  cambiale  di  400  sterline  a  tre  mesi  data,  tratta  da 
Peter  Taylor,  e  la  pagherò  V8  novembre  con  la  mia  borsa. 
Tutto  questo  danaro  l'ho  già  speso,  e  lio  ancora  quattro 
persone  da  mandare  in  località  dilì'erenti.  A  chi  posso 
rivolgermi  per  aiuto  se  non  ai  miei  amici?  E,  nondimeu«), 
provo  una  specie  di  rimorso  mentre  scrivo.  Uh!  perché 
non  sono  Rothschild? 

Sono  sempre,  cara  Matilde, 

il  vostro  affezionato 

Giuseppe. 
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MMMDCLXXI. 

A    Gl'STAVO    MoDKNA,    il    'l'oitoilU. 

[Ivoiidra].    7   settembre   1853. 

Gn Sitavo  mio. 

Scettico  o  no  —  cioè  debole  o  no  —  per  le  cose 
nostie,  io  so  che  non  ti  ti'overò  mai  scettico  per  una. 
))iioiia  e  fraterna  azione.  Ti  cliiamo  a  farne  una. 
E  se  puoi,  son  certo  che  la  farai.  Non  ti  do  i  parti- 
colari :  te  li  darà  l'amico  ch'io  ti  raccomando,  con 
questa.  Aiutalo  come  meglio  puoi:  eil  anui  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 


MMMDCLXXI  I. 

AD  ANr4p:LO  Bassini.  a  Ginevra. 

[Londra],   8  seiT(Mnliie    [185."]. 
Fratello. 

Alla  vostra  dei  'J  non  mi  fu  possibile  rispondere 
prima.    R   rispondo  orai  sommariameiite.  La  proposta 

MMMDCLXXI.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  mia  copia  pres.so 
la  R.  Commissione.  A  tergo  sta  1'  indirizzo  :  «  Per  Gnstavo 
Modena;»  il  (]nale  in  «luei  giorni  si  trovava,  a  Tortona,  per 
ragioni  dell'aite  sua.  Ved.  G.  Modp:na.  FoUlica  e  Arte.  Epi- 
sl.olmio  con  liiot/rafia  :  Roma.  ti]),  d.  Commissione  editrice, 
1886.    p.    98. 

MMMDCLXXI!.  —  Piib))L  da  R.  Sòriga.  XII  lettere  di 
G.  Mazzini  a  cittadiìii paresi,  cii.,  p.  99.  L'autografo  ai   conserva 
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è  santa:  è  necessario  agire  :  agire  dovunque  si  può: 
per  piccoli  nuclei,  s'jiìtro  non  si  può.  Conosco  i  due 
primi  che  tinnii rono  con  voi  la  proposta.  Ma  vi  prego 
di  sospendere  la  partenza  e  la  decisione  fino  ad 
un'altra  mia  lettera,  che  non  tarderà  più  di  tre  giorni, 
quattro  al  più.  a  venirvi.  Potrebbe  essere  ch'io  vi 
somministrassi  occasione  d'agire  subito,  e  in  luogo 
non  tanto  remoto  da  voi.  Se  mi  fallisce  la  speranza, 
allora   vi  dirò:   seguite   il    \  osti'o  progetto. 

La  cosii  dei  passa])orri  è  difficile  i>iu  che  non 
]iensar.e.  Qui  posso  avere  passaporti,  ma  inglesi,  e 
\oi  non  potreste  sostenerne  la  ])arte.  E  inoltre,  i  !)as- 
saporti  staccati  da  qui  non  potendo  ricevere  i  visti 
intermedi  sino  a  voi,  presentano  una  lacuna  che  li 
rendono  pericolosi.  È  in  Isvizzera  dove  bisognerebbe 
trovarli.  E  non  sarebbe  forse  impossibile  nel  Ticino. 
Non  ho  i  vostri  connotati,  ma  potreste  farli  tenere 
a  .   .   .   .  che  se  ne  occuperebbe:  glie  ne  scriverò. 

Addio:  ho  ricevuto  lettela  da  Scip[ionej. 

Frii  tre  giorni  riscriverò.  l'na  stretta  di  mano 
agli  aTnici   e  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

Teirete  pei' questi  pochi  giorni  l'ungherese  Fn/.[esy] 
con   voi.   (*) 


nel    Musco  lìel    Risor^iiiieiiio   di    Pa\ia.    A    tergo,    tii    piiijiio    del 
M;izziiii.   sta   l'indirizza;:    «  Sip.    Bassini.  » 

v')  Era  il  nome  che    ave  vii    assunto    quel  Mattia  Gergics. 
sul  quale  ved.   le  note  alle  lett.  MMMCCCCXLIX  e  MMMD. 
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MMMDCLXXIll. 

A   Giovanni  Ghilenzoni,  a   LiiftMno. 

[LomlraJ,    8  settembre   [1853], 

Caro   Amico, 

Ho  ricevuto  le  tue:  e  gioito  i\eU'  acqnittemeut.  (') 
Non  dico  nulla  j)er  rapporto  alle  tuniclie:  ma  sarà 
necessario  eh'  io  abbia  docmiiento  da  te  d'  ogni 
cosa  concernente  questo  affare.  Intendi  tu  puie.  caro 
amico,  clie  roba  comprata  col  danaro  dell' lmi»re- 
stito  Nazionale  non  potrebbe,  regolarmente  parlando, 
alitmarsi  i)er  spese  incontrate  da  individui  patrioti. 
Se  no,  finiranno  per  dir  di  noi  quello  che  noi  diciamo 
dei  venditori  del  materiale  di  guerra,  i:)' altronde,  non 
capisco  dove  sia  andato  tutto  il  danaro  —  parecchie 
niigliaia  di  franchi  —  che  era  nelle  mani  di  (Jlem[enti]. 
Egli  non  può  averlo  speso  tutto  in  prigione.  Co- 
munque,   sia  pel    meglio.    'Sia    vedi    di    mettermi    in 

MMMDCLXXIll.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisoigimeiito  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  lia 
indirizzo. 

(')  Il  Grilenzoui  era  stato  coinvolto  nel  processo  istruito 
contro  il  Clementi  e  il  Cassola,  per  cui  ved.  la  nota  alla 
lett  MMMDXXVl.  NaW  Italia  e  Popolo  del  3  settembre  1853  si 
leggeva  la  seguente  corrispondenza  da  Coirà.  30  agosto:  «  Ieri 
ebbe  luogo  il  pubblico  dibattimento  coutrc)  Grilenzoni,  Cle- 
menti e  Cassola,  accusati  di  preparativi  per  portar  soccorso 
alla  rivoluzione  di  Milano.  La  seduta  durò  dalle  9  del  mattino 
alle  7  della  sera  e  gli  accasati  furono  assolti  dai  giurati  all'  una- 
uimità,  fra  le  acclamazioni  del  pubblico.  » 
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grado  di    potere    rispondere    qualche  cosa  a  cIjì  mi 
richiedesse  di  quelle  tuuiche. 

Ilo  veduto  Fr[apolli],  e  senza  volerlo,  la  sua 
gita  di  48  ore  ha  nociuto  assai:  i  suoi  discorsi 
hanno  svolto  Koss[uth]  da  eseguire  una  promessa 
fattami  e  che  nr  importava.  Tutto  questo  s'intende 
inconsciamente  e  con  immense  proteste  a  me  di  devo- 
zione e  d'affetto.  Credo  maneggi  [)er  un  giornale  da 
impiantarsi  confondi  d'uomini  a])partenenti  a  tutte 
nuanees.   Vuol  essere  una  bella  cosa. 

Aspetto  ansioso  nuove  di  C|alvi]  che  dovresti 
aver  veduto  a  ('oira  di  passaggio.  Parla  e  scrive  a 
dritta  e  sinistra  cose  circi  dovrebbe  tacere  fin  con 
se  stesso.  Tra  quei  che  non  vogliono  fare,  e  quei  che 
commettono  imprudenze,  c'è  da  impazzire. 

Ciò  che  ora  m'importa  assai  assai,  è  di  sapere 
se  resta  alcun  materiale  —  quanto  —  e  dove.  Ho 
bisogno  assoluto  che  qualche  i>iccolo  numero  di  fu- 
cili —  foss' anche  venti,  quindici.  —  rimanga  o  possa 
collocarsi  facilmente  sul  hi  frontiera  della  yalt[ellina]. 
Se  puoi  aiutarmi  in  questo,  ti  sarò  riconoscente  dav- 
vero. E  del  resto,  tutte  le  questioni  risolvendosi  in 
danaro,  e  tu  non  avendone,  né  potendo  trovarne, 
non  v'  è  nulla  da  dire. 

Dove  abiti  in  Lugano? 

Puoi  tu  informarti  indirettamente,  dove  sia  rimasto 
stampato  o  no  di  scritti  politici  miei,  che  Ciani  dovea 
Ijubblicare,  e  che  non  pubblicò  tra  per  mia  colpa, 
tra  per  sua? 

Raiui[ondi]  dov'è?  Ti  manderò  forse  un  biglietto 
da  fargli  capitare. 

Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX,  (Epistolario,  voi.  XXVII.  23 
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MMMDOLXXIV. 

A    Fklkk    Ousini,  a   Nizza. 


[LoiidraJ,  9  settembre  [1853]. 
Fratello, 

Aspetto  collii  febl)re  tue  nuove.  Temo  per  te  il 
tropi)(>  fare,  il  troppo  volere.  Xou  perdere  il  ])0(;o 
]>el  molto.  J)ue  gradi  di  forze  e  la  rapidità  sono  ora 
preferibili  a  dieci  gradi  con  indugio.  Bada:  tutte  le 
imprese  si  perdono  per  gl'iniliigi.  {^)  11  tuo  segreto  è 
in  bocca  di  tr()])pi.  (")  Fai  quel  clic  i>uoi:  e  lascia  a  me 
la,  cura  del  resto.  Bada:  dieci  operazioni  dipendono 
dalla,  tua.  F  se  tu  cadi  ])rinia  di  fare,  è  una  vera 
rovina.  Hai  veduto  il  viaggiatore  die  t'inviai?  (^)  Se 
queste  linee  ti  giungono  prima  di  fatti,  scrivi,  cau- 
tamente, quanto  a  nomi   e    luoghi,    all'indirizzo    se- 

MMMDCLXXIV. — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sra  1'  indirizzo  :  «  Per  F[elice]  0[r- 
sinij.  » 

(i)  Queste  esortazioni  del  Mazzini  si  riferivano  al  moto 
insurrezionale  della  Lunigiana,  sul  quale  ved.  la  nota  alla 
letfc.  MMMDCLXXX. 

(^)  Lo  ammette  anche  F.  Orsini  nelle  sue  Memorie,  cit., 
pp.  96-97,  in  cui  scrive:  «Comunicato  ad  alcuni  iTiiei  amici 
di  Nizza,  (die  si  dicevano  essere  setnpre  ])ronti  per  un  fatto 
d'armi,  l'ordine  di  partenza  ])er  .Sarzana,  la  notizia  ne  andò 
per  le  bocche  d'ognuno.  E  questo  è  uno  dei  grandi  pericoli 
che  si  manifesta  nelle  cospirazioni.  » 

{'^)  Quel  Cesare  Merighi  per  cui  è  da  ved.  la  nota  alla 
leti.  MMMDCLXXX. 
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o-ueute:    Rev.''    E.    I.    Caldwell.    30.    Cheyiie    Walk, 
Clielsea  —  Loadou.  Xou  v'è  bisogno  d'altro.  Ama  il 

tno 
Giuseppe. 

XelFa'.ta  Lomb[ai'dia]  tutto  si  prepara  a  dovere. 

La  posizione  europea  è  più  che  complicata:  e  biso- 
gna profittarne.  Dov'ancLe.  per  sciagura,  ciò  die 
prepari  non  potesse  effettuarsi,  cacciati  in  banda  con 
50  risoluti  nel  Centro,  su  qualunque  punto.  (')  È  neces- 
saria una  scintilla.  —  Non  t*  atl'aticare  a  persuadeie 
nemici  nostri  dissenzienti:  Fazione,  qualunque  siasi, 
persuaderà   il  giorno  dopo. 

Dammi  avviso  il  di  i»rima. 

iSTou  discostarti  troppo  dalle  norme  date.  Importa 
il  colore  uniforme  del  fatto,  quasi  quanto  il  fatto 
stesso.  Da'*  un  proclamuccio.  dicendo:  «  arrestano,  ba- 
stonano, impiccano  i  nostri.  L*  Italia  è  nostra,  se  la 
vogliamo.  Manca  un  grido,  un  esempio  d'azione  al 
partito.  Xoi  mandiamo  quel  grido,  diamo  l'esempio. 
(Jbi  non  è  codardo,   lo  segua.  »   e  pensieri  simili.  ("') 

(*)  Il  Mazzini  iojnorava  che  già  da  sette  giorni  1"  Orsini 
s'era  aeciuto  al  tentativo  insurrezionale  in  Lunigiana.  È  da 
notare  il  fatto  che  la  stampa  periodica  piemontese  per  pili 
giorni  non  ne  fece  parola;  e  pili  tardi,  forse  per  imposizione 
governativa,   ne  accennò  sobriamente. 

(^)  Fra  i  documenti  sul  primo  moto  della  Lunigiiina,  con- 
servati nel  E.  Archivio  di  Stato  di  Torino,  è  un  proclama  del 
«Comandante  le  truppe  della  insurrezione  nell'Italia  Cen- 
trale, »  in  data  «  dal  quartier  generale  di  Modena.  2  settem- 
bre 1853,  »  composto  di  undici  articoli,  riguardanti  i  disertori 
dalle  file  nemiche,  le  spie  e  chi  avesse  provocato  scissure  fra 
gl'insoritcuti. 
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MMMDCLXXV. 


[Londra].   9  settembre   1853. 
Fratello. 

Eccovi  <lne  linee  per  (Instavo,  al  iinale  si)ieolie- 
rete  voi  il  resto.  Ed  eccovi  due  linee  per  Fama.  (')  Con 
lui  era  un  tempo  nu  Badiloni  di  Beroamo.  abba- 
stanza ricco  e  che  apparteneva  all'  Associazione.  Che 
ne  avvenne? 

Se  ì  tedeschi  esuli  e  non  esuli  intendessero  queste 
semplici  proposizioni:  che  la  lotta  tra  i  due  }>artiti 
europei  deve  maneggiarsi  come  una  vera  guerra:  — 
che  tutto  consiste  nel  con([uistare  un  terreno  di  bat- 
taglia, un  punto  strategico  all' iniziai i\'a:  —  che  que- 
sto terreno,  quesro  punto,  è  indicato  dulia  posizione 
d'Italia,  dal  doppio  colpo  eh' esso  ])U()  viì)rare  id  Papa 
e  all' lm[»eratore.  dalla  sua  connessione  coli' elemento 
ungarese,  dalle  disposizioni  uimnimi  del  paese:  — 
che  a  conquistare  questo  terreno  dovrebbero  quindi 
convergere  tutti  ^li  sforzi  e  i  sacriflcii  dei  partiti 
d'ogni  paese:  —  aiuterebbero  me  e  la  causa  nostra 
come  causa  loro.  La  Germania  non  può  avere  ini- 
ziativa; i  loro  primi  sforzi  dovrebbero  esser  dunque 
per  noi;  i  secondi  per  essa.  Potete  tentarli?  Se  vi 
sarà  bisogno  di  documenti   miei,  ditemelo. 

La  condizione  delle  provincie  romane  è  tale,  che 
comincio  a  dubitar   d'esse.    Come    un    partito    sorto 

MMMDCLXXV.  —  Inedita.  L' aiitogiafo  si  conserva  nel  R. 
Archivio  di   Stato  di  Roma. 

(^)  Su  Giuseppe  Fama,  ved.  la  nota  alla  lett.  MMCCCXCIV. 
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per  fare  si  lasci  decimare,  bastonare,  torturare  — 
come  a  nessuno  cada  in  idea  di  levarsi  e  cacciarsi 
all'aperto  —  come  questo  concetto  di  cominciumento 
dell"  insurrezione  per  mezzo  di  bande  non  sorrida  agii 
animi  di  quei  perseguitati  —  ui' è  arcano.  Il  Partito 
a  ogni  uiodo  non  ha  or  che  due  vie:  sciogliersi  o 
agire.  ÌM'affanuo  a  dirlo:  e  fo  pid.  Se  riescirò,  non 
so  dirlo.  So  che  ho  la  febbre  del  dolore,  dell'ira, 
della  vergogna;  e  che  non  iutendo  come  non  l'ab- 
biano i  miei   fratelli  di  })atria.  Amatemi  e  credeteuii 

vostro 
Giuseppe. 

P.  S.  —  Se  uiai  raccoglieste,  indirizzo  mio  è 
^Ir.  J.  Jacques.  30.  Lombard  Street,  Ohelsea.  —  Lon- 
don. ^STuIP altro.   Mi  darete  avviso. 


MMMDOLXXYI. 

A  Napoleone  Ferrari,  h  Genova. 


[Londra],  9  settembre   [1853]. 
Caro  amico, 

Ebbi  tutte  le  tue:  colle  acchiuse.  —  Sta  bene 
ch'io  debba  indirizzarmi  a  qualche  altro  per  com- 
missioni; ma  ricordati  che  non  ho  indirizzo  né  i)er  Ni- 
colao,  né  per  Xino.  Fa  ch'io  li  abbia:  e  ti  solleverò. 

MMMDCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Cremona,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  1'  indirizzo,  che  fu  cancellato  con  tratto  di  penna: 
«  Dott.   Nap.    Ferrari.  » 


3ó8  KPlSTOLAnio.  [1853] 

—  Intanto  —  ma  questa  è  i)iccola  cosa  —  ti  pregio 
(li  i'iw  ofinn<iere  le  (Ine  lettere  acchiuse  per  Kicola  Fa- 
l)ii/i  e  ]\Ioi(liiii.  Nicolao  se  ne  incarichei-à.  Ma  la 
terza  per  l'umilio,  etc.  deve  avere  una  so])n»ccoperta 
tale  (la  celare  l'indirizzo  interno:  fnlla,  ti  ])rego.  e 
S(!rivi  sopra  :  Sig'iiori  Fratelli  Ansaldo,  aliti  Spezia  — 
e  uiandala.  per  quahuKpie  via.  anche  j»ostale. 

Bertani  scrive  che  bisognava  avvertile  due  mesi 
prima:  e  che  la  casa  limane  quindi  forzatamente  per 
sei  mesi  ancora  agli  Inglesi:  essendo  il  patto  ])er  un 
anno.   È  esatta  l'informazione! 

Perché  cercdii  traditori  qui,  nn'ntre  tutti  soìu)  ini 
])i'udenti  fra  voi?  (j)ni  son  solo  a  f;ire  e  sapere.  Ma 
in  Italia  gli  uomini,  dei  quali  devo  seini)re  necessa 
riamente  v;ilermi,  scrivono.  ci;M"lan<»  a  drirtii  e  sinistra, 
tanto  da  farmi  impazzire.  Che   vuoi  ch'io  ci  faccia'? 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMDCLXXVII. 
A  Filippo  Caronti,  a  Zurigo. 

[Londra].    10  settembre   [1853]. 
Fratello. 

Ho  la  vostra  del  3.  Risponderò:  ma  or  non  posso 
che  scrivervi  due  linee.  L'amico  Cjalvi|,  del  quale  m'in- 
viaste risposta,  mi  chiede  mille  franchi.  Intendo  nuin- 

MMMDCLXXVII.  —Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel 
Museo  del  Risorjjiniento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,  di   i)ugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:  «  Sig.  F.  Caronti.  » 
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darli,  ma  ogjii  è  tardi.  Domenica  non  jìarte  posta  ; 
non  posso  mandarli  die  Innedi.  e  lo  farò  senza  fallo. 
Ma  in  questa  bisoona,  il  tempo  è  tutto:  <irin<lu<»i 
fanno  sc()i)rire:  e  secondo  me.  pur  troppo.  l'ami(;o 
La  jiià  indujiiato  troppo.  Se  dun(]ue  potere  econo- 
mizzare un  oiorno.  e  mandar<>;li  subito  i  1000  fian- 
clii.  fatelo  sulla  mia  parola,  e  ripetetegli  da  parte 
mia:  cìie  tutto  sta  nel  segreto  e  nel  tempo. 

A   lunedi.   Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCLXXVIII. 

A   Francesco  Dall' Oxgaro.  :i  Bruxelles. 

[LoiKÌra].    11   settembre  [1853]. 
Fratello. 

Ebbi  la  vostra. 

Gli  arresti  <li  Roma  sono  una  nefandità  dei  fusio- 
nisti instaurati  in  Comitato  do]>o  il  febbraio,  dove 
C[esare]  M[azzoni]  disertava  deliberatamente  dalla 
nostra  bandiera,  dacché  ei  fu  uno  dei  primi  riordi- 
natori dell'Associazione  negli  Stati  romani,  e  inter- 
mediario per  due  anni  tra  il  Direttore  e  me.  So  che 
conosce  voi:  aftit)biansi  gli  arresti  ora  a  un  Catenacci, 
che  con  altri  sette  si  recava  a  Roma,  ora  a  un  po- 
l)olano  atterrito,  ora  a  un  amico  mio  di  Parigi.  Xon 
vi  lasciate  e  non  si  lascino  i  buoni  sviare  da  queste 
storie,  cacciate  innanzi  dai  dissidenti  monarchici. 
I  fatti  son  questi: 

MMMDCLXXVIII.— riibhl.  in  A.  De  Gubkknatis,  ir.  Dal 
V  Oiigaro.  ecc.,   cit.,   pp.   301-304. 
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Nessuno  iimico  mio  di  Parijji  lia  mai  saputo  da 
me  il  nome  del  Direttore  o  ini  solo  nome  dei  com- 
lìonenti  in  Koma  la  «eraridiia  dell'Associazione. 

11  Catenacci  poteva  denunziare  i  sette  compagni, 
non  altro  :  nulla,  sapeva. 

I  dissidenti  sapevano   tutto. 

Fondato  il  loio  Comitato,  essi  si  \idero  delusi 
nell'aspettazione;  e  abbandonati  da  tutta  la  parte  di 
popolo  ordinata  nelP  Associ;>zioue.  Eimasero  teste 
senza  corpo.  Mandarono  da  Roma  all'estero  una  })ro- 
testa  contro  me  e  Saffi.  i)erclié  si  fìrnuisse:  e  non 
riesciroiio.  maljir.ido  1' appoggio  di  Montecclii.  or  dis- 
sidente e  nemico  mio.   S'irritarono:    invelenirono. 

Poco  do])o  la  loro  istituzione,  parecchi  commis- 
sari  repubblicani   in   provincia  furono   arrestati. 

Uomini  <'he  tenevano,  quasi  da  tre  anni,  la  nostra 
corrispondenza,  furono  tentati  ad  interromperla  dai 
dissidenti,  e  interruppero.  Vinti  da  un  mio  biglietto, 
ripigliarono  l'incarico;  ed  ebbero  subito  perquisizione 
severissima  dal  governo. 

Per  questi  ed  altri  fatti  consimili,  i  popolani  nostri 
cominciarono  a  dire  che  i  dissidenti  facevano  la  spia, 
e  minacciarono  di  finirla  a  modo  loro.  Ebbi  lettera  dal 
Mfazzoni],  il  quale,  perché  s'evitasse  uno  scandalo  al 
partito,  pregava  ch'io  m'interponessi  a  siilvare  la 
loro  vita  miniìcciata.  Non  v'era  bisogno.  Marco  s'era 
interi)osto  j»rimo.  Gli  arresti  seguirono  di  pochi  giorni. 

E  fra  (juaraiita  o  quarantacinque  arrestati,  non 
è  un  solo  fusionista:  e  lo  stesso  ha  luogo  in  provincia. 
E  una  proscrizione  ordinata,  del  partito  repubblicano. 
Notate  che  i  fusionisti  erano  gravemente  compromessi, 
])er  aver  cospirato  con  Marco  e  me  fino  al  G  febbraio. 

Marco  fu  arrestato  mercè  un  motto  d'ordine  igno- 
rato da  pressoché  tutti,   non  dai   fusionisti.  E  ignoti 
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a  tutti,  fuorché  ad  essi,  erano  parecchi  degli  arrestati. 
Esiste  visibilmente  la  denunzia  la  più  completa 
possibile;  e  non  vedo  che  potesse  partire  da  altri, 
fuorclié  dai  fusionisti. 

Lo  vedono  essi  medesimi;  e  M[azzoni]  scriveva 
giorjii  sono  a  Freeborn,  cif  è  in  Genova,  esser  egli  e 
gli  amici  suoi  in  perpetuo  rimore  d'essere  imprigionati 
alla  volta  loro,  dacché  i  repubblicani  arrestati,  potendo 
credere  d'esser  stati  denunziati  da  essi,  vorrebbero 
forse  vendicarsi. 

Lascio  a  voi  e  agli  amici  il  giudizio  su  questi 
dati:  il  mio  è  formato.  In  ogni  modo,  non  lasciate 
<'lie  si  spargano  accuse  ingiuste  contro  chi  saj)éa 
nulla.  Né  ali"  Ac(!ursi  né  ad  altri  dico  mai  cosa  alcuna 
dell" interno:  la  mia  corrispondenza  con  Parigi  non 
tocca  se  non  (iose  di  stampa  o  le  condizioni  delle 
cose  francesi.  (') 

Dal  M[azzoni]  di  lioma  s"era  mandata  qui  una  pro- 
testa contro  Saffi  e  me.  perché  si  raccogliessero  tìrme 
tra  gli  esuli.  Fu  inviata  al  ]M[ontecchi],  or  bassamente 
avverso,  e  fatta  circolare  dai  fratelli  C[aldesi],  unT[eo- 
dorani|.  e  C[astellani].  Non  riescirono,  e  furono  co- 
stretti a  ritirarla.  A  me  non  ne  cale  :  ma  è  ben  sap- 
piate come  questi  uomini,  senza  potere  né  volere 
far  essi,  s'adoperino  continuamente  a  combatter  chi 
fa  o  vuol  fare.  Non  amano  il  i>aese  ;  amano  se  stessi: 
le  loro  invidiuzze,  la  loro  picciolezza  è  un  vero  do- 
lore. E  verso  me.  che  non  ho  se  non  una  idea,  una 
passione,  una  febbre,  l'emancipazione  del  nostro  po- 
polo e  la  conquista  d'  una  bandiera  di  patria,  è  ve- 


(*)  Evidenteineute,  il  Dall' Ongaro,  che,  aveva  avuto  a  Roma 
relazioni  con  M.  Accnrsi  durante  il  legiaie  repubblicano,  so- 
spettava gi ustamente  di  quel  tristo  delatore. 
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rniiioiite.  mi  sia  concesso  il  dirlo,  iiij^i-aritudiiie  iicru 
ed  esosji. 

Lasciamo  andare  <'  ix^iisiamo  a   noi. 

Costituitevi,  in  Bruxelles,  sezione  del  Partito 
d'Azione;  siate  tre  die  s' intendono:  voi,  Mosc[ardini] 
e  Bram|ani]  fareste  al  caso;  ma  tocca  a  voi  l'or- 
dinarvi. 

Colla  stampa  e  colla  ])arola.  predicate  incessan- 
temente il  i)rineii)io  re])nl)l)li('ano  unitario:  e  quanto 
alla  pratica,  il  principio  d'azione  immediata.  Dovreste 
curare  la  Nation.  e  somministrarle    qualche    cosa. 

Curate  qualunque  cosa  possa  «iovare  comunica- 
zioni sicure  con  J'aiigi  o  colla  Svizzera,  e  tiovando 
via,  paitecipatemela. 

Tentate  quanto  potete,  sia  (!on  chi  sopoioma  in 
Belgio,  sia  con  chi  traversa,  viapojando,  Bruxelles, 
])er  avere  qualche  piccola  offerta.  Oggi,  ho  bisogno 
urgente  d'aiuto,  per  cose  che  possono  riescir  vitali, 
e  richiedenti  comparativamente  allo  scopo  j)iccole 
somme.  ]ìer  viaggiatori,  etc.  Una  colletta,  come  quelle 
che  si  fanno  per  gli  esuli,  ma  (die  toccasse  tutti  i 
buoni,  soddisfarebbe  pienamente  allo  scopo.  Solo,  è 
impossibile  che  un  uomo  regga  a  un"  inipresa  come 
la  nostra. 

Tutto  questo  eh'  io  vi  dico  è  per  Moscard[ini],  come 
per  voi:  a  lui  e  a  Bram|ani].  (^)  vecchio  compagno 
uno,  stringete  la  mano  ])e.r  me:  e  a  Bendandi.  (^) 
che  ci  rimase  sempre  fedele. 

Addio,  fratello.  Vi  promisi,  lasciandovi,  che  non 
mi  stancherei.  Ilo  tenuto  la  promessa:  e  se  gì' Ita- 
ci) Sul  Bramnni    ved.   la  nota  alla  lett.   MCCCCLXXV. 

(■-)  Sn  Antonio  Beiidaiuli,  esule  roin;i«;ii()lo  del  '31.  col 
<|nale  il  Mazzini  era  in  relazione  lino  dall'anno  successivo, 
ved.   la  nota  alla  lett.  XLIV. 
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liani  nostri  vog^liono  intendere,  lianno  il  eome  aprirsi 
una  via  all'azione.  Ma  vi  confesso  che  non  ne  posso 
pili.  Xon  ì)a(lo  alF opinione:  ma  il  vedermi  fiainteso, 
calnnniato.  abbandonato,  con  grave  danno  al  i)aese. 
da  collcoiii  come  Montecchi,  da  collaboratori  come 
Mazzoni,  da  ])atrioti  come  Caldesi,  per  una  mala  rie 
scita  —  1' udir  i)atriori  }»redicare  contro  ogni  unità  di 
direzione,  anzi  contro  il  fare,  contro  ogni  azione  ira- 
liana,  è  cosa  che  stanca.  Amate  il 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


MMMDCLXXIX. 
AD  Antonio  Bkndandi.  a   Bruxelles. 

[Londra,   settembre  1853]. 

Caro  Bendandi, 

Siate  cortese  di  consiglio  e  d'aiuto  a  nn  vostro 
compatriota  che  s'  è  adoperato  per  la  nostra  causa 
dovunque  ha  potuto.  Ei  si  reca  a  Bruxelles,  spe- 
rando trovarvi  occupazione  più  facilmente  che  non 
qui.  dove  la  lingua  gli  è  ignota.  Vi  sarò  gratissimo 
d'  ogni  cosa  che  farete  ])er  lui. 

Addio;  vogliatemi  bene. 

Vostro 

Gius.  Mazzini, 
Vogliate  raccomandarlo  all'  amico  Moscardini. 


MMMDCLXXIX.   —   Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  ForlL   Non  ha  indirizzo. 
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MMMDCLXXX. 

A  Napolkonr  Ferrari,  a  Genova. 


Caro  amico, 


[Londra],   14  settembre  [18.">3J. 


Forse  avrò  un'altra  tua  o  d'altri  prima  di  spe- 
dir questa.  Sono  ansioso  di  qualche  raoguaglio  pre- 
ciso su^iii  uomini  e  sulle  (!ose.  La  tua  del  7  m'è 
giunta  —  e  tutte  l'altre  anteriori.  Del  fatto,  in  genere, 
io  era  già  informato;  (')  ma  non  so  d'Ors[ini|  —  e  mi 

MM-MDCLXXX.  —  Iiiedira.  L' aiitojjrafo  si  conserva  presso 
gli   eredi    Cremona,   a   Genova.   Non  ha   indirizzo. 

(*)  Secondo  quanto  ebbe  ad  affermare  F.  Orsini  nelle  sue 
Memoiie,  concordanti  in  ciò  le  due  redazioni,  inglese  e  italiana, 
l'idea  di  tentare  un  colpo  di  mano  sugli  Appennini,  e  di  là, 
penetrare  in  Toscana  e  in  Romagna  per  fomentarvi  la  rivolu- 
zione, sarebbe  stata  da  lui  comunicata  al  Mazzini,  subito  dopo 
il  moto  insurrezionale  del  6  febbraio  1853,  al  quale  il  cospira- 
tore romagnolo  s'  era  disposto  a  partecipare,  insieme  con  A.  Salii 
e  con  F.  Pigozzi,  accorrendo  da  Nizza  a  Bologna,  e  pri>vvedere 
colà  alla  formazione  di  uu  governo  provvisorio.  «  Facendo  il 
viaggio  negli  Appennini  centrali  da  Sarzana  a  Modena  — -scriveva 
infatti  l'Orsini,  il  quale  di  questo  suo  viaggio,  compfto  insieme 
con  Giacomo  Ricci,  dà  qualche  particolare  nel  testo  inglese  delle 
sue  Alemorìe,  —  ebbi  campo  di  esaminarne  le  posizioni,  e  giudicai 
die  delle  bande  .irmate  e  forti,  in  caso  di  rivoluzione  contem- 
poranea su  di  altri  punti,  avrebbero  potuto  in  quei  luoghi 
togliere  le  comunicazioni  all'inimico,  che  si  volesse  condurre 
in  Toscana  o  nella  Romagna.  In  caso  poi  di  rotta,  si  sarebbe 
potuto  ritirarsi  verso  lo  Stato  Romano;  e  seguendo  sempre  la 
criniera  degli  A])eunini.  giungere  a  cacciarsi  negli  Abruzzi  e 
nelle  Calabrie.  Pel  che  si  richiedevano  due  estrerai  :  1°,  andare 
incontro  alla  buona  stagione;  2",  capacità  nei  capi,  e  devozione 
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sorprende  che  tu  nou  m'accenui  d'una  lettera  cbe 
dovevi  ricevere  per  Nino  o  d'  un  viaggiatore  che  dovea 

a  tutta  prova  negli  noraiai.  Come  ebbi  raggiuuto  a  Sarzana 
Sarti  e  Pigozzi.  dissi  loro  del  progetto:  ne  fu  scritto  a  Mazzini: 
rispose  :  che  ove  ai  fosse  realizzato  contemporaneamente  ai  fatti 
di  Milano,  sarebbe  stato  un  colpo  da  maestro:  che  dopo,  tor- 
nava quasi  inutile;  che  tuttavia  tentassi.  Mi  condussi  allora 
di  nuovo  sui  luoghi  ;  ma  nulla  fu  possibile  di  etìettiiare:  trovai 
gli  animi  abbattuti  fuor  d'ogni  credere.  Mazzini  tenne  a  mente 
il  mio  progetto,  e  lo  studiasse  o  no  in  seguito,  certo  è  oh'  ei  volle 
effettuarlo  pochi  mesi  dopo»  (Memorie,  cit.,  p.  93).  L'Orsini  con- 
tinuava dichiarando  che  il  Mazzini,  giunto  a  Londra,  nel  giugno 
del  1853,  e  ritenute  «  acconcie  »  le  idee  espresse  «  di  operare 
negli  Appennini  deli'  Italia  centrale,  »  aveva  stabilito  «  d'inco- 
minciare un  moto  in  quelle  prossimità;  »  e  scritto  alni,  riciiieden- 
dolo  «  della  somma  necessaria  per  munizioni,  trasporto  di  genti, 
ecc.,  »  ciò  che  era  stato  calcolato  a  8000  franchi.  E  aggiun- 
geva: «Trovandosi  in  Nizza  1' ex  maggiore  Giuseppe  Fontana, 
uomo  pratico  ed  esperto,  mi  consultai  con  esso  intorno  al  piano 
proposto  :  nel  che  mostrommi  franco  la  improbabilità  di  successo, 
ove  non  fossi  .stato  sostenuto  contemporaneamente  in  altre  parti 
d'Italia.  Nulladimeuo  si  associò  a  me,  e  stabilimmo  di  operare 
di  concerto.  Ne  scrivemmo  a  Mazzini.  Fontana,  piti  esigente  di 
me,  gli  domando  informazioni  intorno  al  i)iano  generale,  dando 
a  travedere  il  desiderio  di  conoscere  quali  insurrezioni  avreb- 
bero dovuto  essere  simultanee  alla  nostra.  Mazzini,  rispondendo 
a  me,  e  non  a  lui,  diceva:  '  Deciditi  pel  si  o  pel  no:  scuotiti, 
e  a  posta  corrente  invierò  il  danaro.  '  Riscrissi,  accettando  di 
mettermi  alla  direzione  del  moto;  e  a  toIo  di  posta  ebbi  1' or- 
dine per  7000  franchi  (Id.,  pp.  99-101).»  Fin  qui  l'Orsini, 
il  quale,  per  ragioni  che  sono  oramai  note,  quando  imprese 
a  scrivere  le  sue  Memorie,  vi  rimescolò  tutta  la  sua  acrimonia 
all'indirizzo  di  chi,  del  resto,  lo  aveva  trattato  sempre  con 
geniTosità  ed  attetto,  e  vi  colò  in  contraccambio  insinuazioni 
tal\  olta  velenose,  che  erano  estese  contro  gli  amici  e  le  amiche 
inglesi  del  grande  esule  (ved.,  ad  es.,  contro  James  Stans- 
feld  ed  Emilia  Hawkes;  lo.,  p.  310,  passim).  Ma  anche  vo- 
lendo ritenere  esatte  tutte  queste  dichiarazioni,  conviene  a 
ogni    modo    avvertire   che   la    proposta    dell'Orsini    rientrava 
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chiedertene  l'indirizzo.  Quella  lettera  mi  i)renie;  e 
non   ho  cenno    da    lui,    ne    indizio    del    viajjgiatore. 

in  ([liei  vasto  piano  che  il  Mazzini  aveva  i(ieato  subito  dopo 
il  fallito  tentativo  insurrezionale  del  6  febbraio  1853.  quando 
cioè,  sciolto  il  Comitato  Nazionale  Italiano,  e  fondato  il  Par- 
tito d'Azione,  pensava,  come  s' è  detto  pili  innanzi,  (;he  la  rivo- 
luzione italiana  dovesse  oramai  svilupparsi  da  centri  molte- 
plici, possibilmente  da  luoghi  lontani  dalle  città,  nei  (juali 
avrebbero  potuto  operare  agevolmente  iiande  armate,  che  si 
sarebbero  tenute  indipendenti  una  dall'  altra,  fino  al  momento 
in  cui,  raggiunti  i  loro  obbiettivi,  avrebbero  gradatamente 
fatto  colleganza,  per  riunirsi  in  un  centro  unico  d'azione. 
Di  questo  primo  tentativo  insurrezionale  della  Lunigiana  non 
soccorrono  molti  documenti,  non  solamente  per  il  fatto  che  il 
Governo  sardo,  pure  essendo  riuscito  a  metter  le  mani  su  quelli 
che  l'avevano  principalmente  fomentato,  e  avendoli  sottoposti 
a  dura  prigionia,  non  aveva  poi  voluto  istruire  contro  di  e.-si 
un  regolare  processo,  limitandosi  ad  espellerli  dallo  Stato,  ma 
anche  perché  nell'incartamento  riguardante  quell'incidente, 
conservato  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  non  rimane  pili 
traccia  di  alcuni,  che  tuttavia  vi  si  trovano  elencati.  Del  resto, 
dall'interrogatorio,  al  quale  furono  sottoposti  l'Orsini  e  il  Ricci, 
ben  poco  si  ricava  di  ciò  clie  essi  si  proponevano  di  fare;  né 
si  sa  per  ora  quale  importanza  abbiano  gli  altri  documenti, 
poiché  di  essi  si  sta  occupando  di  proposito  la  dott.  Maria  A- 
vetta,  comandata  in  quell'Archivio.  Conviene  quindi  riferirsi  a 
quanto,  con  maggiore  abbondanza  di  particolari,  ebbe  a  dichia- 
rare l'Orsini  nell'altro  suo  costituto,  reso  in  Mantova  il  14  a- 
prile  1855,  dinanzi  all'i,  r.  Corte  speciale  di  Giustizia  (ved. 
A.  Luzio,  F.  Orsini,  cit.,  p.  143  e  segg.)  completando  la  nar- 
razione con  le  due  redazioni,  inglese  (Memoirs  and  Adrenlurcs  of 
F.  O.,  tvrillen  hyhimself,  containiug  un  piihlished  states  papers  of  the 
lloman  Court,  Transhited  from  the  originai  viavuscript  by  G.  Cak- 
bonkl;  Edinburgh,  Constable  a.  C,  1857.  pp.  103-108)  e  italiana 
(ediz.cit.,  pp.  96-105)  delle  Memorie.  In  quel  suo  costituto,  l'Or- 
sini dichiarava:  «A  quell'epoca  trovavansi  nel  Piemonte  moltis- 
simi fuorusciti  della  Romagna,  i  quali  desideravano  ardentemente 
di  liberare  la  loro  i>atriadal  dominio  sacerdotale.  Sempre  coli' idea 
di  far  acquistare  all' Italia  la  desiderata  indipendenza,  si  progettò 
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Quando  mi  parli  di  traditori  qui,  dimentichi  ch'io 
sou    solo    quanto    alla    parte   pratica  ;    che    i    nomi 

dal  Comitato  luizioiiale  un'  armata  invasione  da  quelle  parti,  che 
avrebbe  dovuto  dare  principio  alla  guerra  d'indipendenza.  Armi 
non  potevano  mancare,  perché  la  provincia  della  Spezia  era 
pienadi  fucili  stati  ivi  lasciati  fino  dal  1849.  dopo  lo  scioglimento 
delle  legioni  lombarde  che  trovavansi  al  servizio  del  Piemonte,  e 
credo  che  il  Comitato  Nazionale  siasi  impossessato  di  buona  parte 
delle  stesse  per  intraprendere  quel  colpo,  l'esecuzione  ilei  quale 
venne  aftìdato  a  me.  Era  progettato  di  passare  per  il  Modenese 
assieme  ad  un  nucleo  di  fuorusciti  romagnoli,  battendo  sentieri 
isolati;  ed  a  ciò  occorrevano  delle  guide,  che  vennero  ritro- 
vate in  diversi  contrabbandieri.  Questi  ultimi,  che  avrebbero 
dovuto  portare  anche  parte  delle  armi,  non  giunsero  al  luogo 
dell' ai)puntamento,  per  cui  prima  ancora  di  passare  il  contine 
si  dovette  rinunciare  all'  impresa.  A  .Sarzana  erasi  venuti  in 
cognizione  della  nostra  impresa,  e  le  autorità  sarde  ordinarono 
una  perlustrazione  generale  per  impedirla.  In  una  capanna, 
distante  circa  un  miglio  <ìal  nominato  paese,  venni  sorpreso  da 
sette  gendarmi  piemontesi,  i  quali,  trovandomi  mancante  di  carte, 
mi  condussero  in  prigione.  La  stessa  sorte  toccò  a  tre  o  quattro 
miei  compagni,  e  tutti  quatiti  fummo  condotti  a  Genova.  Negli 
esami  fatti  innanzi  a  quegli  uffici  di  Polizia  ho  esposto  con 
verità  ogni  cosa,  che  cioè  avevo  intrapreso  un  colpo  di  mano 
contro  il  Governo  pontificio,  lontano  però  dall'  idea  di  rivol- 
gere le  armi  contro  lo  Stato  sardo,  e  di  proclamare  la  repub- 
blica in  qualsiasi  luogo.  Rimasi  in  prigione  per  circa  due  mesi, 
e,  senza  che  venissi  sottoposto  a  procedura  regolare,  venni  licen- 
ziato dalle  prigioni,  coli' avvertenza  di  dover  abbandonare  gli 
Stati  sardi.  Simile  sorte  toccò  a  qualche  mio  compagno,  mentre 
ad  altri  venne  permesso  di  rimanere  in  Piemonte.  »  È  da  no- 
tare che  in  questo  suo  costituto,  come,  del  resto,  in  quello 
di  due  anni  precedenti,  l'Orsini  ebbe  cura  di  non  far  mai  pa- 
rola del  Mazzini,  accennando  seuiplicemente  a  un  «  Comitato 
Nazionale,  »  che  non  poteva  essere  il  Comitato  Nazionale  Ita- 
liano, sciolto  da  sette  mesi,  e  tanto  meno  il  Partito  d'Azione, 
per  conto  del  quale  egli  doveva  agire  in  Lunigiana.  Il  Mazzini 
gli  aveva  inviato  il  documento  seguente  (autografo  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma),  che  gli  dava  autorità  di  capo  del 
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(Ielle  persone  non  escono  mai  da  me:  e  che  nulla 
infatti    di    quel  che    fo    io    solo   con    altra    persona 

moto  iiisiirre/.ioiiiile  :  «  Il  fratello  l'\  Orsini  è  costituito  con- 
dottiero della  liauda  Nazionale  n.  1.  che  sorgerà  sulle  terre 
Pisane.  Kgli  s' uniformerà  alle  norme  contenute  nell'istruzione 
trasmessagli  dal  Centro  d'Azione;  e  avrà,  unifomiandovisi, 
aiuti  e  direzione  dal  Partito  d'Azione.  Le  operazioni  militari 
della  Banda  sar:inno,  come  suggeriranno  le  circostanze,  poste 
in  armonia  colle  o])erazioui  delle  Bande  successive  dalle  istru- 
zioni che  il  Centro  d'Azione  gli  andrà  via  via  trasmettendo. 
Pel  Centro 'd'Azione,  G.  Mazzini.  »  E  lo  aveva  altresì  provveduto 
d' un  atto,  simile  a  quelli  che  erano  stati  pure  rilasciati  al 
Calvi  ed  al  Ronchi  (ved.  le  note  alle  lett.  MMMDXCIX  e 
MMMDCXLVII),  con  cui  il  Kossuth  autorizzava  1'  Orsini 
«  commissario   del   Centro    d' Azione    nella   circoscrizione   della 

Lunigiana  e  Ducati a  tenersi    in   contatto  con  i  swoi  prodi 

patrioti  nella  suddetta  circoscrizione,  e  mantenere  le  rela- 
zioni fraterne  che  in  vista  dello  scopo  comune,  la  liberazione 
delle  due  nazioni,  dovevano  esistere  tra  i  patrioti  ungheresi  e 
italiani  »  (ved.  N.  Bianchi,  Vicende  del  mazzinianismo  politico 
e  religioso  dal  1832  al  1854;  Savona,  fantolino,  MDCCCLIV, 
pp.  84-85,  in  cui  è  affermato  che  il  Mazzini,  trasmettendo  il 
documento  all'Orsini,  l'accompagnava  delle  seguenti  parole: 
«  Ti  mando  una  autorizzazione  di  Kossuth.  che  potrebbe  riu- 
scirti vantaggiosji  :  neppur  a  lui  ho  voluto  parlare  d'azione 
immediata,  quindi  alla  clausola  della  line,  »  —  nella  quale 
si  consigliavano  gli  Ungheresi  ad  attendere  i  suoi  ulteriori 
avvisi  per  la  loro  partecipazione  alla  loro  offensiva  —  «  non 
badare»).  Agli  ordini  immediati  dell'Orsini  sembra  che  fosse 
il  maggiore  garibaldino  Giuseppe  Fontana  (sul  quale  ved.  la 
nota  alla  Ictt.  MMMLIII),  quello  stesso  con  cui  aveva  ge- 
stito in  Nizza  itu  negozio  di  canapa  (ved.  A.  Luziu.  /''.  O., 
cit.,  p.  81)  e  Giacomo  Kicci.  di  Caprigliola,  paese  del  Mo- 
denese, da  tempo  doniieiliato  in  Genova,  al  quale  il  Maz- 
zini, nel  maggio  precedente,  aveva  rilasciato  un  documento 
che  gli  dava  appunto  facoltà  di  ordinare  l' insurrrezione  nei 
Ijaesi  della  Lunigiana,  ma  di  sottoporsi  agli  ordini  dell'  Orsini 
(ved.  la  lett.  MMMDXCVII).  Oltre  a  costoro,  doveva  pure 
capitanare  l'insurrezione  certo  Cerreti,  che  prometteva  «di 
poter  contare  sur  un  cento  guardie  nazionali  della  Spezia  e  di 
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da  me  scelta,  è  scoperto.  I  fatti,  benché  caduti,  di 
Mil[ano],    lo    banuo    provato    a    sazietà.    Commissari 

Sarzaiia.  oltre  a  buon  numero  di  fucili,  che  dovevano  portar 
seco»  (V.  Orsini,  Memorie,  p.  96).  Il  Mazzini,  da  Londra,  aveva 
fatto  rimettere  all'Orsini  le  settemila  liie.  necessarie,  come 
s'è  visto,  a  finanziare  la  spedizione  insurrezionale,  incaricandone 
Napoleone  Ferrari;  e  aveva  inviato  in  Italia  quel  Cesare  Merighi, 
«  portatore  di  lettere  mie  e  di  alcune  parole  di  Kossnth  a  jruisa 
di  ])roclaiua  »  (Id..  p.  98),  che  s'  uni  poi  alla  spedizione.  Per 
parte  sua.  l'Orsini,  dopo  di  ;iver  provveduto  al  vettova- 
gliamento dell'  impresa,  lasciò  Nizza  alla  fine  d'  agosto  e  insieme 
«coli' ex  maggiore  Ugo  Pepoli,  »  conte  bolognese  (sul  quale 
ved.  la  nota  alla  lett.  MDCCLXXXVI).  pel  Colle  di  Tenda  si 
condusse  a  Torino  «dove  s'  abboccò  con  altri  uffiziali  »  (Memorie. 
p.  97),  infine,  si  trasferi  a  Sarzana.  luogo  stabilito  come  centro 
di  riunione  della  banda  insurrezionale.  Ed  ecco  come  1'  Or- 
sini narrò  le  successive  operazioni  :  «  Fissai  di  passare  la  fron- 
tiera alle  due  del  mattino  del  2  settembre,  se  non  erro,  onde 
sul  far  del  giorno  essere  sotto  Carrara  ;  e  fin  dal  mattino  del 
l"  settembre,  inviai  l'ordine  alla  Spezia,  perché  alle  undici  di 
sera  gli  uomini  del  Cerreti  e  le  munizioni  fossero  stati  al  luogo 
di  riunione,  fuori  di  Sarzana,  dal  lato  più  vicino  ai  conlini 
modenesi.  Sul  far  di  notte  m'avviai  a  quella  volta  con  Me- 
righi, Nisi,  Ricci  e  Torre  Angeli.  Trovammo  al  luogo  di  con- 
vegno cinque  giovani  inermi  del  Ducato;  e  di  li  a  non  molto 
ci  raggiunsero  un  venti  di  Sarzana;  portavano  in  tutto  da 
quattordici  fucili  colle  rispettive  cartucce.  Quindi  aspetta, 
asitetta.  ma  invano  ;  niiin  altro  comparve.  Erano  già  le  due 
dopo  mezzanotte,  (iiiando  dai  posti  avanzati  ebbi  avviso  che 
si  avvicinava  una  compagnia  di  bersaglieri  piemontesi.  Questa 
notizia  portò  qualche  agitazione  nei  giovani  :  è  ben  naturale. 
Qual  partito  mi  rimaneva  in  tal  caso?  1°,  passare  il  confine  in  A'enti- 
nove,  e  pochissime  munizioni  ;  essere  ricevuti  dagli  nomini  di 
Fontana  come  traditori,  o  almeno  mancatori  di  fede;  sendoché 
eglino  s'erano  luossi  colla  promessa  formale  di  avere  da  me 
armi,  e  munizioni  in  abbondanza:  2*,  attrontare  i  bersaglieri: 
iniziare  un  fatto  di  guerra  civile  con  soldati,  cui  assolutamente 
non  era  mia  mente  di  combattere:  ed  esporsi  ad  essere  noi  in 
ventinove,  con  quattordici  fucili,   trucidati   da  soldati  dei  mi- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIX  (Epistolario,  voi.  XXYII).  24 
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miei  entrarono,  stettero,  eseirono  sempre  salvi.  Ma 
una  operazione  non  si  comi»ie  che  con  molti  uomini. 

jjlioii  elle  siano  in  Enropa  ;  3°.  ritirarmi,  e  tentare  il  moto  nel 
oiorno  <)  nella  notte  prossima,  ciò  non  era  effeituabile  ;  al  mat- 
tino la  cosa  sarebbe  stata  pnhblica.  e  dovnnqne  avremmo  tro- 
v:i,ti  soldati  sardi  e  modenesi;  la  sorpresa  non  avrebbe  avuto 
l)iu  luogo;  4<*,  ritirarmi,  e  desistere  da  ogni  ulteriore  impresa  ; 
al  che,  oltre  alle  suddette  ragioni,  veniva  persuaso  dal  non 
avere,  per  quante  indagini  si  fossero  fatte,  saputo  nulla  del- 
l'avvicinamento di  Cerreti  e  Pepoli,  con  quei  della  Spezia. 
Fermo  questo  partito,  i  giovani  di  Sarzana  nascosero  le  armi, 
e  si  dispersero.  Que'  del  Ducato  rientrarono,  e  fu  spedito  un 
messo  a  Fontana,  perché  ordinasse  senza  più  a'  suoi  di  tornare 
alle  risjiettive  abitazioni.  Quanto  a  me,  Merighi,  Ricci,  Misi 
e  Torre  Angeli,  prendemmo  per  le  vicine  colline.  Il  mattino 
seguentt»,  Fontana  ci  raggiunse;  e  Nisi  e  Torre  Angeli  ci  lascia- 
rono, avviandosi  con  una  guida  alla  volta  di  Torino.  Rimasti 
in  «[uattro.  ci  ricoverammo  in  una  capanna  ;  e  ci  mettemmo 
in  comunicazione  con  que'  di  Sar/ana  e  della  Spezia,  onde 
trovar  modo  di  noleggiare  una  barchetta,  e  costeggiando  recarci 
a  Genova  ed  a  Nizza.  Le  intenzioni  di  un  tentativo  furono 
subito  pubblicamente  palesi  a  Sarzana,  alla  Spezia,  e  nel  Du- 
cato. Da  ciò  rigori  :  tutti  i  gendarmi  e  doganieri,  e  guardie 
rurali  in  movimento.  Non  paghe  a  questo,  le  autorità  sarde 
diedero  voce  che  alcuni  malfattori  e  ladri  battevano  i  campi 
e  i  monti.  Circondati  per  ogni  dove  dalle  insidie  di  un  governo 
che,  ove  avessimo  riuscito,  si  sarebbe  impadronito  della  rivo- 
luzione, fummo  arrestati  da  sette  gendarmi,  che  col  fucile 
carico  scagliaronsi  su  di    noi  inermi,    gridiindo  :   Chi  bugia  l'è 

mori! Incatenati,    venimmo    tradotti  nella    fortezza  e  posti 

insieme:  alla  notte,  tutti  separati.  Chiamato  dinanzi  al  coin- 
niissario  politico  Cecchi,  che  mi  trattò  inurbanamente,  agP  in- 
terrogaiorii  risposi  cosi  :  Che  sino  da  che  m'  ebbi  il  conoscimento, 
aveva  cospirato  contro  gli  Austriaci,  che  tenevano  schiava  la 
mia  patria  ;  che  fino  a  che  avessi  avuto  una  goccia  di  sangue 
nelle  mie  vene,  avrei  fatto  altrettanto  ;  che  i  miei  principii 
inalterabili,  repubblicani  erano  ;  che  pel  momento,  e  ove  bisogno 
ne  cadesse,  li  faceva  tacere,  perché  tutti  i  nostri  sforzi  dove- 
vano  essere   uniti  e   diretti  ad  un  oggetto   solo,    in  prima,    la 
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E  quando  non  si  compie  colla  rapidità  del  vento,  si 
ciarla.  Veuti  persone  in  Genova  sapevano  ciò  che 
non  dovevano. 

17. 

Queste  linee  sono  state  ritardate.  Non  ho  nell'in- 
tervallo altro  da  Genova.   Desidero  sapere    se    Xiuo 

cacciata  dello  straniero;  che  il  governo  sardo.  ne;l  darmi  ospi- 
talità, conosceva  appieno  questo  mio  pensare  ;  che  nulla  aveva 
tentato  contro  di  lui;  che  i  tre  arrestati  in  mia  compagnia  li 
aveva  trovati  per  accidentalità,  e  strada  facendo.  Dopo  due  o 
tre  giorni  venni  tradotto  a  Genova  nelle  carceri  di  S.  Andrea. 
Fu  concessa  una  vettura  a  mie  spese,  e  stetti  due  giorni  in 
viaggio,  sempre  incatenato;  per  giunta,  ebbi  a  pagare  del  mio 
i  gendarmi.  I  miei  compagni,  non  trovando  moneta  sufficiente 
per  le  spese,  vennero  a  guisa  di  assassini  trascinati  in  un  car- 
retto; il  lor  viaggio  duro  da  otto  a  dieci  giorni,  e  dove  per- 
nottarono, furono  perfino  incatenati  alle  gambe:  del  resto,  fame 
e  stenti.  In  Genova,  messo  di  stretta  custodia,  mi  ebbi  nuovo 
esame  dal  signor  Frasca;  confermai  1"  esposto.  L' intendente  Bufta 
recosai  da  me,  e  si  mostrò  assai  educato  ;  disse,  rispettare 
i  miei  principii,  quantunf|ue  non  conformi  ai  suoi;  in  un  secolo 
forse  il  principio  repubblicano  avrebbe  trionfato,  nello  stato 
attuale,  no;  il  governo  sardo  avrebbe  trattato  l'afi'are  mio  col 
massimo  rigore,  onde  andare  a  fondo  della  cosa,  ed  imoedire 
nel  futuro  nuovi  conati,  ecc.  Dopo  due  mesi  di  segreta,  mi  fu 
intimato  lo  sfratto,  e  posto  a  bordo  di  un  vagone  che  andava 
a  Marsiglia:  diedi  un  addio  all'Italia.  Traversai  la  Francia 
in  sette  giorni,  e  mi  condussi  a  Londra.  »  Id.,  pp.  98-103.  In 
(questo  modo  era  stato  condotto  quel  moto  insurrezionale,  da  cui, 
secondo  scriveva  il  Mazzini,  avrebbero  dipeso  «  dieci  opera- 
zioni »  dello  stesso  genere  (ved.  la  lett.  MMMDCLXXIV).  Il 
coiitegno  dell'Orsini  fu  oggetto  d' aspri  commenti.  Nel  Diario, 
cit.,  il  Gironi  trascrive  un  brano  di  lett.  di  quei  giorni,  che 
gli  «  capitò  in  mano,  »  nel  quale  si  legge  :  «  Se  devesi  jjrestar 
fede  al  rapporto  di  Ugo  [Pepoli],  mai  tanta  imperizia,  tanta 
incapacità,    tanta   dimenticanza    di    raziocinio,    tanta   fanciul- 
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lia  liceviito  ima  lunghissima  mia,  recatagli  da  un  viag- 
giatore —  e  se  SI,  che  cosa  è  accaduto  del  viaggiatore. 

L'unita  è  per  mia.  sorella. 

A  Filippo  risponderò  subito.  Sono  stato  e  sono 
ancora  inl'eriuiccio;  ma  miglioro.  Spero  che  tua  moglie 
vada  risanando. 

Addio  : 

tuo 

Giuseppe. 


laggiue  hanno  presieduto  ad  una  cosa  cosi  seria.  Al  punto  che 
essendosi  uniti  i  congiurati  dietro  suo  ordine,  per  procedere 
ad  una  risoluzione,  egli  o  scorato  o  temente  gli  aspri  rimpro- 
veri che  lo  attendevano,  o  sentitosi,  giunto  al  momento  su- 
premo, di  lunga  mano  inferiore  ali"  impresa,  egli  non  è  andato 
al  rendez-vous,  e  dopo  averlo  aspettato  turt'una  notte,  i  con- 
venuti   [manca  il  resto]  »  (ved.  jmre  A.  ÌSaffi,  Cenni  bio- 
grafici e  storici  a  proimio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  IX, 
p.  Ixxxij,  in  cui  è  giudicata  «  poco  provvida  »  la  condotta 
dell'Orsini);  e  anzi,  in  quel  suo  costituto  reso  il  13  aprile  1855 
dinanzi  all'i,  r.  Corte  Speciale  di  Giustizia  di  Mantova,  nel 
quale,  abbandonalo  il  contegno  assunto  nei  precedenti  Inter 
rogatori,  parve  scendere  a  confessioni  sul  suo  passalo  politico, 
dichiarò  che.  essendogli  «  andato  a  male  il  colpo  di  Sarzana,  » 
egli  era  «  andato  alquanto  in  discredito  nei  riguardi  della  sua 
abilità  militare,  ed  era  pronto  à\  prestarsi  ad  un  nuovo  colpo  per 
riabilitarsi  nelV  opinione  del  partito.  »  A.  Luzio.  F.  Orsini,  cit., 
p.  139.  Ed  infatti  il  Mazzini  lo  incarico  l'anno  appresso  di 
capeggiare  il  secondo  moto  insurrezionale  della  Lunigiana  e 
quello  della  Valtellina,  ambedue,  come  il  primo,  miseramente 
falliti. 
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MMMDCLXXL  —    A   Gnstavo  Modena    [Londra]. 

7  .settembre  1853 »       350 

MMMDCLXXII.         -      Ad    Angelo    Bassini    [Londra]. 

8  settembre  [1853J    ....      »         » 
MMMDCLXXIIL       —    A    Giovanni    Grilenzoni    [Lon- 
dra]. 8  settembre    [18.^3]   .     »       352 

MMMDCLXXIV.  —  A  Felice  Orsini  [Londra].  9  set- 
tembre [1853] »       354 

MMMDCLXXV.  —   A    ....    [Londra].    <."    settembre 

1853 »       356 

MMMDCLXXVL       —  A  Nafxdeone  l'errari  [Londra], 

9  settembre  [1853]     ....      »       357 
MMMDCLXXVII.      —   A    Filippo    Caronti    [Lon.lra]. 

10  settembre  [1853].    ...     »        358 
MMMDCLXXMII.          A  Francesco  Dall'Ongaro  [Lon- 
dra].    11   settembre   [1853]  .     »       359 

MM.Ml^CLXXIX.       —  Ad  Antonio  Bendandi  [Londra, 

settehibre  1853]  ....      »       363 

MMMDCLXXX.         —  A  Napoleone  Feri  ari  [Londra], 

14  settembre   [1853]  ....      »       364 

INDICL   DKLLE  ILLUSTKAZIONL 

Ritratto  di  G.  .Mazzini  (dal  Catalof/iie  of  l'ortraits  di  K.  LaNk 
POOLK,   taT.    Mazzini   and  Jotcetl). 


Il  presente  vuliiine,  tiiiito  di  slaiuptiie  il  10  marzo  1928. 
(a.  VI),  fu  riveduto  e  approvato  dalla  K.*  Couiniissione  per  l'e- 
dizione nazionale  degli  Scrini  di   Giuseppe  Mazzini. 
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